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liere Gerosolimitano in Torino. iSa.*). 

* Notizie sulla storia de’ Principi Savoia, in 
in 8. 1828. 

Lettere ad Eugenia sopra la scoria* de’ principi 
di Savoia, in 16 1827. 

Lettera al Cav. Manno sull’origine de’ cognomi, 
8 . 1825. 

' Lettere inedite di principi c d’uomini illustri^^ 
con altre operette, in 8. 1827. 

■ * Relazioni di tre Ambasciadori di Venezia alla 
Corte di Savoia de’ secoli xvi. xvii. e xviii. con 
note , c con l’illustrazione di alcuni sigilli de’ 
Conti di Savoia ne’ secoli xiu. c xiv. in 8. i 83 o. 

N.B. Le opere contrassegnate con un * trova n si 
dal Tipografo Alliana, le altre presse^ il libraio 
G. Pio. 
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IL TIPOGRAFO 


Ninna storia de secoli di 
zo non si può comporre sènza 
gran ricerca di archivii, nè si 
dee pubblicare senza corredo di 
documenti. Ma soddisfatta così 
la giusta brama degli eruditi ^ 
ed abbastanza provata la vera- 
cità^ la diligenza, la- buona cri- 
tica delV autore , la storia poi 
può benissimo star da per se. 
Anzi è bene che così sia per 
diventar ' più volgare ; poiché 
volgari è bene che diventino , 
come per buona ventura si può 
sperare , le letture delle storie. 



> 


nè solo delle antiche Q delle 
contemporanee , ma di quelle 
altresì del medio evo , senza le 
quali non si connettono le ultime 
colle prime y nè si conoscono le 
nostre origini y nè si possono 
prendèhe ad imitare od a 
'‘gire ' i. lodevoli o tristi esempi , 
ie Sàvie & tnalvàge usanze dei 
nostri Maggiori^ Ed eziandio le 
storie di que' tempismi quelle che 
meglio dell* altre possono in qual- 
che parte arrecare quella sorta di 
diletto che nasce da* romanzi , 

X 

onde a questi si possono più 
jfacilmente d*ogni altro libro sur- 
rogàre , e certo sempre con gran 
'Vantaggio de* leggitori. 

'Queste cose mi diceva ùn il^i 
lustre letterato il quale , frallc 
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pratiche ctmclusioni c¥ei ne 
traea , mi diede il consiglio di - 
ristampare senza i dU>cumenti le 
storie di Ckieri uscite già da* 
miei torchii neW armo 1827^ y ed 
applaudite in patria non meno 
che in altre parti d* Italia , ed 
anche fuori , come si vede dai 
giudizii che ne hanno recati va- 
rii giornali y fra* quali VkiaoXo- 
'già non ha didritaia di proporle 
per esempio a somiglianti lavori. 

Ed avendo risoluto di seguitar 
tal consiglio ho dato alle stampe 
la presente edizione che contiene 
il solo testo ed è in tutto con- 
fórme alla prima^ 
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PREFAZIONE 


hai Città di Cbieri la quale paFtecipò 
con taiAa gloria ai primi moti delle città 
piémontesi verso J’indipendenaa ; che di- 
vise cdn gli Artigiani la gloria. d’aVer di- 
steso appresso a k>ntani popoli il proprio 
eoiAmercio e forse ' inventata l’arte del 
cambio ; che cinse il regai seggio dei 
gloriosi Principi di Savoia del più bel 
sei’to d’un 'antica e generosa nobiltà,, o 
che cónta fra i pari della corona di Fran- 
cia due ducali fànaiglie del più puro sanguo 
de' suoi pattisi discese: la cittàdi Ghieri^ 
la quale , dopo le disgrazie che pel corso 
di più secoli quasi costantemente la tra- 
vagliarono, novera ancora un popolo di 
quattordici mila e più abitanti, e cbcr 
mostra nella magnificenza de’ monumenti 
sopravvanzati alle ingiiuie del tempo qual 



fosse l'antica grandezza ; non avea flnor 
avuto la fortuna che a tante minori terre 
è toccata di veder tramandata alla me- 
moria de’ posteri la notizia dei successi 
più memorabili dei secoli in cui si go- 
Ternò a comune. Si trova, è vero, nella 
biblioteca di qualche studioso di cose 
patrie un breve lavoro di un anonimo 
intitolato : storia di Chieri -, ma è opera 
di poca fatica e di poca dottrina. L'au- 
tore scrisse sopra memorie avute da qual- 
che privato , e lontano , com’egli mede- 
simo dice, dall’archivio comunale che ' 
solo poteva essergli di lume e di scorta 
nell’ardua impresa. Tre o quattro altre 
persone o cheriesi o distrettuali aveano 
avuto neU’animo di descrivere la storia 
della loro patria; ma nessuno, a quel 
che sappiamo, potè venir a capo di rac- 
cozzarne nè anche una parte. Le sole 
scritture stampate che contenessero qual- 
che buona notizia di Chieri erano per- 
tanto il libro intitolato: Cheriensis urbis 
descriptio, opera del conte Roberto Bi- 
scaretto , e l'altra descrizione di Chieri< 
ch’è nel teatro degli stati del Re , e si 
crede opera di' Pietro Gioffredo storio-' 
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grafo dì Savoia ed autore di una storia 
manoscritta assai riputata dell’alpi ma- 
rittime. Questo difetto di notizie stam- 
pate della città di Chieri è stato sicura- 
mente la causa per cui il celebre signor ' 
Sismondi ha-, si può dir , tralasciato di 
farne parola 'nella sua storia delle re^ 
pubbliche italiane , nella quale altronde 
non ha d’ aitile repubbliche piemontesi , 
più potenti ancora della cheriese, trat- 
tato con sufEiciente ampiezza , e con quella 
erudizione, dì cui in tanti luoghi rispetto 
ad altre nazioni ha saputo fare bellissima 
prova. 

L’istoria delle repubbliche piemontesi 
manca ancora all’Italia, ed un bel pre- 
sente farebbe a questa nobile Italia chi 
consecrasse le sue fatiche a trarla in luce,’ 
poiché negl’ignorati annali delle mede- 
sime troverebbe molta gloria e vie mag- 
gior senno e grandezza d’animo mara- 
vigliosa , e farebbe sorgere una fonte 
abbondevole d’utili ammaestramenti alla 
posterità. ^ 

' Aspettando che persona più felice d’in- 
gegno, e più abbondevole di quell’ozio 
che gli antichi hanno chiamato letterario 

y 
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« disponga a cosi bella impresa, io, noa 
potendo far tutto, ho voluto far qual- 
che cosa i eppur confìdb che questo poco 
siccome a me è costato lunghe e dure 
fatiche, abbia a sparger qualche lume 
sopra certi ordini civili delle nostre re- 
pubbliche del medio evo, .che prima 
erano o ignorati o mal noti; e che quin-r 
di possa esser utile non solo alla, storia 
piemontese, ma altresì alla. storia gene- 
rale d’Italia. 
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STORIA DI CHlERI 


LIBRO PRIMO 

DAL SECOLO DECIMO FIKO AL MCCXXXTItl TEMPO IK CCl 
IL COML’>’E DI CHlERl ACQUISTÒ; IM DIRITTO ED IH 
FATTO l’iKDIPERDEKZA TOTALE. 

I. 

Come i Comuni d'Italia abbiano acquistata 
l'indipendenza. 

L Italia occidentale, che anticamente dicevasr 
Gallia subalpina , fu dai Romani a cagione- deUft 
militare importanza dei siti , popolata di frequenti 
colonie e municipi!, aflìuchè l’ambizione de’ bar- 
bari, dopo le naturali difese dell’alpi, trovasse, 
ne’ petti latini una seconda difesa, ove le rovinose 
strette de’ monti e i ditupati gioghi cd i ghiacci 
non fossero paruti bastanti. Queste colonie e 
questi inuuicipii , che rendeano al vivo l’immagine 
dei costumi e delle leggi dellat patria , e le terre 
da cui erano attorniate , le quali tutte avean parte 
nella cittadinanza di Roina, cd erano, qual pid 
e qual meno, imbevute degli usi e della civiltà 
de’ Romani, cedettero al comonfato allórchà in- 



» 

tcrc nazioni germaniche allagarono le provincie 
dell’impero ; ma limasc loro sotto al dominio stra- 
niero l’arbitrio di vivere secondo le proprie leggi 
e l’uso di qualche privilegio , dove maggiore e 
dove minore , secondochè que’ comuni aveano avu- 
to a’ tempi romani forma di municipio ower di 
colonia ; sicché , mentre dall’esempio de’ vincitori 
C dal proprio danno imparavano a detestare quei 
Tizii che le aveano condotte in servitù , trasmet- 
teano di generazione in generazione insieme con 
la naturale rappresentazione dell’antica indipen- 
denza un forte ccl, efficace desiderio di racqui- 
etarla. Quando Carlomagno entrato in luogo dei 
re longobardi ebbe licdiQcato il trono dei Cesari , 
dovette il cuore di quei popoli aprirsi a più liete 
speranze ; e molto più dovette rallegrarsi, allorché 
videro eletti a dominar l’ Italia re italiani ; e forse 
che fra tutte quelle vicissitudini trovarono como- 
dità di assiemarsi nel possesso di que’ privilegi , 
che vediamo alcuni secoli dopo ai medesimi con- 
fermato dagli imperadori germanici col nome di 
buoni usi, di buone consuetudini. 

11 lungo giogo barbarico fu ai vinti una lunga 
scuola di libertà ; i lavori dell’agricoltura , ai quali 
unicamente intendevano , provvedendoli largamente 
d’ogni ben necessario alla vita , favorivano la mol- 
tiplicazione delle famiglie ; onde sul finire del 
secolo decimo , quando le vessazioni dei conti e 
degli altri luogotenenti ai quali era delegata l’au- 
torità imperiale , fecero troppo altamente rincre- 
scere la debole e mal esercitata potestà d’un prin- 
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cipc lontano , sentirono la memoria degli antichi 
loro progenitori che li chiamava all’indipendenza , 

I ebbero - animo per chiedere e forza per sostener 

la domanda. Quelle città e (pielle terre ribocca- 
vano di popolo ; l’agricoltura , madre della civiltà , 
lavea condotto per mano l’industria ed il com- 
mercio ; la moneta , allora si scarsa anche nelle 
, corti de’ principi, abbondava nelle case di quei 
privati. Il signore d’ Italia risiedeva in Germania 
e temeva , non gii sforzi de’ cittadini ad una one- 
sta libertà , ma sibb'cne l’ambizione de’ marchesi 
e dei conti , che di officiali dell’impero erano già 
riusciti altrettanti sovrani, rendendo ereditaria 
nelle proprie famiglie la carica che con troppo 
ampio mandato aveano ab antiqo ottenuta. Gli 
imperadori , che già prima , affine di porre un ar-!: 
gihe alla loro ambizione , aveano ornato i vescovi 
di prerogative temporali , e che poi , mediante Io 
Stabilimento degli ordini feudali , aveano regolata 
l’autorità dei baroni ed i doveri dei vassalli , fe- 
cero concetto di rivolgere a proprio profitto. eri 
a danno degli usurpatori la fiorente prosperità 
dei municipii, e ne autorizzarono con graziosi di- 
plomi la quaài totale indipendenza. ^ ' 

'Tale è in breve la storia di molte fra le terre 
c le città di Lombardia , delle quali ne’ secoli 
della dominazione barbarica troviamo appena ri- 
cordati i nomi dagli scrittori, e che nei secoli 
\j e XII vediamo repentinamente balzate dall’oscu- 
rità alla moltiplice gloria dell’armi , del commer- 
cio , e poco dopo ancor delle lettere"} dentro alle 
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quali Tediamo risorij^rc la morta civiltà, e river- 
berare il suo splendore sopra le merlate torri 
delle rocche feudali; dove troviamo risuscitati 
gli ordini di governo della romana repubblica , c 
stabilita la distinzione di popolo e di patrizi, e 
tempeiLta dall’autorità della plebe la podestà degli 
ottimati, c l’una e l’altra non senza lode di ci- 
vile prudenza accortamente insieme contrappesate. 

Tale fu la condizione d’Asti , tale fu parimente 
quella di Chieri ; se non che la prima ebbe ven- 
tura di veder descritte da molte penne cittadine 
le forti gesta de’ suoi; laddove dell’ultima cop- 
vienc raccoglier memoria dai pochi documenti 
che sono avanzati alle ingiurie del tempo. 


II. 


Del sito e della qualità di Chieri. 

Chieri , mentovata da Plinio fra le nobili città 
del Piemonte, col nome di Corea potentia (i), 
dagli scrittori de’ tempi di mezzo detta Carium o 
Kaira , siede cinque miglia discòsta da T orino. 
verso l’oriente. Le sta a ridosso l’alto colle , che 
chiamfhno montagna torinese. A tramontana ha le 
colline del Monferrato; all’oriente i .viniferi clivi 
dell’Astigiano; a mezzodì la pianura. 

La città fu ab antico divisa in quattro quartieri, 

(i) Lib. Illcap. 5. — Fedi su questo proposito 
V annotazione in jine del libro. 
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ai quali rispondono sei porte chiamate del Gialdo , 
d’Albuzzano, delle Arene , delVairo, del Morcto 
e del Novo. È frequentissima di chiese e di con- 
venti con larghi dispendii c con rara magnificenza 
fabbricati da’ suoi cittadini , in numero proporzio- 
nato alla loro pietà più che al circuito delle mura 
od all’abbondanza del popolo. Il castello di me- 
diocre fortezza che i princìpi di Savoia v’aveano , 
declinando il secolo xiv , edificato , fu nelle guerre 
• del xvu interamente disti'utto. 

Il sito del ciclo è salubre c conferisce mirabil- 
mente come al ben essere de’ corpi , eosi all’acu- 
tezza dell’ingegno. La campagna che gira all’in- 
torno è privilegiata d’un’crba preziosa, il guado j 
che vi cresce di qualità perfetta ; e , benché pa- 
tisca difetto d’acqua, benignissima al produrre 
ogni maniera di frutti; piacevole soprattutto al 
vedersi per le tante varjietà degli aspetti che & 
la terra soavemente levandosi e soavemente pur 
digradando , qua ristringendosi in brevi creste iso- 
late , là dii'amandosT in gruppi di monticelli l’un 
dietro all’altro sorgenti , e tutti coronati di vil- 
laggi e di castella piene di popolo industrioso. 

Fin dal secolo xii Ghìerì fu degna che parti- 
colar memoria si facesse dagli scrittori delle molte 
sue torri , a difesa della nascente libertà innalzitte. 
Ne’ tempi che vennero poi , più altre se ne edi- 
ficarono , istromento dell’ ire cittadine ; ed il Tea- 
tro degli stati del Re , superbo monumento della 
magnificenza di Carlo Emanuele U , ne mostra lè 
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sti adc di Chieri molto ancora frequenti di torri (i). 
Poche adesso restano ih piedi; ma nondimeno 
parecchi edifizii sacri e profani danno indizio 
d’età remota, e tutta la città ti presenta un ve- 
ijcrevolc aspetto d’antica. 

I 

III. 

Delle condizioni di Chieri nel secolo X- 

Qualche tempo prima del mille esercitavano 
signoria sopra Chieri e sopra molti dei circostanti 
villaggi i vescovi di Torino; perciocché il giovatìc 
Ottone III imperadore ossequiosamente ricercato 
da Amisene , venerabile vescovo , che sì degnasse , 
per la ristorazione della santa chiesa di Dio, e 
per l’onore di S. Giovanni Battista , al cui nome 
la stessa è consacrata , di confermare alla mede- 
si|na tutte le cose e proprietà sue, nomina nel 
diploma che ne spedi , fra le altre terre , quelle 
di Cari, Canova , Celle , Testona ed Alegnano (a). 
'Manca al diploipa la data , ma pare potersi sicu- 
lamente stabilire tra il novecento e novanta- 
sei il novecento novantanovc ; vale a dire 
néila prima o nella seconda spedizione italica di 
quel sovrano; poiché Amisone non era più vivo 
nel* 1001, allorché egli intraprese la terza. 

(i) Theatrumstatuum R. C. Sabaudiae ducis. Am- 
ttelod. Blaeu. i 683 p.l, pag. 76. - Corona Reale di 
Savoia p. 1 , pag. l'jQ. ] 

{•ì) Mejeranesius f Pedemontium sacriun pag. i 5 o. 
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Come il v^cooo Landolfo afforzò la terra, 
e vi costrusse una chiesa. 

Nella cattedra vescovile torinese ad Amisone 
succedette Gezone , ed a Gezoné Landolfo , il 
quale dori dal loii fino al io 38 . Questo prelato 
Il considerando le desolazioni alle quali era an- 
data soggetta la sua chiesa 'per opera non sol di 
|tagani , ma ben anche di perfidi cristiani ; vedendo 
che i suoi predecessori aveano già cominciato a 
ripararne le rovine ; dopo molti disgusti e lunghi 
trì^vagli arrivò a perfezionarne le imprese. Munì 
quindi la terra ed'il castello di Chieri di mura 
più alte e di più valide fortificazioni ; e non lungé 
da quel castello edificò in brevissimo tempo con 
vago disegno una chiesa in onore della gran Ma- 
dre di Dio , e vi po§e cherici , e la forni di qua- 
dri e di sagri arredi, e d’ogn’alti’o necessario or- 
namento. Poi con pari celerità e con ^urcvol ope- 
ra cinse di mura e di fosse due castelli dello stesso 
territorio cheriese , Mocariado e Tizano. » Cosi 
narra il prete Adamo , notaio del vescovo , scrit- 
tore di una. carta, di donazione all’abbazia di Ca- 
vour, la quale ha la data del 1037 (i). 

(1) Il Giroldi, il Meyranesio , il Durandi hanno 
pubblicalo frammenti di questa carta. 

. Tesauro storia délV augusta città di Torino 
proseguita da Gio. Giroldi pag. 492. -Pedemontium 
sacrum p. i 6 o, iQi.-PiemonteTraspad.p.\l^ò,il\^. 
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V. 


BiP villaggi posseduti nel distretto di Chieri 
da’ Canonici di Torino. 

Ma se del solo vescovo era la signorìa di Chieri , ^ 
vie più potenti di lui erano nelle terre vicine i 
canonici torinesi che s’intitolavano allora cano- 
nici del Salvatore. Perocché io trovo, che già 
da tempi antichi possedeano i villaggi ed i ca- 
stelli di Pavarolo, di Padano, d’Alcgnano, di 
Bulgaro e di Santena, e le corti di Pavariano, 
d’Àndezcno e di Balbiano , che Arrigo , impcra- 
dorc di tal nome secondo, e re di Germania 
terzo, confermò loro nel 1047 (i). 

Nelle colane che circondano da tre parti la 
città di Chieri, frequentissime fuor d’ogni mo- 
derna prova sorgevano in quel tempo terre e ca- 
stella, molte delle quali col nome romano ren- 
dcano testimonianza di gloriosa origine. Ma poi 
alcune furono da’ proprii loro borghesi abbando- 
nate , altre negli accidenti delle guerre distrutte. 

Di quelle iniìno a qui nominate mantengonsi og- 
gidì quattro sole , e sono Alegnano , Pavarolo , 
Santena ed Andezeno. 


Con diploma dato in Mantova il 1 di maggio. 
Archivio arcivescovile di Torino , categoria 1 , 
mazzo i , n. 2. 
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Delle possessioni che il monistero di Nonantola 
uvea in Piemonte. 

Di un’altra congre^azion religiosa potente Bel 
territorio chcriese c nella contea di Torino , non 
per ragion dì feudo, ma per antico possesso di 
numerosi beni allodiali, ci porgon notizia due 
documenti pubblicati dal Muratori, ed illustrati 
dal cavalier Tiraboscbi (i). £rà dessa la famosa 
badia di S.* SUvestro di Nonantola, nel Modq-^ 
nesc, la quale per che via fosse pervenuta a si 
grande stato in Piemonte, non si è saputo finor 
definire. Ben parmi che in altro modo avvenir 
non potesse, che per l’effètto di numerose Kbe- 
ralHà e di principi e dì privati e forse m primi 
potè qualche volta calere l’aver pronto in lor 
favore il castello di Nonantola , che non è senza 
fama nelle memorie delle guerre che desolarono 
a quei tempi l’ Italia. Ma checché ne sia di Ul 
congettura , egli è certo che quel monistero pos- 
sedea nel principio del secolo xi la metà del mer^ 
cato di Torino, e di più grosse tenute, non 
sempre scompagnate da qualche dritto signorile, 
in Covacio, Pinnanano, PaSiano, Cambiano, 

(i) jintiquitaies italicae medii aetd voi. IJ col, 
371 e voi. V col. 437. 

Storia della badia di S. Silvestro di Nonantola 
tom. J pag. a4i. ' 

/ 
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Celle, Marentìno, Novole, Balbìan(\, Sulcia 
(Sciolse), Testona ed in altri luoghi; e che di 
tutto fece alienazione nel io34 l’abbate Rodolfo 
in favore del conte Guido e di Riprando chcrico 
della chiesa di Pavia , fìgliuoli di un conte Uber- 
to, e dei loro nipoti Guido ed Ottone, Cgliuoli 
di un altro Uberto, c del conte Adelbcrto pure 
Bgliuolo d’un conte Uberto, dai quali ricevette 
in cambio la corte di Vilzacara, e varie posses- 
sioni nelle parti di Modena e di Bologna. 

Di che sangue* fossero questi conti Guido , Ri- 
prando .e Adelbcrto fìnor non s’é scritto ; sappiaui 
solamente che la corte di Vilzacara era stata 
conceduta l’anno q4o ad un Riprando Bgliuol 
d’Alderado da Berengario marchese d’ Ivrea , che 
fu poi re d’ Italia. Ma se noi consideriamo che . 
nel secolo seguente di già ben grande appare , 
non meno nella contea di Torino, che nel terri- 
torio cheriese , la potenza de’ conti di Biandratc , 
senza che se ne scopra l’origine ; se pogniain 
mente alla frequenza de’ Guidi e degli Ubcrli in 
quella famiglia; se riguardiamo finalmente all’ac- 
quisto della corte di Vilzacara ed alla cessione 
che se ne fece all’abbate Rodolfo , awerllrem fa- 
cilmente che quei Guido, Adclberto, e Riprando 
erano delia schiatta de’ conti che imperavano con 
grandissima autorità sopra la vai di Sosia ed il 
Novarese, e che dal castello in cui facevano 
l’ordinaria lor residenza s’intitolarono poscia conti 
di Biandratc. Erano essi infatti uniti coi vincoli 
ticl sangue a quel Berengario , che fc’ donazione 

t « 


Dinili- 



di Vilzacara a Rìprando , poicRè uno dì loro , il 
conte Opizzone , avea condotta in moglie Pereiir 
garda nipote di lui, per le ragioni della quale, 
pensa monsignor Dclla-Chiesa , essere passata nei 
discendenti la maggior parte delle terre che hannir 
fino ai di nostri posseduto nel Canavese (i). ’l 
dismettere Vilzacara insieme con le terre posse- 
dute ne’ distretti di Bologna e di Modena, ac- 
quistando tante possessioni in Piemonte, fu lau- 
dcvol proposito di consolidare il proprio dominio. 

m 

De’ Conti di Torino, e del maritaggio 
dC Oddone di Savoia con Adelaide , ' 

Susa. 

Ma se la vera naturai signoria di Cbierì e 
delle terre vicine apparteneva al vescovo ed alla 
chiesa di Torino, non è però che altri non v’eser- 
citasse una molto importante superiorità di giu- 
risdizione. Una famiglia di principi, discesi del 
più puro sangue franzese , regnava al di qua dalle 
alpi, e custodiva per ereditaria incumbenza le 
porte d’ Italia. Come conti di Torino , i loro do- 
jninii erano inver l’oriei^te limitati dal Po, a 
mezzodì dalla contea d’Àuretitc , che abbracciavi 
gran parte del Saluzzese c della moderna pro- 

(i) Descrizione del Piemonte c. i8. MS. ap- 
partenente all’ egregio sig. conte Cortina diMalgrà. 
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Tincia di Cuneo ( sopra la quale nondimeno comé 
talora anche sopra la contea d’Asti ritenevain 
essi giurisdizion comitale ) ; ma neHa qualità di 
marchesi l’imperio loro si distendeva dal Canavesc 
fino ai mari di Nizza e della riviera occidentale 
di Genova, e s’addentrava molto in là nell’ Asti- 
giano e nel -Cheriese. Chià non minori erano <i 
confini di questa smarca , delle moke che ne con- 
tava l’ Italia certo la più importante , siccome 
quella per cui si guardavano .i passi del Vara, 
del Monginevra e del Moncenisio , quelli aiftica , 
questo nuova scala de’/barbari allorché scende- 
vano in Italia. 

Al governo di questa .marca «QpraStava per- 
tanto , dopo -il milk , Odelrìso .Man&edi II , il 
quale dalle sue nozze con Berta generò la celebre 
contessa Adelaide. Prove dell’autorità che Odel- 
tìco Manfredi dee iìior d’ogni dubbio' aver eser- 
citata sul territorio di Chieri, non sono a noi 
pervenute, e solo si ha memoria di un atto giur 
risdizionale esercitato nel 1016 in quel borgo dal 
marchese Oddone di lui fratello (t). ' 

Morto nel io 35 o nel principio del ;to 36 'Odcl- 
T^cp Manfredi (a) , fu investito della, marca d’Ita? 
lia Ermanno «bica di Svezia, inerito d’Addbdde 
figUudla di lui; ed essendo<pur questi non molto 
dopo manoato di vita «enza lasciar discendenti, 

(1) Corona Reale parte I pag. 187. - Piemonte 
•Traspatla/to pag. i 54 . 

•' (%) Terraneo , ‘Adéiaide^UustFata part. Jlp. 23 »i 


Digitized by Google 



i3 

entrò nel possesso della naano d’ Adelaide e dello 
stato iin marchese Arrigo , di cui non si è potuta 
finora chiarir la famiglia. Ma Adelaide avendo 
verso il 1045 perduto questo secondo marito, 
passò alle terze nozze con Oddonc figliuolo d’Um>- 
berto Biancamano , progenitore dei principi di 
Savoia , ed in breve diede alla luce due maschi, 
che furono Pietro ed Amedeo. Per tal guisa si é 
trasmessa nella casa di Savoia la stupenda eredità 
di sì riguarderoli stati , e quindi nacquero i priini ^ 
diritti della medesima sul -territorio chcriese, che 
era soggetto alla marca d’ Italia. 

Vili. 

Del Parlamento tenuto dal Marchete ÌHetno - 
nel 1064* ' • 

L’ufficio deivQarchssi età un ufficio interamente 
guerriero attribuito a quei conti ohe governavano 
provincìe confini .delBimpero, in cui quindi più 
sovente occorreva il bisogno della difesa; nè io 
saprei meglio render quella voce secondo ;Fpso 
del favellar moderno, ohe chiamandoli co|naQ> 
danti supremi delle frontiere. Però, se l’impiego 
di conte , il quale era misto d’autorità civile e 
militare , prima limitata ed a -tempo , -poi ìeredi- 
taria e «piasi indipendente, si trova qoalehe volta 
esercitato da femniuie, la carica di marchese, 
(>osa afiatto .guerresca , era stimata -tanto aliena 
dalla delicatezza 'del sesso, che non se assume* 
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Tuno per l’ ordinano nè anche il titolo; cosi furono 
▼edule per assai tempo in que’ secoli le mogli dei 
marchesi denominarsi semplicemente contesse (i). 
Questa fu sicuramente la cagione, per cui Adelaide, 
morto, senza prole il primo marito , sposò senza 
metter tempo in mezzo il secondo, .e poi per 
ugual circostanza il. terzo. Non voléa cioè quella 
principessa , che uno straniero , ottenendo l’invc> 
stitura della marca ch’ella non potea legalmente 
per se sola amministrare, le togliesse il miglior 
titolo che avesser portato i suoi gloriosi antenati , 
ed acquistasse l’esercizio d’un’incomoda superio- 
rità sopra l’ereditario suo dominio. Oddone , 
ch’ebbe anche dopo la morte del padre o regno 

0 parte di regno in Savoia (a) , esercitò al di qua 
dalle alpi l’ufficio di marchese fin verso 'all’anno 
1060, tempo in cui mori; e subito dopo entrò 
in luogo suo al governo della marca Pietro di luì 
prìipogenito, che non potea couture più di > quat- 
tordici anni d’età. 

D’una famosa operazione * d’alto governo fatta 

(i) Malabayla clfpeus cit'italis astensìs p. 40^ 

• (a) f'. H documento 'stampato a facce 3 o 6 del 

1 voi- delVop. di Niccolò Chorier che ha per ti- 
tolo: L!estat politìque de la province, du Dhu- 
phinè ; ' documento accennato oscuramente . dal , 
yernazza nella sua dissertazione della moneta 
segusina e di cui ebbi notizia dal mio dotto ami- 
co , U chiarissimo professore Costanzo Gazzera , 
socio della M. accademia delle scienze. 
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Q£l 1064 dal marchese Pietro nelle vicinanze di 
Cbierì ci' ha conservato memoria il Guichenoo 
con un frammento di carta che è stam|^ato nelle 
prove dcUa'lua storia genealogica della R. Casa(i). 
Narra la carta, che nel prato di S. Vincenzo, 
della villa che si dice Cambiana , appresso al rivo 
che si chiama Tepice , in un luogo detto il prato 
di Bonizone, sedeva in giudizio sotto un padi- 
glione il signor Pietro marchese , figliuolo d’Od- 
done alti'esl marchese., insieme con la signora 
Adelaide contessa sua madre , ^ alfine di rendere 
e di deliberar la giustizia^ Lo assistevano varii 
giudici del sagro palazzo; Cuniberto vescovo di 
Torino ed un bel fiore di nobiltà gli facea oor- 
Icggio. 

Era questo uno di que’ famosi parlamenti , delti 
con altro nome placiti o malli, a cui il clero, i 
vassalli , e gli uomini liberi ( arimanui ) venivano 
per l’ordinario tre volte all’anno convocati dal 
principe, alfine di provvedere alle più rìlefanti 
faccende di stato, e d’udir i giusti richiami ’che 
occorresse ai popoli di fare contro àgli ammi- 
nistratori della giustizia. Ne’ quali parlamenti , 
perchè d’affari civili trattavasi, anche le donne 
furono qualche vol^ ammesse a giudicare. Ma 
in quello di cui si tratta Adelaide sedeva soltanto 
per accrescere con la sua presenza ornamento 
c splendore ; il solo marchese proferiva i giudi- 
zi! ; siccome s’impara dalla dichiarazione dèi notaio _ 

. . t 

.. <i) Pag-^2t, ^ * 
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il quale protesta d’aVere scrìtto quel placito per 
comando del marchese e per ammonizione dei 
giudici. « 

Questa è l’ultima prova che ci rimanga della 
giurisdizione esercitata dai prìncipi dì Savoia 
come marchesi d’ Italia sopra il territorio di 
Chieri. Del rimanente il finir di quel secolo che 
lu principio alla indipendenza di molte città del 
Piemonte é ricoperto di dènse tenebre che ninna 
Ihtica di dotti riuscirà per avventura a sembrar 
totalmente. Moi ci contenteremo di toccar bre- 
vemente delle poche notizie che ci rimangono , 
le quaU finora non sono state, a quel che pare, 
con bastevole diligenza avvertite. 

IX. 

JDelle guerre per la successione d’ Adelaide. 

Pietro era morto dopo il -io64 lasciando da 
Agnese di Poitou di lui moglie non altro che 
due figlie (i). Alice aveva sposato Bonifazio Del 
yasto barone. di gran potenza nelle X<anghe e nella 
riviera occidentale di Genova , Agnese era moglie 
di' Federigo di ^Monbeliardo, conte di Monzone, 
ed a costui dopo la morte di Pietro pensa U 
ITerraneo che sia .stata conceduta l’investitura 

». (i.) Terraneo , Memorie intonso a Chieri e ad 
alcuni villaggi circonvicini {fino al iaa4 MS. 
autografo della bibUoieca di S, E, il conte Balb*>< 
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della marca d’ Italia , imperciocché Amedeo fra- 
tello di Pietro, al quale parca dovesse di prefe- 
renza appartenere, non usò inai altro titolo che 
quello di Conte (i). 

Antiche memorie narravano che gli ultimi pe- 
riodi d’una vita che Adelaide avea con una sa- 
pienza più che virile illustrati , furono travagliati 
da disgustose contrarietà. Tali racconti, trasan- 
dati ora per le favole che li travisano , diceano 
nondimeno cosi parlando il vero ; ed è molto ' 
probabile che l’ambizione di Bonifacio e degli 
altri principi confinanti da l’una parte j e dall’al- 
tra l’irrequieta bramosìa d’indipendenza che agi- 
tava le città più potenti abbia afflitto gli ultimi 
anni del regno di quella donna immortale, la 
quale, già vivendo il marito,* e poi molto più 
durante la minorità ^e’ Ggliuoli, sostenea quasi 
sola il governo e la difesa di tanti stati. 

Adelaide mori in età decrepita nel 1091 , e 
qualche tempo dopo di lei mancò parimente il 
conte Amedeo suo figliuolo secondogenito ; la 
morte d’Adelaide fc’ riversar la piena delle tem- 
pestose passioni che da gran tempo covavano, e 
che mal s 'erano per l’addietro tenute nascoste. 
Appena infatti ebbe cessato di vivere che 
scesero in campo molti awersarii a contrastarne 
le spoglie. Pretendeva l’eredità d’Adelaide Cor- 
rado figliuolo dell’imperadore Arrigo IV , il quale * 
cupidissimo del comando avea , vivi^nte il padi'é , 

(i) Ibìd. - Slavo la lapide di Ferrania_p. i-j. 



assunto il titolo e le insegne di re d’ Italia. Alle- 
gava egli i diritti di Berta imperadrice sua 
madre , nata d’Oddone e d’Adelaide , epperciò 
sorella di Pietro c d’Amedeo ^ ma quantunque 
occupasse facilmente in sui principii c tenesse 
anzi qualche tempo la contea di Torino, c poi 
morendo la trasmettesse al fratello, non potè 
tuttavia stabilir durevoli basi alla sua dominazione. 
Con miglior fondamento e con più lieto successo 
innalzò e fe’ valere con l’armi uguali pretensioni 
il marchese Bonifacio Del Vasto, genero di Pie- 
tro , ponendo innanzi i dritti d’ Alice od Adelàsia 
sua moglie; i quali certo in que’ tempi in cui 
gli ordini di successione non erano per anco con 
invariabili norme definiti, non poteano sembrar 
' dispregievoli. Dopo lunghi contrasti Bonifacio per- 
venne ad assicurarsi nel possesso della contea d’A'u- 
rctite , che Adelaide solca far reggere ad un vice- 
conte , e che spartita verso la metà del ‘secolo 
seguente tra due degli otto figliuoli di lui formò 
ì marchesati di Saluzzo e di Busca (i). Pietro fi- 
gliuolo d’ Agnese di Savoia e di Federigo di Mon- 
zone che avea per lo meno diritti uguali a que’ di 
Bonifacio, non si trovò in grado d’accompagnare 
con l’armi le inutili protestazioni efie fece-(9.). 

(i) Il l'ì di dicembre Grassi memorie 

della chiesa vescovile di Mondovì. Documenti p. 5. ■ 
Piemonte Cispadano p. 348. - Piemonte Traspa^ 
dano pag. ii. 

V.'-*) Berthold. Constant, in chron . , Slavo la la-. 
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Umberto II nipote e successor d’ Adelaide dovette 
alla 6nc acquetarsi a confermar per trattato la 
perpetua alienazione di quella porzione del suo 
retaggio ; almeno parmi che dì ciò porga indiziò 
il riconoscimento d’omaggio che qualche tempo 
dopo trovansi obbligati a rispondere alia corona 
di Savoia i marchesi di Saluzzo. 

. ■ -a 

X. 

De' primi moti di Chieri verso t indipendenza. 

Ma da que’ sanguinosi rivolgimenti politici che 
tennero dietro alla mòrte d’ Adelaide altri ancora 
pigliarono occasione, qual di dilatare il, proprio, 
dominio, quale d’assicurarsi nella indipendenza.. 
De’ primi furono i baroni della stirpe del famoso 
Aleramo, che cominciarono allora^ a denominarsi 
costantemente marchesi di Monferrato , e fors’an» 
che i conti di Biandratc che tanta potenza ac- 
quistarono nel Canavese. De’ secondi furono le 
città d’Asti ed il borgo^di Chieri. 

La contea d’Asti che, vivendo Adelaide, era 
stata , come quella d’Auretite , da lei posseduta , 
fu nel iog4 conceduta dall’ impcradore Arrigo 
IV ad Ottone, vescovo di quella città (i); ma la 

f , , • 

pi de di Ferrania pag. 19 . - Terraneo, Memorie 
appartenenti alla nobile famiglia de' conti Pios-, 
sasclii. MS. posseduto dal prof. Gazzera, 

(i) Piemonte-Cispadano pag. 35a. 



dolccMa di quel governo sacerdotale non era ac- 
concia a reggere una città popolosa e tutta d’uo- 
niini , nella commossa imaginativa de’ quali molto 
avea potuto l’esempio de’ privilegi , de’ quali Ot- 
tone III era , , un secolo prima , stato cortese ad 
aldine città italiane, e molto potea la coscienza 
delle proprie forze, e la memoria degli ordini 
civili della romana repubblica , di cui si era allora 
univers-^lmentc acceso il desiderio. Non tardò 
quindi a ridursi in forma di città libera , ed in 
tale qualità la riconobbe nel iog8 il conte Um- 
berto, allorché strinse lega con la medesima cen- 
tra i nemici comuni (i).' 

Simile in condizione ad Asti nel trovarsi sog- 
getta al proprio vescovo non tardò la terra di 
Chieri a seguitarne l’esempio; e quindi negli id- 
timi anni del medesimo secolo , e nello aprirsi' 
del nuovo , cominciò ad avere più larga foggia di 
governo municipale , ed a nominare i consoli che 
h» governassero (2) ; ma troppo inferiore di forze 
à quella città dovette contentarsi di acquistare ad 
oncia ad oncia quella indipendenza che non si 
potea senza manomettere i chiari dritti del ve- , 
scovo tutto ad un tratto occupare. 

Egli è appunto in quel torno che le prerogative 

(1) Piemonte Cispadano pag. 346 - 36 o. 

(2) Diploma d’ottone^ IV imperadore nel 1212.... 
sicut a centum annis hucusque consueverant au- 
ctorltate nostra licitum sit eis consules creare vcl ' 
potcstatem.... Documenti pag. 69. 
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della qualità di marchese d’ Italia , di cui il conte 
Umberto avea ripigliato il titolo , vennero affatto 
a scadere ; già la denominazione di marchese era 
stata usurpata da molti baroni e singolarmente 
dai discendenti d’Aleramo , i quali per altro non 
aveano nè uffizio di marchese , nè terra a cui po- 
tesse attribuirsi il nome di marca. Nelle prero- 
gative dlautorità e d’onore la frequenza conduce 
rannichilamento ; per^^tal guisa delle due auto- 
rità che soprastavano ai Chcriesi , quella del mar-r 
^ chese d’ Italia si trovò affatto disciolta , e sola 
rimase a conquidere la suprema signoria del ve- 
scovo. E che tal fosse in quel verso la piega dei 
pubblici affari , l’appalesò la condotta de’ principi • 
di Savoia, i quali, non tenendo ragione della 
superiorità che loro attribuiva la qualità di mar- 
chesi, d’ Italia , dieronsi a favorir cal^mente l’in- 
dipendenza d’Asti e di Chieri che e^no soggette 
ai proprii vescovi ; dove all’incontpo , de’ dritti 
che aveano sopra la città di Torino, che facea 
parte de’ loro beni patrimoniali , si dimostrarono 
sempre gelosissimi mantenitori. 




XI. 

'Che cosa volesse dir libertà. 


Cominciò pertanto la terra di Chieri a reggersi 
al dettame de’ proprii magistrati tra il finir de* 
secolo XI ed il principiar del seguente , traendone- 
opportunità dalle guerre che lungamente tra di- 
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versi principi furono combattute rispetto alla sue- 
cession d’ Adelaide ; ed il modo con cui si sot- 
trasse alla soggezione non fu precipitoso c vio- 
lento, ma misurato in ogni cosa cd avveduto e 
prudente. Acquistò grado per grado la libertà , e 
cogliendo il destro che la fortuna ponevate in- 
nanzi, spogliò poco per poco i suoi signori di 
varii dritti di governo che forse non parvero so- 
stanziali, ma che apersero in breve la via ad 
una totale indipendenza. 

Siccome però i nomi di libertà ed indipendenza 
sortirono ne’ varii tempi diversa significazione , è 
prima d’ogni altra cosa necessario Ì1 conoscere 
in che prerogative si facessero allora consistere. 

Ne’ tempi di cui discorriamo, la libertà delle 
città italiane si facea tutta intera consistere nella 
scrupolosa ^psservanza de’ privilegi ' conosciuti 
sotto ai nome di buoni usi e di buone consuetu- 
dini , le quali erano secondo i luoghi più o meno 
ampie ; ed anco secondo i tempi ed il favore dei 
principi e la grandezza del popolo più o meno 
s'allargavano o si ristringevano. Ma in quella ge- 
nerale appellazione 'per l’ordinario si coroprcn- 
deano fra gli altri 'privilegi, i seguenti : 

I." Quello d’essere governato e giudicalo se- 
condo le proprie leggi, del qual privilegio avean 
sempre goduto e in Italia e nella maggior parte 
della Francia le città e Je terre durante l’occu- 
^pazionc dei barbari; o sia che procedesse da tem- 
peranza o da fino politico avvedimento dei vin- 
citori. 
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5." Quello d’avere in tutti gli' afTari sì civili 
che criminali pronto e retto compimento di giu- 
stizia nella propria terra da magistrati municipali , 
senza esser tenuti di ubbidire ai precetti d’altri 
giudici in terra straniera. 

3 . “ Quello di non ^mtcr esser tassati arbitraria- 

mente dal proprio signore, nè in modo alcuno 
costretti nell’avere o nelle persone al di là di 
quello che ne’ loro privilegi era scritto, o dalla 
buona consuetudine stabilito. ' ^ 

4. ° Nel possesso dell’utile e diretto dominio di 
una vasta estension di terreno considerata come 
proprietà della città o della terra, e destinata 
all’uso comune di tutti gli abitanti pel pascolo, 
per l’acqua, per le legna, e per gli altri bisogni 
della vita. 

5. '® Quello d’avwe un ‘consiglio che, rappré- 
'feentando l’universale de’ cittadini, vegliasse alla 
difesa de’ privilegi e delle consuetudini della patria 
sopraintendesse al buon uso di quelli, e promovesse 
appresso al principe gl’interessi del pubblico ; e 
questo consiglio , questa rappresentazione munici- 
pale viva si mantenne in Italia , e passò in mezzo 
ai secoli della barbarie; non cosi in Francia ed 
altrove (i). 

6 . ° La facoltà di fare a proprio senno la guerra 
-e la pace. 

• Finalmente , corona e perfezione di tutti i so- 
praddetti privilegi dicevasi l’essere immediatamente 

(i) Antichità italiane. Dissertazione XVJU. 
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soggetto all’imperio; non meno a cagione della 
pienezza d’arbitrio che concede la podestà d’un 
monarca lontano, sovente travagliato da guerre, 
e più geloso di custodire l’autorità del nome, \ 
che di esercitarne le prerogative , ma anche per- 
chè tal condizione alzavali al grado de’ più po- 
tenti baroni, de’ conti di Savoia, de’ marchesi 
di Monferrato , de’ marchesi di Toscana, nei quali 
la dipendenza dall’ impero non alterava punto la 
qualità di principi assoluti e sovrani. 

XII. 

V 

Come i Cheriesi cominciarono ad aver signoria 
nelle terre vicine. 

Del maggior numero de’ privilegi sopra descritti , 
Chicli, parte si confermò, parte si mise in pos- 
sesso nella prima metà del secolo xii. Seguitando 
l’uso che sul finire del precedente si era intro- 
dotto ad imitazione degli ordini civili dei Roma- 
ni, di creare in ogni città due o più magistrati 
che col titolo di consoli regolassero le pubbliche 
fitccende, si era posta nella necessità di fornire 
quella maniera di governo popolare di tutti qua- 
gli accompagnamenti , senza dei quali la suprema ' 
podestà riesce un nome vano e si dissolve. Primo 
pensiero dovette essere di assicurarsi da ogni e- 
sterna contraddizione , e quindi intesero a munir 
la terra di mura, di fossa e di torri (i); poi di' 

Ci) Documenti pag. ^og. 
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«5òtìserTare ed accrescere le pubbliche rendite, 
al che dovettero provvedere con giuste riparti- 
zioni di leggiere gravezze , con lo stabilimento di 
qualche nuova gabella per l’entrata e per l’useita 
c per la vendita delle mercatanzie, e col fitto, 
sia dei siti esistenti dchti'o le mura , sia di qual- 
che porzione del territorio posseduto ab antico^ 
per far legna e pel pascolo. Poi di mano' in mano 
con maggior fidanza e sicurtà camminando , con- 
fermata dall’esempio della vicina republaUca d’Àsti , 
con cui ben per tempo si Vede unità d’animo e 
d’interessi, indirizzò i condgti à dilatare sopra 
le terre vicine la propria autorità, e cominciò à 
guisa di vero sovrano ad àc(|utstar terre e giu- 
risdizione. La villa di Pasiaho pòsta à tramontana 
di Cliirri e così vicina dhc ora le mura della 
«illà toccano i conGni del sitò in Cui s^alzava^ 
fu probabilmente la prima a ricèvef leggi dalla 
nascente repubblica. A levante stcndeasi la ca- 
stellata di Montosolo , formata di varìi borguccì', 
e n’era signore il vescovo. In alcuni di questi^ 
e massime in Pinnariano c Moncayràscù i Cbe- 
ricsi acquistarono signoria , siccome pur fecero 
in S. Mazario ^ Maradc , Galano , Ctàiódc , CaVàhé 
ed in altri villaggi ora distrutti di quei 'òólitOmi , 
dei quali i trattati d’accordo stipulati non molto 
dopo Col vescovo , e un amplissimo dlploMà im- 
periale del saia riconobbero Ja dipendenza, 

11 render ragione al popolo era allora ufficio 
dei consoli, nè pare in alcun modo probabile 
che soffciisscro i cittadini di ^sere ehiamati in 
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giudizio in Tonno , avanti ai minisb'i del vescovo, 
essi ohe avean potuto obbligare varie terre vici- 
ne a riconoscere la giurisdizione dei magistrati 
di Chieri. 

Queste novità dovettero altamente rincrescere 
ai vescovi, ^ebe vedeano giornalmente crollare 
una dopo l’altra le parti onde si compone il di- 
ritto di piena signoria , ma non è rimasta notizia 
di quello che operassero per rimediarvi. Ben pare 
che verso il ii5o que’ prelati, dagli ordinari! ti*!- 
buti in iuorì.c da qualche segno d’esterior rive- 
renza, miglior prova di soggezione non rùcotes- 

•ero. • . , 

, > 

Si ha memoria d’ima guerra, che fu nel ii54, 
tra gli Astigiani e Guglielmo, detto il Vecchio^ 
marchese di ]VIonferrato , ritornato alquanti anni 
prima . da una infelice spedizione io Oriente. La 
fortuna accompagnò le armi della repubblica , ed 
il marchese fìi in ordinata battaglia vinto e in* 
gato (i). Pare che in quell’ occasione il comiine 
di Chicli abbia agevolato co’ suoi soccorsi la 
vittoria degli Astigiani ; potendo ciò con qualche 
sicurezza argomentarsi dalla comune calamità m 
fui ambedue quelle repubbliche furono pochi mesi 
dopo avviluppate. 

(i) Antonii Astesani, carmen de varietale Jbr-, 
tunae lib' U. cap. /A. Scriplores R. Italie, 
tem. Kir. . 

«c 
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Come Fedefigo Barbarossa àrse le città 
tTAsti e di Chieri. . 

. La prima notizia alquanto distesa , che s’incon- 
tri di Chieri negli storici idei secolo xii, ram- 
menta appunto questa grande calamità. Federigo 
di Svevia , detto j Barbarossa , eletto iraperadorc 
nel JiSa , venendo due anni dopo in Italia a pren- 
dervi la corona, tebnc una solenne dieta ne’ prati 
di Roncaglia nel Piacentino, dove si raccolse il 
Bore de’ baroni di Germania e d’Italia: ‘colà il 
marchese di Monferrato, marito di una nipote- 
di Federigo, porse grave querela contro agli Asti- 
giani ed ai Chcrì^si, ingiiisti occupatoti, come 
egli diceva , de’ proprii dritti. I suoi pretesi diritti 
erano per certo quelli che aveant dato cagione 
alla guerra terminata poc’anzi con* tanto suo 
danno, ma di quale natura- fossero non si dice, 
nè si può laudevolmente congetturare. Checché 
ne sia di ciò , i due còmuni , citati a rispondere , 
non essendosi-^ altrimcnte curati di comparire, 
furono chiariti rubelli p«H" sentenza dell’imperai 
dorè , principe geloso s’altri fu mai della propria 
autorità , inclinato per natura aP parliti violenti , 
e già crucciato della facilità con cui l’uiio e l’altro 
popolo manometteva la podestà temporale dei 
vescovi , della quale si dimostrò poscia costante- 
mente grandissimo protettore. Al crudel bando 
* tenne dietro in breye l’acerbità degli effetti. Fe>- 



sS 

dcrigo si mosse col suo gagliardo esercito , e renne 
per Vercelli a Torino. Quindi risalito per al- 
quanto spazio il corso del Po , é guadatolo dov’c 
più povero d’acque , ripiegò verso Chicri. I bor- 
ghesi, sentendo appressarsi quella rovina, non 
aveano giudicato d’aspettarla', ma tutta la gente 
s’era sopra l’alpestro colle vicino fuggendo ripa- 
rata, lasciando, non certo eenz’arté, nelle ab- 
bandonate mura molta copia di vini e di vetto- 
vaglie. L’esercito imperiale occupò la terra vuota 
d’abitatori, e, delle grosse provvigioni che vi tro- 
vò , s’andò alquanti giorni pascendo ; poi distratte 
le tórri , ohe in numero grande aveano i Cherìesi 
per propria difesa edificate , e posto il fiiocù alle 
oasc, andò^ad Asti ; e ' trovato che i cittadini 
aveano preso il medesimo consiglio dei Cheriesi, 
entrò senza còntxaato nella città vacua , e statovi 
qualche tempo a diletto ^ la diede eziandio in 
preda alle fiamme. La distruzione di Chieri fu' 
sul finir di gennaio del zx55 (i). 

(i) Epistola JF’tidérid ad Othonem Frisingen^ 
S 9 m R. Italiù.ftòm. VI tol. 635. - Otho Fi'iiin- 
g^\sie cap. XVÌi, ibid. col. ^ la. » Gualvanus Flttm-. 
tm C«p. CLXXVI^ foni. A/, 635. Oggeriiis Al-^ 
ferius ibid. ~ AntQniu$ Astesanus Ub. //, càp, 
iX, lom. XIV, loia. . ’ ^ • 
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Come Chierifu data in feudo ai conti di^iandrale, 

^ I 

Si riscosse la terra di Chieri da (juesta calamità 
con tanto più di prestezza , quanto eran maggiori 
i fondamenti che area già messi la sna potenza. 
%jO sdegno imperiale non colpi che le mura, o 
l’infortunio negli animosi petti del numeroso po- 
polo teneva luogo di gagliardo inpitamento a per- 
severare nella lenta conquista della propria in- 
dipendenza. Ai nobili che, o per continua succes- 
sione dai tempi de’ Romani fino a quei di nclla> 
terra fiorivano o per elezione vi- erano poste>v 
riqrmente capitati , si aggiunsero i nobili di Cam- 
biano e d’altre terre vicine j alcuni signori di 
piccioli feudi che temevano di restar preda dei 
più potenti, gli abitatori di varie castella o vii- 
late di que’ dintorni sUte disb’utte dall’esercito, 
di Federigo, tutti concorsero volontariamente, 
alfine di trovare nella partecipazione de’ dritti ci- 
vili di quella nascente repubblica e nella gagUar- 
dia d’una abbondante popolazione oneste condi- 
zioni c sicurezza di vivere. Onde in breve spazio 
di tempo Chieri risorse dalle sue ceneri più bella 
e meglio fortificata di. prima. Tuttavia, sia che 
dalla sperienza del. passato fosse ammaestrata a 
confidar manco delle proprie forze, sia che più 
acutamente avvisasse non potersi la legai posses- 
sione di quella libertà, a cui aspirava, altronde 
aspettare che dalla benevolenza di Cesare, non 
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iuctugiò molto a rimettersi in grazia di lui ; di- 
modoché nel ii58, allorché Barbarossa, termi- 
nata felicemente la guerra polonica , e fatta nella 
dieta di Ratisbona elezione d’un re di Boemia in 
persona di Ladislao, valicò l’alpi la seconda volta , 
adine di ridurre a divozione i Milanesi tumul- 
tuanti, Ghieri, Asti e Vercelli gli prestarono 
spontaneamente l’ubbidienza ed ingrossarono delle 
loro genti d’arme il suo esercito (i). Del che non- 
dimeno la terra di Chicli fu pessimamente ricom- 
pensata, perché invece di trarne aumento di li- 
bertà o di signoria , fu vicina a perdere il frutto 
de’ passati travagli. E ciò avveniva per fattura 
del vescovo, il quale, rimesso o riconfermato 
ne’ diiitti che aveva sopra la città , nOn confi- 
dando forse di potere con le sole sue forze averla 
quieta nella propria dipendenza , la concedette in 
feudo al celebre Guido conte di Biandrate ; il 
che fu tanto grazioso all’imperadorc , che non 
solo per diploma di quell’anno medesimo espres- 
samente ' confermò l’infeudazionc , ma affine hè 
nulla mancasse al più gradito tra’ suoi baroni 
del pieno dominio di Chieri, "gli attribuì i dritti 
regali, e specialmente il fodro , il distretto, l’os- 
pizio, la gabella, l’arimannia c la fedeltà (a). 

(i) Sire Raul. Rer. Italie, torri. VI, col. ubo. 

(a) Terraneo loc. cit. 


XV. 


3i 


ì)el grande siato dei conti di Biandrate , e co~ 
me i Gheriesi si governassero. De^ favori fatti 
dal vescovo ai Cheriesi nel 1168. 

M 

Erano i conti di Biandrdte baroni di potenza 
e di seguito grande non sdlo in vai di Sesia e 
nel Novarese , il quale ab antico largamente do- 
minavano , ma altresì' nel Canavesc ed in alcune 
parti del Monferrato vicine al territorio eberiese , 
di cui per ragione d’eredità, c per contratto ave- 
vano acquistato la signoria; e se a questo s’ag- 
giungerà la baldanza di molte imprese gloriosa- 
mente fornite, e quella .che inspirava naturai- * ' 

mente la parzialità di si grande monarca, appa- 
rirà non essere mai stati i destini della nostra 
j-epubblica a si forte punto condotti. 

Ma v’ ha così nelle cose morali come nelle 
fisiche , una certa condizion di potenza , la quale 
dai pericoli e dalle contrarietà riceve accresci-’ 
mento dì forze, e tale era già in quel verso lo 
stato del comune di Chieri; che forte per se 
medesimo , e per l’abbondanza e pel valore de’ 
suoi cittadini, acquistava ancora maggior consi- 
f derazione dalla moltitudine delle città e delle 
terre che intendevano con tutti i loro sforzi alla 
medesima indipendenza. Nè perchè poche giun-' 
scro.ad ottenerla, ed ottenutala seppero conser- 
varla , alcuno immagini che tutte non travagliasse 
la medesima sete di libertà ; fu essa a quei tempi 
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una passione universale , e non v’ lia teira di 
qualche fama in Piemonte che non abbia in prò- - 
prio nome e stretto alleanza, c bandita oste so- 
pra i nemici, e ordinato a se stessa una qualche 
forma di reggimento ; nè v’ ha per avventura 
villa cosi oscura che qualche sforzo non abbia 
fatto per procacciare a se stessa uguali vantaggi. 
Ma perchè l’usurpazianc e la tirannide si trovano 
cosi nelle repubbliche Come pe’ principi, e forse, 
ragguagliata ogni cosa , più sovente in quelle clTe 
in questi, le sorti del maggior numero furono co- 
strette a servire alla miglior fortuna dell’altrc. 

Ma tornando a CJhicri, mirabile fu veramente 
la desterità di cui fecero prova i suoi cittadini 
nel volteggiare in tal gqisa, che i loro portamenti, 
allorché chinavap la fronte all’ impcradore segui- 
tato da potente esercito , paressero alle città lom- 
barde necessità, non elezione , e che l’aderir che 
facevano, certo con miglior cuore alla lega , al- 
lorché Cesare era costi-etto a ripassare a guisa 
di fuggiasco le alpi , non fosse con. manifestazione 
di volontà cosi decisa d^i innasprir contro al loro 
comune la Gcrczza di Cesare (i). 

Con la medesima prudenza si governarono circa 
al fatto de’ conti di Biandrate ; perciocché senza 
farsi rei d’aperta disubbidienza posero ogni stu- 
dio. nello evitare le dolorose conseguenze che do- 
"vea partorire la concessione de’ dritti regali di 

(ij jRomualdus Salernitanus, Rer. Italie, tom. 

VII, col. aia. 
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cui quei signóri erano stati arricchiti. Seppero 
in tal occasione finamente giovarsi delle ragioni 
- ■ del vescovo contro ai conti , e di quelle dei conti 
contro al vescovo, il quale continuò ad eserri- 
tai’c con la medesima proporrione la sua ^antica 
giurisdizione , finché i 'Cherìesi , traendo partito 
della crescente loro prosperìta e della riputazione 
che acquistavano le armi della confederazione 
italica, ne riscossero ìtn diploma ùtiliesimp alla 
causa dell’ indipendenza (i). Ciò fa nel ix 68 , 
anno sempre memorabile per la vituperósa fuga 
<U Barbarossa , e per l’edificazione d’ Alessandria , 
nata qtiasi ad essere monumento del più bel trìon> 
fo ottenuto dall’ Italia contro agli stoanieri ; nel 
qual anno , il dì 7 d’aprile^ Carlo 11 di questo 
nome , vescovo di Torino , ' trasferitosi insieme 
' col collegio 'de’ suoi canonici nella terra di Chieri 
c radunato il popolo (r parlamento , lo investi di 
tutti i buoni usi che una buona terra^ dee tenone 
e possedere : ed ogni dritto"e .ritgiòhe che celi 
od 1 SUOI successori potessero avere m.noatrarii>' ' 
rìiiunziò irrevocabilmente. Nella carta che a per- 
petua memoria ne scrisse il notaio Guglielmo , 
trovansi leggermente indicati alcuni di que’ buoni 
usi e solo per -forma ^unostratiya j gli altri , senza 
dubbio .più importanti , si tacciono j e forse che 
iChericM non li vollero noverare , per poter quan- 
do che fosso, intei-pretando, allargar l’intenzione 
^el concedente , senza violare apertamente la con- 
cessione. 

(1) Pocwnenti pa§. ii, a’' 



n dritto che riposa sopra la lunga consuetudine 
fu certamente il primo che nella lunga infanzia 
de’ popoli abbia opposto il debole al potente ; e 
gl’ Italiani oppressi per tante etadi da barbaro 
giogo stranici-o, usarono nell’arme contro alle 
nuove dinastie di principi che sorsero nel disfa- 
cimento del regno d’Italia. Noi chiediamo, di- 
ceano i legati delle città , di essere mantenuti 
ne’ privilegi che per molto volger di tempi infe- 
licissimi mancati non sono ; ed alla pietosa do- 
manda, confortata pur .sempre da buona quan-' 
tità di moneta*, soddisfaceano i non curmiti si- 
gnori . } gl’industri comuni ' ben sapeano 
quanto agiata' a combattere ccmtra loro fosse 
qnell’arme , ed in quante maniere un’usurpazione 
non avvertita, una grazia per singoiar privilegio 
una volta conéeduta , una rubellione non pron- 
amente oppressa potessero comodamente ridursi 
sotto al termine generale di consuetudine. . 

Tali consuetudini, diverse secondo la condizione 
de’ luoghi e de’ tempi , risguardavano , come ab- 
biam detto’, per l’ordinario la facoltà di fortifi- 
car la terra ,' di ^are statuti e di stabilir pene ai 
«onteàffatton il privilegio , di poter riscuotere 
qualche rendituzza gabellafia, e quello di non 
.essere tassati arbitrariamente nell’avere o nelle 
persone, e l’altro di non poter esser citati in 
giudizio per cause leggiere fuor della terra natale; 
finalmente ibndavasi anche sopra la consuetudine 
l’utile proprietà di un terreno destinato ai pascoli, 
od a far legna , e quella dei siti posti dentro le 
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mura ; deÙa qual utile proprietà ogni terra anche 
di picciol nome era in tenuta fin da tempi anU- 
cbissimi. 

XVI. 

Delle differenze de' Cherieai e del vescovo 
per la castellata di Montosolo. 

Sul monte che si distende a ponente di Chierì , 
e ne separa il territorio dalla gran valle del Po, 
sorgeva il castello di Montosolo, di cui, non 
son , molt’anni , stavano in piedi ancor due torri ; 
il quale opportunissimo per la qualità del sito a 
speculare un largo tratto di paese , era anche im- 
portante perchè «dominava la strada alpestre che 
portava da 'Chierì a Torino. Il castello compren- 
dea nella sua giurisdizione alcune villate poste 
a non molta distanza in sull’erta del colle, e di 
tutto, per investitura avutane dall’impero, il ve- 
scovo era signore. Ma l’importanza del luogo, la 
quale fu poi causa che molto acerbamente se ne 
disputasse il possedimento , diede fin d’allora oc- 
casione a qualche difièrenza tra i borghesi di 
Chierì ed il vescovo; perchè avendo i primi co- 
minciato a far larghi acquisti nel distretto della 
castellata , ed anzi fabl^rìcata una casa nel villag- 
gio medesimo di Montosolo, quel prelato ne adom- 
brò , e fu necessario che per un trattato si rego- 
lassero le rispettive ragioni. Felicemente fu con- 
chiuso nell’anno medesimo, c addi 9 4 d’agosto 
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se ne scrìsse in Chierì pubblico istromento. i 
patti furono , che ai cittadini fosse lecito godersi 
ì proprìi beni con quell’^onore e con quella libertà 
con cui meglio li aveano per l’addictro goduti; 
che il vescovo potesse avere in Montosolo casa 
alta e fortificata , i Cheriesi un casamento ad un . 
solo paleo , ove i consoli potessero abitare a loro 
posta ; ed ancora ohe i vescovi non potessero 
sotto alcun colore farne alienazione in qualsivo-, 
glia principe o barone, collegio od università, 
salvo ne’ -Cheriesi medesimi se a loro fosse pia- 
ciuto di farne l’acquisto (i). A maggior dichia- 
razione de’ quali patti -è da -rìòordare essere a 
quei tempi nella forma deUe case gelosamente os- 
servata ia distinzione tra' i signori ed i soggetti; 
perciocché , dove la stanza di questi non levavasi 
più d’un palco da terra, la magione de’ signori 
riteneva -un secondo palco , che si chiamava per 
proprio nome il solaio , è -là per lo più usavano 
dar udienza^ ricever messaggi , tener parlamenti , 
e grattar a più importanti- de’ loro negozi sì pub- 
blici che privati. 

e . i • 

‘ Bofiumenti fa§. i4.‘ ' 
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Come i comuni cPMti e di Chieri mosser guerra 
ai corui di Biandrate e come CMeri si francò 
dalla loro signoria. 

Dopo queste o bcni'gne o foniate concessioni 
del vescoTo presero aspetto più grave le diiTerenze 
che già bollivano tra il comune ed i novelli suoi 
signori i conti di Biandrate, la potenza de’ quali 
era pel favore imperiale e per la stretta congiun- 
zione che avevano co’ marchesi di Monferrato'sa- 
lita tant’alto da -fas^ ombra alle città di Alessan- 
dria e d’Asti. Aveano già le medesime, per trat- 
tato del Z169 (i), giurato di sostenersi scambie- 
volmente contro tdl’ ambizione di quelli incomodi 
vicini ; quando la repubblica d’Astì , trovandosi' 
ogni di -più aggravata dagli officiali del conte , ab- 
bracciò gl’interessi del comune di Chieri ed al- 
lumò una guerra in cui presero parte la grossa 
terra di Testone, ed i casteUanii di Monfàlcone. * 

La cacone che ebbero gli Astigiani a muovere 
quella rovina ibrono le gravezze che il castellano 
di Purcile, luogp deUa giurisdidone de’ conti 
di Biandrate , ed altri loro ministri^in altre terre 
riscotevano indebitamente da’ suoi mercatanti con 
non picciol danno ed impedimento de’ loro traf- 
flclii, ed ancorale differenze insorte circa ad un 

{\) Moriundus y monumenta, aquensìd tom. /, 
«ri. 68. ' ... . . 
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picco! villaggio , ora distrutto , chiamato Stoerda. 

Ma di ben altra importanza erano le quistioni 
che s’agitavano tra quei baroni e i Cheriesi , per- 
chè, oltre ai contrasti che v’erano sopra i ter- 
mini della giurisdizione de’ loro ministri secondo 
le diverse qualità de’ giudizi , disputavasi per la 
signoria Mei castello di Chieri , la quale , o con 
fondamento o senza , , gli era vietata dai cittadini 
mal solTerenti il solo pensiero della catena che 
appena padroni della fortezza non avrebber man> 
cato di avvolger loro al collo. Ignoti sono gli ac- 
cidenti della guerra che ne segui, benché argo- 
mentando dai capitoli dell’accordo con cui nel 
novembre del 1172 si composero le controver- 
sie , chiaro apparisca che la fortuna non si di- ^ ^ 
mostrò nemica ai due cornimi. Per quello infatti 
c gli Astigiani ebbero intiera franchezza da ogni 
di'itto di passaggio da Asti fino a Torino, èd i 
Cheriesi ottennero pienissima rinunzia d’ogni ra- 
gione potesse competere al conte Umberto sul 
castello di Chieri, e solenne proniessa di non 
fabbricarne alcuno in tutto il disi^rettp. Di più il 
.conte riservò solamente a’ suoi magistrati la co- 
gnizione di cinque cause capitali , e ridusse la 
quantità delle esazioni a discreta misura, è la 
metà delle multe lasciò in poter del comune. 
Ancora fu stabilito che Guglielmo di Revigliasco 
podestà de’ Cheriesi commanderebbe loro fira qua- 
ranta dì che rendessero al conte omaggio di fe- 
deltà, se pure il vescovo non vonà o non potrà 
per la forza del suo diritto vietarlo ; che se il , 
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vescovo provasse migliore il suo diritto , non per 
questo debbano i Cheriesi sentire nissun pregiu- 
dizio. Per tal guisa que’ cittadini si giovavan del 
vescovo affine di diminuire la dipendenza verso 
il conte; ma non perciò volevano' discender col 
vescovo a condizioni più miti (i). . 

Non si dice qual bandiera seguitassero in qpella 
guerra i signori di Monfalcone ed il comune di 
Tcstona; pure si ha indizio che Testona abbia 
in quella circostanza, per gelosia di staio, tradito 
la causa comune delle città italiane che cammi- 
navano con prosperi successi di trionfo in trionfo. 

XVIII. 

DelV’ufficio dei podestà. 

Nel trattato, di cui siam venuti parlando, si 
trova \a prima memoria di un pqdestà di Chierì ; 
il quale fu tolto della nobilissima schiatta de’ si- 
gnori di Revigliasco che cinquantasei anni dopo 
rispondevano alla repubblica omaggio di fedeltà: 
di sopra abbiam detto come dopo la metà del 
secolo u fossero all’interno reggmento de’co- 

^ ' I 

I , i.' I • 

{i) Documenti p. i6. -L’anonimo.autore della Sto- 
ria di ChieriMS.,ap. i 6 delP esemplare che ne pos- 
siede il chiarUsimo conte Prospero Balbo f cita un 
altro trattalo de' Cheriesi e degli Astigiani col 
conte dell anno 1176. Jo non V ho veduto in nis- 
sun luogo j nè riferito f 'ttè citato. ' • 
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moni deputati i conili , e come dopo la morte 
della contessa Adelaide Chieri avesse cominciatu 
ad imitar francamente l’esempio delle altre città. 
Ma quella carica, formata a similitudine della 
romana, era ben lontana dall’averne le preroga- 
tive, ostandovi il sospetto del popolo, che, non 
contento di limitarne la durazione , ne circoscri- 
veva stranamente rautoritè , sempre più odiando 
e temendo i domestici tiranni che i tiranni stra- 
nieri. Allorché l’iraperadore Barbarossa calò in 
Italia , pose in luogo de’ consoli im gentiluomo 
forestiero col titolo di podestà, e probabilmente 
cosi fece perchè i nuovi consigli degli Italiani 
gli rendeano sospetta ogni loro partecipazione nel 
maneggio de’ pubblici affari. Nondimeno piacque 
generalmente ai popoli l’instituzione di Barbarossa , 
e, sebbene per qualche tempo la tennero con so- 
spetto ed alcuna volta posero lunghe inframmesse 
alle elezioni dei podestà , pure, dopo che conob- 
bero quante buone parti avea quella forma d’uf- 
ficio , e quanto facilmente ài -potea rimediare ai 
piccioli mali da .cui era accompagnata ^, universale 
fà l’amot«'nonlMd l’aBBràéciatoho : nè certo al- 
tfo -tehé bene dovevasi aspettare da un magistrato, 
intorno al quale aveano i cittadini largò arbitrio 
df scelta ;'e dhe arrivando nuovo del paese, senza 
amicizie, senza seguiti, senza dipendenze ,'^otea 
regolar le cose con imparzialità , e provvedere 
siccome .volea la giustizia ed il pubblico bene, 
senza che daUa sua fermezza avessero i cittadini 
a pigliar gelosia. La qual opinione , b”cachè con- 
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traddica a quella d’uomini giustamente celebrati 
per altezza d’ingegno, non parrà strana a chi 
consideri, che io ne fo giudice la sperienza dei 
popoli , che ricevendo questa instituzione da un 
acerbissimo nemico , molto yoUero assaggiarla 
prima di contentarsene , e spesso abbandonandola 
tornarono all’ uso primiero de’ consoli , finché cer- 
tificati della bontà di. quella, interamente nella 
sua tutela riposero il deposito della carissima 
libertà. 


Della guerra de' Cheriesi contro ai TesUìnesi 
e come fu acquistata dai Balbi.. 

Ita terra di Tcstona era posta appresso all’an> 
golo più meridionale della montagna torinese, 
poco mcn d’un miglio lungi dal Po, c signoreg- 
giava la strada che mettea da a Torino, éd 
il ponte in sul Po , il quale per causa de’ grandi 
traffichi che i Genovesi e gli Astigiani faceano 
nelle provincic orientali. della Francia, congiun- 
geva non tanto le opposte sponde del fiume, 
quanto i dye regni medesimi. Ma l’estrema im- 
portanza del sito che parea fondamento di futura 
grandezza , fu cagione di guerre gravissime ed in 
ultimo della distruzione della terra, siccome si 
troverà scritto nel processo di queste storie. In- 
tanto , sia durezza nel riscuotere i passaggi o sia 
altra offesa qualunque, i Testoncsi da qualche 



anno craa guasti co’ citUdini di Chicrì , nc là 
calta che diè fine alla guerra del conte di Bian>' 
drate ebbe , rispetto alle loro differenze , durevoli 
effetti; onde, riprese le armi, cominciarono da 
capo a tribolarsi colle arsioni e coi guastamenti 
do’ beni, finché nel 1179 il vescovo, che pur 
era sempre il signor naturale dei due popoli , 
pervenne ad ordinar tra loro la tregua d’un an> 
no, che fu giurata addi a 4 di luglio in Custel- 
Viiiro, luogo della giurisdizione di Chieri , d 
Ardizzone di Revigliasco podestà di Chicrì e da 
Vcrccllo Gandolfo podestà^ di Testona (i). 

Nei capitoli di quella tregua cominciano ad ap- 
parire in eccelso stato di potenza ed in ufficio 
d’indirizzatori delia cosa pubblica Berardo Balbo , 
Guido Bertone e Simeone Balbo , i quali in nome 
proprio e di tutti gli altri della generazione dei 
Balbi promettono di serbare inviolati ai Testo- 
ncsi ed ai Cheriesi i patti di quell’accordo e dì 
difender questi ultimi dal Marchese di Monfer- 
rato e da qualsivoglia altra persona.' La qual pro- 
messa e la notizia che si dà nel trattato del dritto 
in coi erano ab antico di occupare il primo luogo 
nel consiglio eheriese, mentre li palesa potenti 
di numero e di ricchezze, c senza modo supc- 
periOri al grado privato, porge eziandio non do- 
iiole indiziò dell’origine' loro romana od italica , 
anziché gotica o longobarda o francica ; percioc- 
ché, senza toccar del nome, che sarebbe con- 


(1) Documenti pag. 21. 
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gcttura troppo fallace , apparisce essere la loro 
grandezza fondata non sul numero delle castella , 
ma sulla preminenza ottenuta per lungo ordin di 
tempi fra i cittadini, e la loro nobiltà) aver trat^ 
io origine non dalla sola professione dell’armi , 
ma eziandio più principalmente dalle cariche ci* 
vili occupate gloriosamente da’ loro maggiori a 
bencSzio della repubblica. Tutti sanno che i po- 
poli settentrionali', i quali al valore del bracciò 
andavano debitori del ben che godevano sotto ad 
un ciclo troppo più benigno del loro* cielo na- 
tio, riferivano a quello ogni maniera d’illustra- 
zione ; dimodoché per secoli e secoli la parola 
soldato rendeva appunto la significazione di no- 
bile, finché le armi cominciarono a dar luogo » 

alquanto alle Scienze, e s’intese come il governo 
de’ popoli ya regolato sovente con ben diversi 
consigli che coi consigli guerrieri. Ma le repub- 
bliche italiane furono le prime a mettere in ono- 
re quella spezie di nobiltà che si fonda sopra la 
successione d’uomini distinti per civile prudenza >. 
e che si chiama nobiltà patrizia ; la quale é tanto 
più degna dcU’altra quaj^to i maturi consigli della 
sapienza son meno frequenti di quella utile ebrietà 
e sollevazione d’animo , die molto spesso si chia- . ' 
ma, c che non é propriamente valore. 

♦ ' 
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XX. 




Come il vescovo Milane fece guastare 
le Jorilfcazioni di Chi eri. 

Non é ben boto se la tregua tra i comuni di 
Chierì e di Testona siasi risoluta in una pace- 
ferma, o se allo spirar di quella siansi ripigliate 
le Difese j ma se gli animi delle due repubbliche 
si ristrinsero , come pare , in istabil concordia , 
i mali umori tra i Gheriesi ed il vescovo anda- 
vano ogni giorno oresoendoi. Sedeva a quei tempi 
sopra la cattedra torinese Milonc di Cardano,, 
nobile Milanese, il quale, pieno essendo di spi- 
riti bellicosi e molto risoluto nel mantenere la 
propria autorità, attese a ricuperare, come me- 
glio potesse, que’ dritti che i di lui predecessori 
si erano lasciati fuggir dalle mani. Non piacque 
a questo prelato che i Gheriesi avessero senza sua 
partecipazione eletto un podestà ; non gli piacquero 
gli acquisti che que’ cittadini andavan facendo 
nella . terra di Santena , della quale i canonici 
del Salvatore ^eanoda sig^^oria ; alteravasi indne 
grandemente del continuo fortificar che fitccano 
con nuove torri la loro città , e della palese ri- 
trosia con cui s’induceano a rendergli il consueto 
omaggio di fedeltà j perlocchè fece dalle sue genti 
d’armi gqpstarc le fortificazioni della terra; la 
qual dimostrazione ebbe forza di piegar l’alterezza 
di molti fra i principali di loro , i quali nel feb- 
braio del 1184, avendo giurato di stare •a’*suoi 
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comandamenti, ne furono ammoniti, fra le altre 
cose, a lasciare l’intera balìa di Santena ai pre- 
detti canonici del Salvatore; tornassero all’uso 
antico di governarsi per mezzo de’ consoli ; de- 
poncsscro nelle di lui mani le torri edificate , c 
non s’attentassero d’ edificarne altre per l’avve- 
nire; non lasciassero più costrnrre in Chicli al- 
cun castello nè grande nè piccolo, e facessero 
esercito due volte all’anno in servizio di lui per 
dieci miglia all’intorno di Torino. 1 deputati a 
trattar col prelato erano ventitré , tra’ quali , 
Ulrico Tana, Pier di Gribaldo , Uberto di Donna 
Bencia, Bongiovanni Balbo, ed Aldo Balbo (i). 

Ma quattr’anni dopo Milone essendo stato tra- 
sferito all’arcivescovado di Milano, ed avendo 
il clero torinese chiamator vescovo Arduino di 
Valpcrga , non ebbe questi la ^csBa virtù -e la 
stessa fortuna del suo predecessore , ed i Cheriesi 
trovarono comodità d’siUafcgare le proprie prero- ' 
gative, e d’avvicinarsi sempre più a quell’indi- 
pendenza", a ciù eran volti tutti i loro pensieri. 
Nel ijgi alcuni potenti cittadini de’ Bensi, dei 
MereadOU e d’altre nòbili famìgli* eompraróno 
dai oahonici del B^lvatope il castèllo e la terra 
di Santena, che erano stati eagiotu: delle 'diffe- 
renze avnte^col véscovo (a); é l’anno medesimo, 

(1) Documenti pag. 409. . 

( 2 ) Addi 8 di marzo. Actum in «iVitate 'tau- 
rinensi in porticu ecclèsie S. Sàltatoris. Archivi 
di Corte. Archivio Biscareiti, mazzo 36 , n. 4. ’ 
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prevalendo sempre più la fortuna della repdbblica 
Arduino di Yalperga si contentò che-la medesima 
per mezzo de’ suoi- consoli Guglielmo e Signorino 
de’ Balbi s’obbligasse a pagare in proprio nóme 
a. Tommaso di Nono legato impcpale la presta- 
zione chiamata fodro (i); dal che sì ricava 
che i dritti regali, di cui Guido conte di Bian- 
di'ate era stato rivestito, non continuavano ne’ 
suoi discendenti j che il vescovo come^ signore 
di Chieri era tenuto a soddisfarli , e che , per 
diminuire, quanto fosse possibile la soggezione, 
vollero i Chcriesi che direttamente riscotesse da 
loro quella gravezza il fisco imperiale. Nel 1187 ' 
pare che la terra di Ciceri fosse molto ben ve- 
duta da Cesare , poiché troviam mentovato un 
Drusardo, .il quale s’intitolava legato imperiale 
in Lonthardia, podestà di Chieri e d’ Ivrea (a).' 

. , j XXL ■ - ■ 

~ * li i- ' 4 : ... J J 

Delle condizióni di Torino nel secolo XII. 

= 'V • ■ • 

Mentre cosi feliccinente confermavasi in un 
mite popolar reggimento la repubblica di Chieri , 
le sorti di Torino aveano più volte cangiato d’as- 
petto. La libertà, che Arrigo IV nel un le avea 
donata, facendola immediatamente soggetta all’im- 

(i) Terraneo op. cit, 

, (a) Sommario della causa del marchese d'Oymea 
cantra la città di Chieri. . 


V 


Digilized by Google 



pero (i) , era stata rìvocata da Lotario per causa 
di disubbidienza; della quale, dopoché la ebbe 
punita con l’ÉTmi, benché le concedesse il per- 
dono insieme con la confermazione de’ suoi pri- 
vilegi, la pose nondimeno sotto alla dipendenza 
d’Amedeo III conte di Savoia , il qqale nel ii3i 
ne era tranquillo posseditore, ed alcuni anni dopo , 
essendosi quella levata dalla sua obbedienza , sep- 
pe con la forza dell’armi renderse)^*'naovamcntc 
padrone ; egli usava ne’ suoi atti il titolo , che 
gli è pure da Ottone Frisingense attribuito, di 
conte torinese (a).. 

IVIa dopo la morte di Amedeo, avvenuta in 
Cipro nel ii4S, la soggezione verso i principi di 
Savoia pare che via via fosse venuta mancando, 
traendo in questo i Torinesi anche non poco fa- 
vore dai vescovi , gelosi d’un’autorità che per l’ec- 
cesso della potenza , c forse per l’intenzione dovea 
necessariamente far ombra alla loro ; e benché 
la sollerzia di quei sovrani non lasciasse di tener 
vive, ora coi negoziati, or con l’armi le antiche 
ragioni della reai casa e le nuove, e benché le 


(i) Terraneo op. cit. 

(a) y. anche V Astesano. Rer. Itàlic. lom. XIV^ 
col. io3a. - Il Durandi, Piemonie Traspaiano 
pag. i56. e la Corona Reale p. I. • pag. a8o.- 

' .. 
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secondassero con qualche efficacia i comuiu d’Asti 
e di Ckicri , nondimeno verso lo scadere del se> 
colo Torino era vicina a quella libertà, di cui 
nel principio del medesimo aveva inalo' ed abu-> 
salo; e, pronta a ristringersi in utile colifcdera<>' 
zionc col vescovo , allorché si trattava di reapin* 
gere straniere aggressioid. , non stava mesi pnnu 
veduta contro all’ainbizione del medesimo j ed 
infatti avcndo^cgli nel 1191 cercato d’occupmc 
qualche dritto al cosnune , i borghesi levatisi t»* 
multuosamente in armi io costrinsero a ri{)arara 
a Tcstona, dove, essendo stato raggiunto da’ Suoi 
eberici, fermò, per tintore il’altsd SHÙstrl, per 
qualche anno la sc^' del suo goytsmo 

XXII. 

J)eW amicizia degli « de’ (Aeriesi. 

In su questo andar di cose trovato» modo 4 
Cheriesi di stringere il vescovo a novelle concefi- 
sioni ed a novelli accòrdi sempre pià utili alla 
lor libertà ; e nc fu scritto solenne istromcnto 
nel 1 195 , in giorno di domenica , il di i4 di 
aprile (2). • 

. Inutili furono' le ricerche che abbiami fktto per 
iscQprir quel trattato , ma la sollecitudine con 
oui , diciassette anni dopo , i cittadini ne doman* 

(1) Pingonius , Augusta Taurinorum pag. 33 . 

(2) Citato nel diploma imp. del 13 ia. l^- do- 
cumenti pag. 71. 
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darotM la confermazióne ^ ci porge snfficiente in- , 
dizio della qualità de’ patti che vi erani» oonte-o 
nuli; e sembra -anzi che i’inosseryanza £ quei^ 
patti medesimi sia stata una delle cagioni., per: 
cui poco dopo il comune di Chìeri eonficderato* 
con quel di Testona ruppe guerra al vescovo 
Arduino, e commosse.a gravissima perturbazione, 
una gran parte del Piemonte; partecipando a 
quella guerra il comune di Torino, i conti di 
Biandrate , i signori di Cavoretto; e di Beviglra- 
seo in favore del vescovo ; ed i signori di Ca- 
vorre e di Piossasco in.favmr de*^ Gheriesi. Ma> l a 
^cagioni di nna discordia , che abbracciò tanti' (fi- 
versi interessi, e che si esercitò con un si grande, 
apparato di forze, son degù» d’essere pArtitu- 
mente cercate, e soprattutto è da ritrovsu*e di. 
che poderosi aiuti il comune (fi Chieri si sia 
potuta giovare onde n(m rimaner oppresso dai 
tanti nemici che d’ogni parte travagliavano ad 
^dibassarlo. In ciò la prima lode è da riferirai 
alla repubblica d’Asti , la quale fio dai princìpi^ 
della libertà italiana era si' poderosa che della di: 
lei alleanza , già quasi un secuilo prima , il conte; 
Umberto di Savoia non avea sdegnato di farsi 
scudo contro alle forze nemiche che l’infestavano.. 
Dopo quel tempo andò sempre crescendo per 
una serie dì prospere voli avvenimenti la gtSB.— 
dezza di qnefia città , finché essendosi ooncntaCa. 
contro lo- sdegno di Barharossa , *é arrenda su», 
puto raumiliarsi o resistere , fu guasta ed arsa ; 
ed i cronisti della Germauia clic ratxontano la 
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poco gloriosa vittoria del loro sovrano , speli* 
dono molte parole nel descrivere come fosse co- 
piosa di beni, come forte 'di mora ed insigne 
£ra le città lombarde ; e come fornita altresì a 
dovizia delle naturali ricchezze del suolo, e ben 
munita di torri fosse Chieri , che fu , siccome ab* 
biam narrato, avviluppata nella medesima dis* 
grazia. Ma appunto dall’essere taleMisgrazia stata 
comune alle due repubbliehe , si vede che il loro 
peccato era d’una medesima guisa,' e che con- 
cordi ne’ pensieri e negli atti intendevano am- 
bedue ad un medesimo fine. 

. Dopo la distruzione della terra natale non s’ era- 
no mcn rattamente rimessi in istato gli Astigiani 
che i Cheriesi ; perciocché a niuno di essi man- 
cava l’abbondanza e la bontà del popolo , fortis- ' 
simi argomenti di prosperità ; onde perseverando 
ne’ medesimi disegni, benché con miglior senno 
sagacemente li dissimulassero , tornarono a con- 
federarsi tra loro vieppiù strettamente. Né altro 
che una ampliazione e confermazione di patti an- 
tecedenti è il trattato del aa di luglio i ig4 , U 
più antico di. cui s’abbia notizia (i). Per virtù 
di quello si concedono scambievolmente Iacopo 
di Rohat podestà de’ Cheriesi e Iacopo Stretto 
podestà d’Asti, nel nome dei consigli delle due 
repubbliche , intera libertà e franchezza di traf- 
fico nella terra e nel distretto rispettivo , e pro- 
mettono di non far pace, nè guerra, nè tregua , 

. • (X^-^ocwnenti pag. 3a. 
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né di usare co* nemici condizioni dì guerra più 
miti, senza il parere ed il consentimento l’un 
comune dell’altro. 


intra. 

- Come i comuni di Chieri e di Testona Jurona 
in guerra col vescovo e col comune di Torino, 

Non meno delle proprie forze che della ripu- 
tazione che loro davano si potenti alleati, gio- 
vavansi pertanto i Cheriesi ad affralire la superio- 
rità del vescovo e dei conti di Bìandrate; e nel 
grande incendio di guerra che s’allumò dopo il ' 
I igS , la simiHtudine degl’interessi loro procacciò 
eziandio l’amicizia del comune di Testona e dei 
signori di Cavorre e di Piossasco. 

Testona era da tempi più rimati soggetta ai 
vescovi di Torino, i quali molto eransi piaciuti 
nel fortificarla e nello abbellirla; anzi Landolfo 
v’avea fra il toro ed il io38 instituito nella chiesa 
maggiore di S. Maria un collegio di canonici , il 
che dinota che già in quegli anni fosse riguarde- 
vole per ampiezza di circuito e per abbondanza 
di popolo. Sembra che per tutto quei secolo e 
jper più di mezzo il seguente Testona si lasciasse 
chetamente signoreggiare dal vescovo ; ma sul de- 
clinar del medesimo l’esempio di tante città e 
terre vicine vi risvegliò la brama dell’indipen- 
denza ; onde essendo que’ cittadini già divenuti 
men pronti all’obbedienza, e fermi in lor pensiero 
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dil^ux^^scne sempre più, ediitcarono entro le: 
mura della terra un castelletto a cui potessero 
riparare , se mai le genti del vescovo che stavano 
nel castello avessero in^qualunque maniera ten- 
tato d’oRenderli. Non so se prima o dopo di 
questo fatto il vescovo , scorgendo che quella terra 
Riveniva di giorno in giorno più diiBcUe a go- 
vei;nar9 , avvisò di depositarla nelle mani del co- 
miuic di Torino , il quale era in que’ tempi pop 
la sua potenza più acconcio a donpnarla<^ ed il 
cimile fece de’ c^teUi di Montosolp c «UJ^vpli (t);’ 
a$pcb2. ijk possesso di qinelle fortezze^ 
.più ricoiBpei;ò da Merla Ardizzmie 

Ql^prtor,, ^ Piossasca, i, dritti ch’cssjL 

allegayshP Testona., e queUi «he Merla hv 
particolare diqea d’avere sopra la c^Stellanìa di 
KivoU (a). Ma perché niente è più grave ad. un 
popolo quanto il diventar suddito di un altro po- 
polo., i Testpiiesi, che già portavano impaziienta- 
niente la, superiorità del vescovo , e viveanoi a 
^ guisa d’uopùni Uberi ooft. ordwi 4ii eep»4>hU9<4 
ributtarono apcrtameo^ 

tfa. p,a^ il.copiune^t^ 49»jLe^„ che mai non ebbe 
c'oi, 'Ijorinesi c[uf;evoie; aiqicizia ,, del possesso di 
Montpaolo ai medesimi conceduto prese grandis-, 
8Ìma alteraziojie V non solo perchè dj. grave inco- 
modo, e 42mno, gli tieacwa L’aver tale vicino, ma, 
anche perchè venivano con ciò, i.Torinesi ad, 

(^) J^Qo^enti p(iS- ^9-^ 

J)pc^ipenti pag, a5. 

I - ^ 

• " ^ / 
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iie(}uistare qualche superìorità sopra al comune 
di Chieri, il quale esercitava giurisdizione in 
IHnnariano e Moncairasco , villate dipendenti d‘al 
castello di Montosolo. S’aggiiinga che il vescovo 
Carlo, secondo di questo nome, avea nel trat- 
tato del 1168 fatta s<denàe promessa di nòli farne 
per alcun tempo ahenaztone , «Qbcttochè in f ave^è 
degli stessi Gheriesi. ■ . 

1 signori di Piossatco aveano antiche querce 
col vescovo per causa di oastellaqie loro donate 
c ritolte; e già nei isgj , allorché il popolo to>- 
Tinese, aollevaiosi con grand’impeto contra Idi^ 
« presolo , lo avea qualche tempo sostenuto itt 
prigione, da Ardizzone di t^ossasco gli ereisd 
siati rifiatati palesemente gli aiuti ; nè i trattati 
che poi fermaron tea loro aveano avuta virtù di 
tor dell’animo ogni ruggine de’passàti disgusti^ 
onde crescendo dall’una parte e dall’altra i mCP- 
tivi di mala soddisfazione , qùe’ <U Pìossàsco ‘pté- 
ser consiglio di seguitar la parte de’ comuni* di 
Chieri e di Tcstona ; siccome anche federo non 
so se per aderenza che avessero coi Piossaschij 
o per privati lóro disgusti que’ di Cavorre. Ma 
d’altra parte i signori di Aevigliasco e di Cavo- 
retto , ai quali per la troppa vicinanza era so- 
spetta la grandezza di Chieri e di Tcslonà,' ed i 
conti di Biandrate , i quali andavano cercando le 
occasioni di. ricoverare quella superiorità, che 
l’industria cheriese avea di tanto saputo diminuì*' 
re, seguitarono con tutto ranimo la bandiera del 
vescovo. •. .. ' .. 
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XXIV. 


Come I comuni d" Asti e di V irccUi trattarono 
per loro amSasciodori la pace. 

I * 

Sopra gli accidenti e la durazione della guerra 
che divampò fra (jpe’ barohi e que’ cornimi , man- 
cano affatto le memorie; ma dai capitoli della 
pace si ha palese argomento di credere che la 
fortuna si mostrò propizia all’armi cheriesi. Frat- 
tanto increbbe del sangue che si spargeva tra 
uomini di una medesima nazione alle potenti re- 
pubbliche d’ Asti e di Vercelli, le quali, interve- 
nendo con pressanti proferte di riconciliazione , 
ottennero che i deputati dell’una parte e dell’alr 
tra giurassero nelle mani de’ loro ambasciadori 
di star contenti a ciò che nelle presenti loro 
controversie definirebbono. Gli ambasciadori fu- 
rono Bongiovanni Mongino e Girardo.di Carisio 
pei Vercellesi, e Girardo Ginorio ed Arrigo Sol- 
danó per gli Astigiani. Appena le due repubbli- 
che furond ceróiicate dell’assentimento dato alla 
loro mediazione, concedettero, ciascuna al pro- 
prio podestà , la balla d’ordinar le condizioni 
della pace , le quali furono stipulate con infinito 
concorso de’ popoli in giorno di giovedì, io di 
febbraio del ìaoo, ne’ prati di Mairano, non 
lungi da, Testqna. Niccolò di Foro, in nome delli 
Astigiani, ed Airaldo Vicedomino, in nome dei 
Vercellesi , statuirono : 

i.** Che il vescovo Arduino edi suoi canonici' 
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rìnunziassero nelle mani à. Eolando Borgognino 
podestà di Ghieri ogni ragione che avessero sopra 
la castellata di Montosolo, cosicché per l’avve- 
nire il comune di Chicri v’esercitasse la mede- 
sima giurisdizione che esercitava sopra la terra 
di Chicli e so qualche altro villaggio; ed il vc- 
seq^p^oonservasse nella castellata la smessa supe- 
riorità che riteneva nella tenra di Ghieri. ^ ■ 
a.” Che il castellano di Montosolo dovesse giu- 
rare di difendere le persone ed i beni de’ Che- 
riesi, eziandio contro al vescovo c contro al co- 
mune di Torino, se l’uno o l’altro macchinasse 
cose contrarie all’onore ed alla libertà de’,Che- 
riesi. '• 

3.^ Che i Testonesì Uberamente fruissero tutte 
le buone consuetudini ed i privilegi iche gode- 
vano allorché il vescovo Milone entrò la prima 
volta nel castello vecchio di Testona; che il ca- 
stellano da deputarsi 'aUa guardia di quel castello 
fosse eletto di comune accordo de’ borghigiani 
e del vescovo; e che al vescovo fosse riservata 
la facoltà di richiamarsi di loro ai . predetti po- 
destà, affinché si definisse per via di giustizia se 
il casteUetto dai medesimi edificato dovesse o non 
dovesse distrursi. s - 

Di tutte poi le cose predette e delle differenze 
de’ signori di Piossasco col vescovo , fu attribuito 
a ciasciina deUe parti il potere dì chiedere ;la 
definizione per via di giudizio, nel caso che dalla 
presente concordia si tenessero gravati (i). 

(i) Documenti pag. 35. 
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Questa fu la som^^'de’. patti che giurarono lo 
stesso dì Arduino vescovo , Iacopo de’ Yialardi 
podestà di Toriho, Rplaodo Borgoguino podestà 
di Chiari » e Iacopo Pallio podestà di Tcstons 
insieme eo’ deputati delle tre terre. I Cheriesi 
<rano in numero di ventidue , fra i <juali due 
-PuUoUr, Uberto di Bencia, due Merli, Pi^^ri» 
baldo , Signorino Balbo ed Ulrico Tana. ' EW' il 
giuYaraento dei deputati fu poi confermato dal- 
l’univenak che prestarono tutti i maschi dei tre 
comuni dall'età d’anni i 4 fino a quella di 70. In 
eseguimento del suddetto trattato , Pietro giudice 
di 'Chiari, fu dàgli ambasciadori d’Asti e di Ver» 
celli messo in tenuta delle ville di Pinnariano c 
di Monoairaieo ; e addi a8 di marzo Pietro Por- 
cello , castellano di Montosolo , insieme col pro- 
prio figliuolo Niccolò , giurò nelle mani de’ Che» 
riesi le promesse specificate nel trattato di pace (1 ). 

XXV. 

■Come , il conte di Savoia dava Jàvare 
ai Cheriesi e Testonesi. 


Ma prima che si ponga termine a questa ma- 
teria, non è da tacere un capitolo del trattato 
che abbiamo discorso finora, il quale capitolo 
chiaramente palesa come procedessero congiunti 
i consigli del conte di Savoia e dei Cheriesi. £ 
dico che espressamente fu stabilito che il vescovo 

f -m 

(i) Libro rosso di Chieri,fol. Uretra e fai. III. 

.1 ' 

■<» ■ 

\ 
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ed il comune di Torino fossero tenuti promet'» 
tere al conte di Savoia di fargli ragione dei dritti 
che allegava circa al dominio della città; il clic 
'non facendo, dovessero i Chericsi ed i Testonesi 
recar soccorso al conte ; che se il conte non s’in* 
ducesse a sottoporre alle incertezee d’nn giudicio 
le sue ragioni, potessero i Cheriesi ed i Testo- 
nesì nondimeno dargli aiuto e soccorso, purchò 
il facessero senza entrare nel territorio de’ Tot 
rinesi. La qual memorabile condizione dimostra 
quanto favore traessero dalla corte di Savoia i 
comuni collegati per abbattere la potenza del ve>^ 
scovo , perpetuo nemico di quella ; e con quanto 
studio rispondessero agli obblighi di riconoscenza 
che avean contratti verso l’erede degli anUcht 
loro sovrani. 

Portava allora la coróna di Savoia Tommaso 
1 , famoso tra i principi della sua casa per la sol> 
lerzia con cui ripard.l^ disgrazie' de’ suoi prederà 
cessoli ed accrebbe forza e splendore allo stato ; 
padre di un altro Tommaso, della di cui signo- 
rìa nel Piemonte , e delle di cui or aspre or lieto 
venture ci toccherà parlar^ distesamente nel {kto- 
cesso di queste storie. •> ^ 

XXVI. 

Come » Chenesi comprarono il sito ot^e poi edi-, 
Jìcarono la terra di FiUastellone, 

Poiché cosi felicemente usciva da quei gravi 
casi di guerra la repubblica di Chieri, trovane 

' 3 ’' 
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dosi in buono e florido stato di ricchezze c di 
forze, voltava i pensieri ad acquistare maggior 
ampiezza di' territorio, affine di crescere il nu- 
mero de’ suoi distrettuali. Nella pianura che si 
stende dall’un de’ lati della terra invcr l’austro , 
nveano i Tempieri una magione chiamata S. IVIur- 
tino di Gorra, con all’intorno vasti spazii di 
terreno compresi tra la villa di Santcna , lo Stel- 
lone ed il Po. Avvisando i Cheriesi che il sito 
della magione fosse maravigliosamente acconcio 
a piantarvi un castello ed a fabbricarvi, un vii- ‘ 
laggio ricercarono i Tempieri di venderlo insie- 
me col territorio e con tutte le ragioni di feudo 
che su qadlo'aTeano, e l’ebbero pel prezzo di 
300 lire di segusini; stipulandone il contratto 
Rolando Bergognino precettore delle magioni del. 
Tempio di S. Martino, di Torino, di Chicri e 
di Testona da l’una parte, e dall’altra Guido de 
Gerbo, Uberto di Tondouico, Otto Porro (che 
era d’un lato della casa de’ Balbi ) Guglielmo 
Guignolio, e Iacopo de Albuzzano consoli di 
Chieri. Nondimeno ai Cheriesi fallì il disegno; 
perciocché, essendo subito dopo insorte gravi 
controversie fra essi cd i cavalieri del Tempio , 
circa all’adempimento delle condizioni a cui si 
era vincolata da vendita , là terra o non si potò 
fabbricare, o se fu, come per qualche indizio 
argomento; fabbricata, non fiorì d’abitatori ; fin- 
ché nel 1345, «composte le differenze e convali- 
dati i patti con un rescritto imperiale , si compì , 
vccondo il noyello circuito che si dclineò, la 
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«scavazione delle fossa, e s’alzarono le mora en- 
tro alle quali surse poi lentamente la terra che 
prese dal sito il nome di villa di S. Martino, e 
più tardi di Villastcllone. \ 

Al qual proposito non voglio lasciar d’osserva- 
re, molte essere state in Piemonte le ville che 
s’andarono grado per grado fabbricando intorno 
a’ monasteri posti in luoghi prima disabitati di 
gente umana , servendo d’allettamento all’ indu- 
stria de’ popoli i bisogni e la larghezza di quelle 
easc religiose. £ per tacer di Moncalierì, città 
alla quale, come vedremo, fu ombelico la ma- 
gione di S. Egidio de’ Tempieri, posta- vicino 
al ponte di Testona, i molti luoghi e vivi e di- 
strutti che ebbero od hanno il nome di Mona- 
stero, dì Monasterolo, di Celle ne fanno aperta 
testimonianza (i). Nè v’ha chi ignori, che nei 
tempi vicini al mille, essendo divenuta grave ai 
monaci la vita comune , che pur tanto conferiva 

(i) Mantengonsi anche al di (foggi tre terrò 
chiamate Monastero , tre altre chiamate Mona- 
sterolo, nove ville dette Cella, o CeDe. Anche. 
V origine del nome e della villa d*Andezeno pare 
che si debba riferire a ipielle celle ^ monastiche. 
Un diploma di Corrado imperadore in favore 
del monastero di Breme, dato nel ioa6, ram- 
menta cellas Àndecelli. L' etimologia del nome 
par che sia ante cellas. Sommario per il feudo 
di Pollenzo, tra il vassallo Francesco Jioma- 
gnano ed il R. Patrimonio. 
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alla purità de’ copulai alla osservanza della 
disciplina monastica , parecchi di essi , desiderosi 
d’acconciarsi interamente al modo di vivere dei 
primi anacoreti , fuggendo il consorzio de’ loro 
compagni si riduceano ad abitare in luoghi fo- 
resti ; e là fabbricata una cella viveano dei frutti 
delle terre che coltivavano; il qual abuso dello 
abitar cosi soli, per i mali effetti che ne segui- 
vano contrarli alla morale evangelica, uomini 
santi in quell’età compiangeano , e dipoi varii 
concini proilffrono sotto a gravi pene; ma egli 
à pur forza di confessare che , senza quello , ster- 
minate quantità di terreno , che vennero per loro 
industria dissodate , sarebbero ancora rimaste 
gran tempo inarborate ed incolte. 

XXVIL 

D’unn maravigliosa confederazione tra i co- 
muni di Torino^ di Testona e di Chieri. 

Ma tornando là onde ci siam dipartiti, mb- 
morabile nelle storie di Chieri è l’anno lao^ 
per un trattato di maravigliosa ■ orditura , indi- 
rizzato a eengiungere con sì risoluto consenso 
d’animi le fortune de* comuni di Torino, di To- 
stona e Chieri , da rchdeme la potenza temuta 
ai principi éd ai popoli vicini. Già alcun tempo 
innanzi ne aveano i tre comuni fermato un altro , 
i capitoli del quale , non so per che cagione , non 
erano stati osservati; ma forse parve loro che 
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moltiplicando le obligazionì vicendevoli , e striu> 
fendo sempre più i legami della mutua dipen> 
denza , restasse meno soggetta ad alterarsi la prò* 
posta confederazione , a cui serviva di fondamento 
la similitudine dei governi e l’unità del fine a eiii 
intendevano. Per ciò eletti per ciascuna parte i 
deputati, qpiesti ne ordinarono le condizioni, e 
ne fecero scrivere a tre notai pubblico instro- 
mento uii giovedì, 4 marzo, iao4(i)- Per , 
esso, dopo le solite stipulazioni di reciproca di- 
fesa e conservazione delle cose e dei dritti pos- 
seduti, si ebbe l’animo a fare di tre popoli una 
sola città, ordinando che ciascun popolo gioisse 
i medesimi privilegi municipali che gli altri due 
gioivano nella propria terra, e che a tutti e tre 
i luoghi soprastesse a spese comuni un solo e 
medesimo podestà , se loro piacesse d’aver pode-^ 
stà j e se amassero meglio i consoli , che ai con- 
soli di una terra ugual balia s’intendesse sopra 
le due altre attribuita. Quindi statuivano che 
d’ogni acquisto venissero a fare, la metà rica- 
desse ai Torinesi, l’altra metà si dividesse fra 
quei di Testona e di Chieri. Per ultimo, giu- 
stamente solleciti di render facili ed abbondanti 
i traffichi ed il commercio , a oui' di tanto an- 
dava debitrice la loro potenza, dopo aver pro- 
messo \di adoperarsi con isforzi congiunti, affin- 
chè i Tempieri rifabbricassero il ponte di Testona, 
fecero proibizione a ciascttno dei tre comuni di 

(i) Doewnmti pag. 56. 
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■accattar danari o di stringere accordo qualunque , 
per cui il pedaggio e la curaria delle terre po- 
tessero perdersi o diminuirsi,' e stabilirono che 
il comune di Torino dovesse mantenere ai Te- 
stonesi una strada sufficiente a piè del colle di 
Cavorctto , ed uguale obbligazione avesse quel di 
Testone, riservata all’uno ed all’altro la facoltà 
di por guardie sui ponti di Torino e di Testona , 
che indirizzassero i viandanti, quindi verso To- 
rino, e quindi verso Testona. 

Ancora non è daHacere che per un articolo 
della presente conièderasione fu comandata la di- 
struzione del castelletto di Testona, onde s’im- 
para , che le ragioni di quel popolo ventilate in 
giudicio , secondochè quattr’anni prima s’era det- 
to, erano state trovate poco men che nulla in 
riscontro de’ chiari dritti del vescovo. 

xxvm. ^ 

Come si regolarono per trattato ì diritti del 
vescovo sopra la terra di Chieri. 

Questo trattato era di quelli che per la loro 
bellezza lusingano l’intelletto di chi li sente rife- 
rire , ma che essendo fondati sopra astratti con- 
cepimenti e non sopra la natura degli uomini e 
delle cose, ti si scoprono difettosissimi nell’at- 
to dell’esecuzione. Il pensiero di unir tre popoli 
in uno era leggiadro ; c chi ’l nega ? e se si fosse 
adempiuto , utilissimo j ma chi considera l’indole 
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dei tempi e delle genti e massime della nazione 
italiana, ogni piccola porzion della quale si tien 
dappiè delle altre , lo chiamerà un bel pensiero ,, 
un alto pensiero, ma non immaginerà di porlo 
in pratica. Perciò non ci ha fatto marayiglia lo 
scorgere che poco o nissun effetto a’ suoi 'tempi 
ottenesse. La città di Torino fu senza falle la 
prima a contraffare ai patti , siccome quella che, 
oltre all’essere per l’antica sua dignità c per lo 
splendore della sedia Tescovile e per la potenza 
di lungo spazio maggior delle altre terre, avea 
con le medesime molte cagioni di nimistà, che 
quando parean troncate dalle radici , via più ro- 
buste e rigogliose ripullulavano. Tra’ Testonesi e 
Chcricsi durò alquanti anni la buona armonia, 
e nel laio troviamo ancora nominato un Gaspare 
podestà comune alle due repubbliche (i). 

Intanto, morto Arduino di Valperga, gli era 
succeduto nel vescovato Iacopo di Carisio , no- 
bile vercellese , il quale in sulle prime non ri- 
cusò di favorire con un novello trattato la fran- ' 
chezza che i Cheriesi godevano; ma poi, assai 
travagliandosi nel rialzare l’autorità temporale 
della sua chiesa, seppe cosi ben operare, che 
per tin&ore di quella i progressi degli antichi suoi 
sudditi verso l’indipendenza ebbero non solo a i 
ristare , ma a retrócedere. Cotanto avvenne pure, 
ai pheriesi , i quali avéndor già ottenuto trentotto 
anni prima, condizioni di vivere molto vicine a 

(i) Trattato del 1210 p io giugno. Documenti 

F.8a. 
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libertà, e recentemente migliorate ancora per 
Tarii solenni trattati quelle concessioni, si con- 
dussero nondimeno a stipulare con Iacopo, in 
termini molto più misurati c rispettosi che non 
portava l’indole de’ tempi e la baldanza d’uomini 
indipendenti , un trattato per cui stabilirono lar- 
ghi confini alla superiorità del vescovo sulla terra 
di Chieri. Afiermava il vescovo appartenergli tutti 
i diiitti comitali e l’intera giurisdizione di quel 
luogo. L’abbate di Castello, Uberto di Bencia,. 
Guglielmo Pullolio ed Uberto Primo non confes- 
savano che cosi larghe fossero le ragioni del ve-j' 
scovo; però, non volendo il prelato pregiudicar 
le ragioni de’ suoi successori, nè i borghesi am- 
metterle in quella forma , rimascr d’accordo che 
il vescovo riscotcssc le multe stabilite pe’ misfatti 
d’omicidio , di furto , di spergiuro , di tradimento 
e pe’ duelli, ed a lui pervenissero le successioni 
de’ forestieri che morissero senza testamento , ed 
altresi de’ Cherìesi che morissero senza testamento 
e senza lasciar parenti fino al quarto grado. An- 
cora, che a lui fossero devolute le appellazioni 
di tutte le cause; con tal patto, ohe, se l’impor- 
tare della quistionie non eccedesse le lire dieci, 
dovesse definirsi in Chierì dal vescovo o dal suo 
delegato. Finalmente s’ordinò che il vescovo fos-' 
se confermato nel possesso dei dazi e delle ga- 
belle che fino a quel di riscoteva. 

11 trattato fu conchiuso in Torino, addi 5 di 
maggio, poi stipulato in Chieri il j6 di decem- 
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■^re del iato ; c forse parve amaro 'ai Cueriesi, 
e fu il motivo della tardanza (i). * 

XXIX. 

' 1 

Dl'W accordo Jermato tra’ Cheriesi e Gottofredo 
i cofite di Biandrate. 

Ma di gran lunga men grave alla libertà della 
tcri'a , e stipulato più in termini d’ alleanza che 
di soggezione, fu l’altro accordo che il io di 
-gingno dell’anno medesimo contrassero con Got- 
tofredo conte di Biandrate e coi di lui nipoti 
per volontà d’Ottonè IV imperatore, da cui fu 
decretata, contro a chi ne violasse* in alcuna* 
maniera i patti, la pena di mille marchi d’ar- 
gento. Promisero i Cheriesi di difendere tutti i ^ , 

dominii del conte dalla valle di Susa in qua , 
cioè per tutto il Canavese, in molte parti del 
quale con grande ampiezza d’imperio signoreg- 
giava , e nello stesso territorio chcriese , ove tenea 
parte di signoria in Riva , in Covacio , ed in altri 
luoghi j e di difenderli contra qualunque persona , 
eccettuandone soltanto l’imperadore ed il vesco- 
vo. E viceversa il conte assicurò d’uguali aiuti 
il comune di Chieri. Poi si fecero scambievole 
promissione ; i Cheriesi di non concedere la cit- 
tadinanza ad alcun fedele del conte ; il conte di 
non permettere che alcun- uomo di Chieri tras* 

(i) Documenti pag. 64. 
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ferisse la sua dimora in terra soggetta alla sua 
signorìa (i). La qual ultima condizione, perchè 
spesso per l’avvenire in altre simili convenzioni 
si troverà stipulata, s’intenderà eziandio essere 
stata trasandata molto sovente da’ borghési di 
Chierì; benché ^iù forte argomento del florido 
stato , in cui eran saliti , aver non si possa quanto 
l’altrui desiderio di parteciparvi. E certo che da 
principio ebbero in conto di gran ventura il po- 
ter crescere con volontarie aggregazioni il nu- 
mero de’ cittadini; onde mal volentieri e non 
con animo affatto sincero dovettero recarsi ad 
un accordo che diminuiva uno de’ più posscnd 
' mezzi d’esaltazione , di cui le repubbliche italiane 
abbiano avuto comodità di giovarsi. Nè si creda , 
perchè uguale obbligazione sia stata imposta al 
conte , che le parti fosser pari ; chè , per cento 
che fuggendo la signorìa de’ baroni riparavano 
alla terra albergatrice di libertà , uno ve ne sarà 
stato appena , che , disgustato de’ comuni , si ri- 
solvesse a rìflutame il consorzio , ed a farsi uomo 
di qualche signore. 

(i) Documenti pag. 8a. 
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Come Ottone imperatore privilegiò il comune 
di Chieri di molti diritti \ e come questo si av- 
viasse alla indipendenza totale. ' 

Non 80 quale impeto di contraria fortuna ab- 
bia costretto i Cberiesi a ricevere da Iacopo di 
Carisio condizioni d’accordo tanto minori di quel- 
le che avean per l’addietro godute ; so bene ebe 
a ristorarne i dannevoli effetti non tardò più che 
due anni un utile diploma imperiale. Ottone IV 
di Baviera , a cui poco dopo la nimistà del pon- 
tefice costò la corona, ne fu il conceditore; e, 
mosso dalle preghiere, e forse anche dall’oro 
. de’ Cheriesi , che gli aveano per ciò spedito am- 
basciadore Iacopo di Rohat loro podestà, con- 
fermò tutte le franchezze ed i privilegi , de’ quali ^ 
si trovavano in possesso al tempo della sua in- 
coronazione ; e degli accordi stipulati da’ Che- 
riesi con i conti di Biandrate e cò’ vescovi ap- 
provò quelli soli che più favorivano l’indipen- 
denza della terra, cioè quelli contratti nel 1173, 
nel 1195 e nel 1207; gli altri annullò col tacerne 
e con le clausole di cui si valse e con le nuove 
concessioni di cui fu liberale ; fra cui notabile è 
il rimettersi i Cheriesi nell’uso in cui erano nel 
1309 (i) circa allo. accettare nodelli abitatori; e ’l 

' (i) Cioè prima dell’iiltimo trattato col vescovo. 
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]>rlvilegiat'8Ì la terra di ogni giurisdizione civile 
e criminale , in modo che niun cittadino potesse 
essere chiamato in giudizio a Torino; ma tutte 
le cause ^i dovessero introdurre avaipti ai con» 
soli od al podestà di Chieri; col che la parte 
più gravosa del trattato del la io venne ad essere 
disfatta (i). Nè Iacopo, benché con -grandissima 
osliuazione s’affaticasse in riuscirvi , potè ritencrè 
l’autorità che già gli fuggia di mano. Impetrò 
Leu egli nel laig da Federigo II impcradorc « 
re di Sicilia im rescritto che annullava l’aliena» 
zioue della castellata di Montosòlo, latta senza 
le debite formalità, benché convalidata poi da 
Ottone (3); ma la fatica fu vana: perciocché 
cinque anni dopo egli fu costretto a fcur perpe- 
tua rinunzia di ogni ragione che gliene fosse 
potuta derivane (3). £d anche le rendite, che il 
vescovo riscotea sopra le gabelle e le altre gra- 
vezze di Chicli, pare ohe via via fosser venule 
mancando (4) ; onde tanto attenuata ne rimase 
l’autorità, che ai conósceva, non sì sentiva, c 

(1) Documenti pag. 68. 

( 2 ) Documenti pag. ']Z. 

(3) . . .fedi pacem^et Jinem et omnìmodam 
absolucionem^de castellata Montoxoli et de omni 
obligationé proverùenù tam ex privilegiis impe- 
rialibus quam ex temporis cursu etc. Ai MCCXXIV^ 
ind. XII die XVIII intrantis iunii. Henricus 
Centallus notarius. Libro rosso fol. IV. 

(4) Terraneo op. cit. * 


mun impedimento riceveano dalla medesima nella 
sovrana amministrazione delle cose pubbliche i 
magistrati che il comune sopra se stesso costitui- 
va , come niuna ne riceveano da Gottofredo conte 
di Biandrate, il quale nell’anno medesimo 1234, 
addi 5 d’agosto, rinunziò nelle mani del mar- 
chese Ugo del Carretto podestà di Chieri tutti 
' i patti specificati nel trattato del 1210, di cui 
s’annullarono gli originali (i). ~ ' 

t 

XXXI. 

Conte i comuni di Riva e di Cbazte prestarono 
obbedienza alla repubblica di Chieri. 

L’imperiale liberalità d’Ottone fu adunque il 
punto dopo cui si sostennero per lungo volger 
d’anni e crebbero in gloriosa altezza le fortune 
cheriesi. Già per virfcfi del trattato del 1200 erano 
divenuti assolutamente sudditi della terra drGhieri 
i luoghi di Moncairasco e di Pùnnariano ; e gia- 
da tempi più antichi i magistrati di quella eser- 
citavano giurisdizione sopra altri bopgucct posti 
nelle sue vicinanze, e che tutti erano ricordati 
nel diploma imperiale , se la lunga età non ne 
avesse consumato i caratteri. Ma leggonsi non- 
dimeno i nomi dr ^elli di S’. Nazario, di Ma- 
rade , di Caaano , di Curiode , di Cavane , che 
furono poscia disfatti , parte per le guerre , parie 


(i) Documenti pag. 8 -j. 
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perchè i loro abiU^rì si transfusero nella capitale.. 

Ma la ^rìma terra di qualche nome, che si 
rendesse alla potenza della repubblica , fu Ripa,, 
la quale piacevole di sito e non distante più che 
due miglia da Chieri, ed oltre a. ciò fornita dì 
valorose schiatte di popolani , ne giurò nel iaa 3 , 
per mezzo d’Alvergnano suo console, la cittadi- 
Danza ; promettendo di far taglia di lire aoo con 
Chieri , e di comprarvi una' casa del pregio di 
lire 5 o, riservando nondimeno a se stessa, insieme con 
la nomina de’ propri! consoU o podestà , ogni au> 
torità sopra i’interno reggimento e tutta la giù- 
nsdizione di cui godeva (i). 

Nel gennaio dell’anno seguente furono simil- 
mente aggregati alla cittadinanza di Chieri gli 
uomini di Coazze, ma a condizioni più umili e 
più di soggetto che non i Ripesi (z). Nell’istro-^ 
mento, che ne fu scritto, manifestarono il prò- . 
posilo di cambiar dimora, e fu stabilito che il, 
comune di Chieri avesse ad aiutarne la trasloca- 
zione. Così si fece, ed essa non fu molto indu- 
giata; perciocché nel 1327 la terra di Pecctto 
era già per opera loro edificata ed afforzata ( 3 )._ 

(t) Documenti pag. 77. , . , 

(2) Documenti pag. 80. 

( 3 ) Documenti pag. 90 nota 2. 
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Come i Cheriesi acquistarono giurisdizione sui 
castelli di Revigliasco e di Pralormo. Ancora 
della potenza de’ marchesi di 'Romagnano. 

Di queste prosperità molta parte dee senza 
dubbio attribuirsi al savio e provveduto reggi- 
mento del marchese Ugone del Carretto che fu 
podestà di Chieri quattr’anni consecutivi, e nel 
laaS, d’Asti (i)j la persona del quale, siccome 
nato d’altissimo e potente lignaggio , grande splen- : 
dorè per se sola aggiungeva alla città governata. 
Per opera sua e per trattato di Arrigo Botacio 
suo giudice il eomuue di Chieri comprò nel. 
xaa4 da Raimondo marchese di Romagnano la 
quarta parte del castello di Revigliasco e delle 
pertinenze di quello, che*sono Gorra, Catane, 
Cavanette, Celle, Albaspeciosa, Ceresole e Ce- 
resedetto, pel prezzo di undici mila soldi dì da-. 

(i) A. MCCXKV ind. XII die sabbatM XV 
mensis novémbris. D. Hugo de Carreto potestas 
Astensis seu rector nomine communis Astensis et 
Consilio tocius credencie per campanam congre- 
gate et ore ad os interrogate et scripte ficit do- 
num et investituram in manibus Mediolani Ben- 
di de Cario nominatim ut ipse cum fratribus suis 
de celerò in perpetuum sit civis Astensis etc. Ar- 
chivi di Corte. Archivio Biscarelti, mazzo 36, 
num. 4* 



nari buoni segusini anticlù (i); onde quc' signori, 
che ventiquattx’anni prima avcan voltalo le lan- 
ce contro alla repubblica , furono costretti di 
giurarle come vassalli la fedeltà j tuttavia , nè ciò 
si fece senza difficoltà, poiché trovo che il giu- 
ramento e l’investitura s’indugiarono Gno al I 2 a 8 
(a) ; nè piccali furano i privilegi di coi vennero 
dal connine gratìGcati, siccome raccontereoioi d 
suo luogo. Ned medesimo anno rendettero omag", 
gio di fedeltà a Chieri, e furono aggregati alla 
sua cittadinanza Uberto e Qualia dir Gorzano ^ 
signori di Pralorrao (3)- 

I marchesi di Romagnano, i quali cosi s’inti- 
tolarono dal nome di una gre»sa terra, del Ver- 
cellese , eran già nella metà del secolo XI in flo- 
rido e glorioso stato ( 4 ) , ed aveano , a quel che 
pare, stretti legami di sangue con gli antichi 
marchesi d’ Italia , e forse tali da poter con qual- 
che fondamento pretendere d’entrar a parte dclLt 
successione (5). Benché possedessero in molte 

^ / 

(i) Indici. Xn in curìfide Ponticellìs gite est 
in Santhena die iovis VJII kal, augusti. Libro 
rosso fol. XXIII retro. 

(a) Indici. 1 in Ruvilliasco die iovis celavo in- 
trantia iunii. Gli ambasciatori del comune fu- 
rono Pietro di Tondonico, e Giordano' Balbo. 
Libro rosso fogl. XXII. 

(3) Documenti fai. 86 . 

• (4) Monumenta aguemia p. IL, col. 3oi. 

(5) Posero. Discorso intorno alCorigine dei 
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provincie del Piemonte grosse terre e castella, 
fra cui RomagnanO , Carmagnola e Pancalieri, 
l’ordinaria loro residenza era a Carignano, in 
cui tcneano altresì parte di signoria , e donde 
poteano agiatamente sopra wedere le cose dei To- 
rinesi, ne’ di cui interessi molto vivi si dimostra- 
vano , e coi quali aveano nel 1176 stretta alleanza 
«ontro alla crescente prosperità de’ Cheriesi (1). 

XXXIII. 

Come i Cheriesi e gli Astigiani andarono sopra 
« Testona e la distrussero , e come delie sué‘ 
ruine fu edificata la terra di Moncalieri. 

Verso questi tempi cransi rinfocati gli antichi 
odii de’ Cheriesi e degli Astigiani centra la re- 
pubblica di Testona , la quale, sccondochè pare, 
impediva o difficultava i passi di cui era signora, 
i quali tanto importava a’ due popoli d’aver li- 
beri e spediti. E sembra che ciò facesse per fa- 
voreggiare i Torinesi ed i Pineroliesi , i quali ri- 
eeveano non minor disgusto che danno dal nuovo 
cammino , per cui più brevemente s’awiavano 
tutte le mcrcatanzie della Liguria , dell’Astigiano 
e del Cheriese in Francia ove i Lombardi eser- 
citavano con grandissimo frutto i loro traffichi, 

marchesi' di Romognano. MS. delV archilo del 

4 


gentilissimo signor marchese Geiate di Romognano. 

(1) Doeumenti pug. 4 ® 7 - 
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cd ultimaineiite con islcrniinati guadagni altratl 
il prestito ed il cambio. 

Correa questa nuova strada dirittamente dal 
ponte di Tcstona aU’enb-ata di vai di Susa, in 
vece che prima, ripiegando a settentrione, toc- 
cava la cilftà di Torino, donde^ s’indirizzavano 
que’ mercatanti a Pinerolo ed a Susa , secondo- 
chè avean nell’animo d’esercitar l’arte loro nel 
DclQnato o nelle altre provincie della Francia. 
Già più d’un secolo prima il comune di To-/ 
^ rlno aveva ottenuto un diploma imperiale che lo 
investiva della strada pubblica e della giurisdi- 
Itione sopra i pellegrini c mercatanti (i), e sem- 
pre dipoi si era mostrato gelosissimo di questo 
dritto, circa alla osservanza del quale molto aperte 
furono le condizioni che fece inserire nel trat- 
tato del i3o 4, dopo il quale, avendo con molta 
felicità accresciuto le proprie forze -massime col 
soggettar che fece varii potenti nobili delle terre 
vicine e con l’alleanza che strinse col Delfino di 
Vienna con la terra di Pinerolo , e co’ Milanesi , 
non era in conto alcuno disposto a patire la 
diminuzione di guadagno , che per causa del no- 
vello indirizzo dato al commercio gli sarebbe 
toccato di sopportare ( 2 ). Tali furono , secondo 
la miglior congettura, i semi della guerra che 
s’accese contro a Testona, c che condusse la 
ruina di quella fiorentissima terra. Essendosi .dai 
- ■ 

jn (0 Terraneo op. cit. 

(af) Pingon. Augusta, Taurin- pug. 35, 
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Chericsi bandita oste generale sopra di. essa, le 
loro forze congiunte con l’amistà degli Astigiani 
s’ avanzarono nel suo territorio , desolando col 
ferro c col fuoco ferocemente ogni cosa. Poi ac- 
costatesi alle mura , quei di dentro , o inviliti da. 
precedenti sconfitte o caduti di speranza per es- 
sere loro falliti gli aiuti che aspettavano , abban- 
donate le proprie case cercarono scampo nella 
fuga^ consiglio abbominevole se da viltà, mise- 
rando se da necessità procedette, e nondimeno 
sempre degno di riprensione, siccome contrario 
alla carità della patria, la quale con sagri vin- 
coli ci Ioga alla terra che chiude le ceneri dei 
nostri maggiori. Ma se poca virtù rappresenta- 
rono in tal cii'costanza i T^estonesi, enorme fu 
il biasimo dei vincitori, i quali, occupata la 
terra, non solo con militar licenza tutta la mi- 
sero a sacco ed a ruba, ma la chiesa di Dio 
d’ógni suo arredo e de’, sagri vasi empiamente 
qtogliardiio. Dopo il che, spianate le mura, ,c 
diroccate da cima in fondo le case , partironsi (i). 
Nè so se prima o dopo , dato ferocemente l’as- 
salto al castello di Montefalcone posto tra Chiell 
e Pecetto, lo presero, ed i suoi signori antichi 

(i) Documenti pag. QQ. - Chronicon vetus , do- 
cum. pag. 353. r- Giqffi’edo della Chiesa cronaca 
MS. ad ann. iaa8. - Miolo cronaca MS. fol. i. 
Ristretto delle cronache di Saluzzo. Cod. MS. R. 
bill. Taur. Ath. p. II, 4^3. Biografia piemontese 
decade II pag. ao8, aia* 



7® ' . 

alleati dc’Tdstoncsi tennero alquanto tempo m 

carcere. I Tcstoncsi , visto l’eccidio della loro 
patria , fecero capo alla magione de’ Tempieri , 
* detta di S. Egidio, posta un miglio più in qua 
sulla spiaggia del fiume Po, e vi fabbricarono», 
*cón l’aiuto de’ Milanesi , in poco tempo una terra 
che si denominò Moncalieri (i). I signori di Mon- 
falcone ottennero dai vincitori patti discreti (a), 
ed alcuni di loro ammessi nel novero de’ citta- 
dini Chericsi occuparono poscia uffizi d impor- 
tanza in servigio della repubblica. 

(1) Xel ià 3 o èra già edificata, e nel 1233 yù 
cccupata da l'ontntaso I cónte di Savoia, Biog. 
Piem. loc. cit. 

(2) MCCXXVIli ind. I. In Cariò die dominico 
XI kal, novembf. in ecclesia S. Marie in piena 
credencia. I signori dì Monfailcone àssolvonò il 
comune de ornni captionè et diruptiòns Móntis- 
falconi et de castrò et de turribus et de domibus 
de Montefalcorio - promiUentes insuper - quod 
ab hinc in nntea nulldni forciatn facieht nec fieri 
pcrmUtenl - in Monlefalcono. ~ Libro rosso fol. 
XCVII retrOr - La distruzione di Testona fu dopo 
il mese di giugno , perciocché nell investitura dei 
'signori di Rcrigliasco , la quale ha la data dell ’8 
di giugno, si légge: item commune Ctirii consilio 
dominoriim de Ruvilliasco tèneatur facete villani 
Cavànnarum usqUe ad linum anniim posi pacerit 
factam intra locum Carii et locuni Testone et 
locitm Taurini. Libro rosso fbl. XXU- 

. , I 
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De' nuovi patti che Jurono tra i conti 
di Biandrate e i Cheriesi. 

Al tempo di questa utile più che gloriosa vit- 
toria era podestà dì Cbieri Landolfo Crivello ; 
nel quale appunto, in sul cominciare dell’anno 
seguente, fu fatto compromesso per le differenze 
che passavano , non senza qualche dimostrazìon 
niraichevole, tra Uberto di Biandrate e il comune. 
Proferì quel gentiluomo la sua sentenza in Riva , 
addi 3 di febbraio , e per essa non fu più proi- 
bito ai Cheriesi di ricevere tra’ loro cittadini i 
soggetti del conte, ma solamente si decretò che 
tale cambiamento di signoria non pregiudicasse 
le giuste ragioni del conte sopra le terre che l 
novelli cittadini avessero posseduto nei suoi do- 
mimi. Poi s’ordinò che il conte fosse obbligato 
a cedere al comune , mediante il prezzo di du- 
gento lire segusine vecchie, tutte le ragioni che 
egli avea sopra Monfalcone , Civìzone , Caxano , 
Coazzc, Pecetto, Tozano, Canepa, Passayrano, 
Solayrano c Castelvccchio. Finalmente si stabili 
fra’ Cheriesi ed il conte perpetua alleanza offen- 
siva e difensiva (i). 

* Intanto i signori di varii di que’ castelli , onde 
erano coronate le colline che si levano intorno 
a Chiari , s’afirettavano di rendersi alla di lei po- 


(i) Documenti pag. 89. 



lenza ; per tal guisa annorcrò tra’ suoi vassalli 
nel mese di luglio del ia3i Ansaldo c Tebaldo 
signori di Polmonccllo , antico feudo della chiesa 
di Torino; Manfredi, Botio, Corrado, Gugliel- 
mo ed Uberteto , signori d’Alegnano ( Arignano ); 
Buggieri , Milone , Corrado , Bcrruto , Ruffino , e 
Robcrtino di Vcregnano signori di Guarnone (Ver- 
none(i); e nel ia35, addi 3i di luglio, ricevette nel 
novero de’ suoi cittadini c confederati ventidue 
consignori di Baldisseto (Baldis^ero) , Marentino, 
Montaldo e Pavcrolo, feudi, i due ultimi, della 
chiesa di Torino. Dei quali signori tic erano già 
cittadini chcriesi, vale a dire Boveto Balbo, c 
due Scusi (a). 

XXXV. 

De* vani modi che tenea la repubblica 
nel dilatare il suo dominio. 

Degli acquisti, per cui il comune di Chieri 
dilatò il proprio dominio , alcuni si fecero con 
Tolontarie, aggregazioni alla sua' cittadinanza ; al- 
tri si procacciarono per moneta ; pochissimi fu- 
rono dovuti alla occupazione guerriera; ma ih 

(i) Documenti pag. gS. gS. - Libro rosso fol.’ 

LXXIII. 

(a) Ind. Vili in Caria in ecclesia S. Guillelmi 
die martis pridie kalendas augusti. Libro rosso 
fol. LU. \ 
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hiaggioi* numero s’ottenne per via di spontanee 
dedizioni, in quella forma che i giuristi chia- 
mano feudo oblato; ed in ciò consisteva, che il 
signor d’una terra, o stretto da incalzanti peri- 
coli, ó naturalmente desideroso d’aver la prote- ^ 
zione della repubblica , ne facea donazione come 
- di cosa allodiale alla medesima , c questa poi la ' 
restituiva al signore in qualità di feudo , e ne ri- 
cevea- l’omaggio ed il giuramento di fedeltà ; la 
qual maniera di soggettarsi, trovata dalla sottile 
considerazione de’ giureconsulti per • adonestare 
l’abbassamento del debole in faccia al potente', 
fu molto in usò a quei tempi; e in simil guisa 
diventarono vassalli di Chieri i signori di Pralor- 
mo, quelli di Polmoncello, que’ d’ Alegnano e ^ 
que’di Vernone. 

Dispari essendo le manieVé degli acquisti e 
varia la natura dei medesimi, dissimili eziandio 
conveniva che fossero le cotfdizioni che si sti- 
pulavano in tal circostanza, formandosi più o 
meno larghe , secondo la diversità degli accidenti 
che li avean condotti, ed il maggiore o minor 
bisogno che il novello cittadino' o vassallo po- 
teva avere della protezione della repubblica. Spe- 
cificavasi d’ordinario ed il numero de’ cavalli 
che dovea mandare in occasione di guerra àgli 
stipcndii della repubblica, e la quantità della som- 
ma che sarebbe tenuto a pagare quando si le- # 

verebbe la taglia (i); ed, oltre all’obbligo di 

(i) . . . teneantur «mere in Cario et dare tal- 
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portar l'arme per la reppubblica in ogni occor- 
renza che ne fossero ricercati, riceveano i vas- 
salli co mandamento , e solennemente promctteano 
dì fortificare con ogni diligenza le loro castella , 
e di star bene provveduti alla guerra ; e talvol- 
ta il comune medesimo forniva la spesa di una 
novella fortificazione , come fc’ co’ signorì d’Àle- 
gnano per la fabbrica di ima grossa torre; ta- 
lora eziandio si riservava il diritto di deputare 
esso medesimo in tempo di tuibazioni i terrieri 
ed altri sergenti, e di tener quelle fortezze in 
deposito per maggior sicurtà (i). Tutti poi assur- 

leam C Uhrarum teneantur - secundum usus et 
formam Curii debea(it tenere quatuor cavallarias 
Jurnitas prò communi Curii et tantum plus veL 
minUs quod visum fuerit communi Curii dando 
«is foudum militie a communi Curii secundum 
quod in Cario dahitur. Investitura de’ signori di 
Rcvigliasco, Libro rosso fogl. XXll, XXIV. - 
dabunt talleam in Cario per se suosque heredes 
de L libris denariorum panorum Secuxiensium 
veterum - tenebunt* duas milicias in Cario cum 
oommune Carii guareaverit ad feudum aliorum 
militum de Cario etc. r Investitura de’ signorì 
d’Alegnano, Documenti pag. 97. 

(i) . . . villam vel castrum que a dicto com- 
muni tenent munitum vel scari Uun eidérn com- 
muni prò sua guerra reddent ad tertium diem 
posiquam eis denunciatum fuerit per dictum com- 
mune Curii etc. Investitura di Polmoncello.. Do- 
cumenti pag. 93. 
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meTano l’obìjligazioDe di comprar ona casa e 
d’abitarvi una parte dell’agno; il qual pegno 
della loro fede guarentiva il comune cbe non 
potrebbero in niuna occasione violar senza loro 
danno i patti di cui aveano giurato l’ósseryanza ; 
nell’osservanza de* quali patti erano i signori man-> 
tenuti non solo dal timore delle minacciate pe** 
nalità e di iQaggiori gastigbi , ma smehe dal go- 
dimento di certi particolari privilegi cbe beni-' 
gnamente loro si concedeano. 

1 signori dì Revigliasco non erano tenuti dì 
star in giustiria innanzi al podestà di Chieri , 
salvocbè si trattasse di negozio procedente da 
contratto stipulato in quella terra. Ancpra tenean 
privilegio' che due di loro fossero ogni anno del 
maggior consiglio della repubblica (i). 

Similmente i signori di Pralonno trovandosi in 
Chieri. aveano facoltà di deputar uno di loro per- 
chè intervenisse o consultasse nel medesimo con- 
giglio , quantunque nissuno fosse stato tratto con- 
sigliere (a). E que’ di Yergnano ebbero per dieci 
anni franchi da ogni gravezza i beni acquistati 
nel territorio della repubblica (3). 


(i) . , . Non tèneaniur facer.9 ius in Cario sub 
potestate vel consulibus - nisì per contractum quem 
in Cario fecerint. - item quod duo ilionm domino- 
trun de Rwiliasco debeont asse omni anno de Con- 
silio Carli etc. 

(a) Libro rosso fol. XCIII retro, 

(3) Libro rosso fol. LXXHI. . 



8a 

Farmi che sia questo il luogo di far osservare 
una savia massima di govèrno, la quale molto 
conferiva alla grandezza de’ comuni ; ed è , che , 
dove i vassalli de’ principi non erano per l’ordi- 
nario obbligati a servirlo in guerra che un de- 
terminato numero .di giorni ogni anno ed infra 
certi limiti di provincic, i vassalli de’ comuni 
erano al contrario tenuti ad accortere ad ogni 
chiamata ; perciò , . dove l’uso' de’ prìncipi parto- 
riva notabile imperfezione ne’ bellici ordinamenti , 
nuocendo alla disciplina , arrestando improvvisa- 
mente il corso di una vittoria, il seguito d’un 
disegno bene avvisato , e rendendo le guerre quan- > 
to instabili negli effetti ed interrotte , altrettanto 
perpetue in durazione; la consuetudine delle re- 
pubbliche all’opposto favoriva gli avanzamenti 
della strategia e l’adempimento di quel precetto 
cosi, utile a vincere, così caro airumauità, di 
far le guerre grosse e corte. - 

XXXVI. 

Come Federigo II imperadore p'osciolse il co- 
mune di Ckieri da ogni soggezione^ « lo fece 
camera deWimpero. 

Già dall’anno laia e molto più dopo il 1229 
il governo di Chierì potea chiamarsi libero e'd> 
indipendente; perciocché niuna esterna autorità^ 
avea parte od introduzione ne’ suoi consigli ; niun 
giudice forestiero poteva obbligar un Cberiese a 
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comparirgli dinanzi; e le dimostrazioni di reve- 
renza che si faccio, maggiori al vescovo, mi-' 
nori ai conti di Biandrale, si riduceano a poco 
più che a mere apparenze. Beh con più fermo 
impero e più risoluto riscoteva ella medesima la 
nostra repubblica dalle terre e dalle castella cir- 
costanti quegli omaggi e que’ soccorsi ebe non. 
gran tempo innanzi era solita a prestare a più 
d’un signore , e quel che è notabile , ne riscote- 
va 'alcuni da quei medesimi ebe prima le eran 
compagni nella soggezione. Solo pertanto restava, 
ad ottenere ciò che abbiam detto considerarsi 
siccome corona e perfezione della libertà , otte- 
nendo d’essere immediatamente soggetta all’im- 
perio, ed a cosi bramato fine pervenne nel iz38, 
per grazia di Federigo II imperadore , uomo che 
tante parti ebbe d’ottimo e magnanimo principe 
e tante ^cor di tiranno,, che mal si saprebbe 
giudicare quali in lui prevalessero, A costui si 
rappresentarono i deputati cheriesi , e riducendo 
le persone , gli averi e la giurisdizione della re- 
pubblica nella potestà di lui, lo supplicarono ^ 
accettarla nella sua signoria é protezione. £ Fe- 
derigo, dopo aver espugnato Alessandria, e ri- 
messo , secondo le preghiere del popolo , nel do- 
minio di Cuneo il conte di Provenza , nel caldo 
medesimo della vittoria ne esaudì la domanda; 
ed eleggendo la terra di Chieri in camera del-, 
l’impero , c riservandosi di deputare a proprie 
spese un capitano a governarla in suo nome , la 
prosciolse da ogni soggezione Terso qualsivoglia 
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persona , e perfino , nè so con (jQalè giusbzia , 
da ogni accordo o società che avesse per l’addie- • 
tro contratta con ogni principe o barone , colle- 
gio o oototihità': la qual concessione, siccome 
esorbitante e di dura osstJrvanza A molti, fu co- 
stretto a replicare per altre lettere sue date neh- 
ranno medesimo a Torino ed a Parma (r). ' • 

Allorché questo avvenne, sedeva nella cattura 
torinese Ugo Gagnola, Cd al reggimento della 
Chiesa universale papa Gregorio IX. 

XXXVH. 

Vègli effetti di tal tonteisittie. 

I diplotni imperiali fartìtid per molti secoli , e 
massime in que’ lagrimevoU periodi di scandalose / 
discordie tra il sacerdozio è l^impcrd, poderosi 
Strumenti di grandezza a coloro che aveano forza ^ 
da potersene prevalere. Erano colori , con cui si 
legittimava il possestò di uh bene già con altre 
arti consegnilo, semprecchè chi ri’era padrone 
avea possanza di mantenervwi. I diplomi , coi 
quali Federigo it favori tahtd benighaménlc l’in- 
dipendénza di Chleri , hulla ìàscùavaho à deside- 
rare j j^rchè nulla avea la diligenza dèi Chérìesi , 
huila la grààia imperiale pretermesso, l’una di 
dòmadddi'e , l’altra di consentire. L’essere sotto 
alla diretta signoria dell’impero, l’essere syìocò- 

(i) Doamènti pag. lOi -, io4- ^ 
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lati da ogni obbedienza o fedeltii Terso qualunque 
altro signore , importava , come abbiam dettb , 
secondo il’indole di que’ tempi pienissima libertà; 
pure ciò non bastava. Creandosi il comune di 
Chieri camera dell* impero se gli aggiungevano 
oltre alle prerogative di terra libera quelle ezian- 
dio di terra fiscale , a come ora diremmo di 
dominio ; le quali terre formando delle loro ren- 
vlite le entrate della corona, furono appresso a 
tutti i popoli più singolarmente privilegiate. Oltre 
a ciò aveva Cbieri dei lenti ma sicuri progressi 
della sua indipendenza grandissima obbligazione 
alle leghe contratte con Asti, la di cui potenza 
in molti difficili casi era in suo favore i^r- 
venuta ; qualche obbligazione avea pure agU ac- 
cordi stipulati con altxi comuni a condizioni che 
allora parvero giuste ed utili , e dalle quali si. te- 
nca gravata, dopoché cresciute le ricchezze, 
cresciute le forze , avvezzato il popolq alla dblce 
esca d’un governo municipale , indurati nelle fre- 
quenti guerre gli animi ed. i corpi , assicurati 
dentro i fondamenti del civil vivere , dilatata nelle 
terre vicilte la propria autorità, potè senza giab> 
tanza persuadersi di bastare a se stessa. Per non 
esser quindi imputata nè di perfidia , nè d’ingra- 
titudine, desiderò ed ottenne di essere liberata 
da ogni obbligo derivante dai trattati d’accordo 
e di léga .per l’addietro contratti, sotto colore 
che giustamente non si fossero potuti contrarre 
senza l’assentimento di Cesare. ' 


riZB CZl. LIBZO PRUIO. 



86 


ANNOTAZIONE 


Quasi tutti i nostri antichi scrittori e notabil- 
mente monsignor Francesco della Chiesa porta- 
rono opinione, che la moderna città di Chieri 
sia la Carrca Potentìa mentovata da Plinio nel 
capo 5 del libro terzo, dove parla delle nobili 
città situate tra il Po e P Appennino. 

Questa opinione era fondata sopra motivi di 
sola probabilità , mancando i fondamenti per po- 
terla innalzare a maggior grado di certezza ; e 
di cotali motivi di probabilità essendo, com'era 
dovere , meglio informati i nazionali sperti nella 
cognizione de' luoghi che gli stranieri , non fi- 
cea meraviglia che qualche scrittore oltramontano 
cercasse d’attribuire ad altre terre l'onore di 
quella remota grandezza. Gli autori delP Enci- 
clopedia, sponendo quell’opinione tome dubbia, 
senza affermarla o negarla, furono contenti a 
riconoscere che Chieri era città antichissima, 
e che si trovavano nella medesima parecchie me- 
morie dé tempi romani. Ma Iacopo Durandi, 
Vercellese, il quale ha tanto faticato nello as- 
segnare il sito delle terre antiche, seguitò fran- 
camente il parere di Monsignor della Chiesa , e 
disse la posizione di Chieri rispondere a quella 
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del Carea Potentia di Plinio. E già prima di lui 
avea detto la stessa cosa il dotto e profondo scrii-- 
tare Angelo Carena nella sua dissertazione MS. 
sopra la città di Quadrata , che mi è stata gen- 
tilmente comunicata dal chiarissimo Cazzerà. E 
scrive il Carena: « Kaira ora Chieri. Il sito ed il 
nome- di essa ed i vestigi d’antichità romane che- 
conserva, la fanno riconoscere per la Carrea 
Potentia di Plinio. » 

Nell'opuscolo aùtogrcfb inedito già pfù volte 
citato, che si trova nella biblioteca di S: E, il 
conte Balbo , il Terraneo così scrive. « Non è 
ben certo se Chieri esistesse nel' primo secolo 
deir era cristiana, non avendo certo argomenta 
che si debba trarre -in favore d'essa città quel 
passo di Plinio , Ub. 3 cap. 5 , ove ragionando 
delle nobili città situate tra il Po e l' Appennino , 
rammenta Carrea Potentia, o come in ‘alcune' edi- 
zioni si legge, Carrea quod Potentia cognomi- 
natur; tanto più che quel passo di Plinio po- 
trebbe venir ^contrastato ai Cheriesi dagli abita- 
tori di Cherasco , di Carrà e del Cairo, situati 
anch'essi fra il Po e P Appennino. » Prosegue a 
dire il Terraneo che la famosa lettera di Sant' Eu- 
sebio vescovo di Ver celli scritta nel 356 { allor- 
quando si trovava confinato in Scitopoli di Pa- 
lestina , è diretta fra gli altri suoi diocesani la- '■ 
dustriensibus , Agaminis ad palalium et Tcstoncn- ■ 
«ibusj e si lagna del Cardinal Baronia -, il quale i 
lasciando addietro gli Industriesi e gli Agemini, 
scambiò i Testonesi in Devtohesi. DalV essere 


/ 


DigjtEed by Google 



:* » 


88 

poi neW indirizzo di quella lettera mentovati i 
Testonesi, e non i Cheriesi, deduce argomento 
contrario all' antichità di Chieri. 

Delle due difficoltà poste innanzi dal Terra- 
neo , piuttosto a prova di squisita e sottile critica , 
che a distruzione della opinione professata da 
molti, la prima è debolissima, perchè riposa so- 
pra la sola similitudine del nome, e non è con- 
validata da nessuna di quelle tante eonietture else 
agevolmente dimostrerò raccogliersi in favore di 
Chiesi. ' ' 

Quanto alla seconda., anche accettando quel 
testo per sincerissimo, ed applicandolo a Game- 
nario ed a Testona, non ne deriva una prova 
concludente; ma f-a i tanti ‘motivi che potevano 
aver cagionato nell'indirizzo delia lettera etEu- 
sebio lommessione di Chieri, farò osservare che 
la fede di Cristo era stata predicata a Torino 
dai Santi martiri Solutore, Avventore ed Otta-, 
vio solamente ne' primi anni di quel ''medesimo 
secolo quarto ; che nel tempo in cui S. Eusebio 
scrivea, regolava la nascente chiesa torinese it 
primo vescovo San Fittore, morto verso il 372,*- 
che quindi potea benissimo non essere ancora in 
quegli anni interameiue devota alla fède di Cri-, 
sto la terra di Chieri (i). Del rimanente in fa- 
vore dell'antichità di Chieri noterò brevemente: 

i.“ Che il nome di Chieri, come quello di Cai- 
ro, e dt Cherasco deriva apertamente dai poca- 
» 

(ij Mcyranes. Ped«m. sacrum, disiertat. I- 
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bolo celtico Ker che suona quanto città (i). 

a.° Che per Chieri probabilmente passava , co- 
me per lo più breve cammino, la strada romana 
da Torino ad Asti, siccome sembrà indicarlo il 
nome di Settime ( ad Septimum ) conservato ad 
un villaggio che è tra Asti e Camerano. 

Che verso il secolo XI il territorio di 
Chieri era frequentissimo difille di nome e di 
desinenza affatto romana come Romanianuni , 
Pacianum, Alinianum, Balbiànum, dalla qual 
ultima ha preso il nome una delle famiglie più 
distinte di Chieri (2). 

4-* Prospero Balbo , de’ signori di Revi- 
gliasco, il quale ebbe nel secolo XVII una rac- 
colta molto considerevole così di monumenti an- 
tichi come di cose pertinenti alV istoria naturale , 
molti avanzi d’antichità romane avea scavati nel 
territorio di Chieri (3); e che recentemente una 
moneta d’argento romana triumvirale trovata nel 
sito del castello di Chieri fu gentilniente donata 
dal letteratissimo cavaliere Cesare di Saluzzo al 
conte Prospero Balbo, discendente dall’altro Pro- 
spero sopralodato. 

5.* Che una delle porte di Chieri conserva il 
nome di porta dell’Arena , e forse indica che an- 

(i) Denina. Tableau historique et statistiqiie de 
la haute Italie. 

' (2) Piemonte Traspadano, 119. - Piemonte Gs- 
padano , SoQ. 

(3) Chiesa. Relazione del Piemonte. 
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ticamenle fosse nella sua vicinanzu^un difitealrò 
destinato ai pubblici spettacoli. 

6.® Che verso la metà del secolo Xlt la terrà 
di Chieri era già pervenuta a tanta grandezza 
da meritare (tesser chiamata dalV imperadore me- 
desimo che V incendiò, villa massima e munitisi 
sima, il che nè del Cairo, nè di CherascOj nè 
di Corrà si potrebbe (iffìermare (i). 

(i) Epistola Fiiderici iinperatoris ad Olboneni 
Frisingensem. 



STORIA DI CHIERI 

LIBRO SECOraiO 


OEGtl ACQUISTI CHE LA REPUBBLICA FECE E DELLE 
GUERRE CHE SOSTENNE DAL MCCXXXVIII FINO AL SECOLO 
XIV ED ANCORA DEGLI OSPIZI DELLA SOCIETÀ’ DE’ MILITI 
S DELLA società’ DI S. GIORGIO. 


I. 

Del risorgimento (T Italia dopo il mille. 


Chi consideri (Jiial era lo stato della povera Ita- 
lia verso il mille j e poi torni a considerare qual 
fosse meno di due secoli dopo, scorgcndpla ve- 
nuta di tanta depressione in tanto splendore , 
crederà di vedere una di quelle miracolose tras- 
formazioni, per cui la luce divisa e ripercossa 
entro artificiati cristalli appaga l’occhio di ma- 
gnifici inganni. Ed in vero à quei secondi tempi 
rappresentava l’ Italia lo ' stupendo spettacolo di 
una moltitudine di stati là dove prima vedevasi 
;la debole parte d’un solo; e d’uua infinità di 
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princi|)i c d’csercllt, e d’un rapidissimo e vario 
girar di oommcrzii, e d’un aprirsi di novello 
strade, e d’un gittarsi di ponti, e d’un trasfor- 
marsi d’oscure terre in forti c^ttà popolose là 
dove prima era un trono che le civili discordie 
aveano dedicata allo straniero , ed un esercito di 
stranieri satelliti , e scarsa l’industria , e quasi 
inutile ai bisogni della vita civile la fortezza delle 
avvilite cittadi. Fu questa benigna Ventura delle 
due più famose nazioni del mondo , degli Italiani 
e dei Greci , di veder quasi d’ogni città e d’ogoi 
^rra più che mediocre formata la capitale di un 
indipendente governo , ed è virtù de’ più beni- 
gni cieli che in poco spazio di terra raccolgono 
più che non 'è necessario alla vita ed ai diletti 
dell’uomo, ed in picciol numero d’uomini tanti 
ne creano* d’alti spiriti e di magnanimo cuore 
che a tutti sembri aver quanto basti per gover- 
nar se medesimi ed i vicini, ed ai vicini paia 
d’esser da tanto da non dover obbedire a nissuno. 
Ma quella risurrezione universale de’ popoli con 
tanta prontezza operata non farà maraviglia a chi 
intenda come ogni cagione d’alTraliraento cessò 
ai medesimi , poiché , disfatto il romano impero , 
ì barbari poterono quetamente signoreggiarli; e 
quanto conferisse all’amncnto del loro potere l’a- 
bietta, ma tranquilla e non dura servitù in cui 
furono per sì lunghe età trattenuti. L’Italia panni 
che s’assomigliasse ad un franco e valoroso ca- 
cavaliero , il quale duramente percosso d’un tron- 
cone di lancia , e gittate a terre con tutto il gra- 
ve peso dell’armi sue giace stordito dalla caduta , 
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più ehe magagnato dalla ferita; finché, ricove- 
rata la mente, le antiche forze ritrova e torna 
in sull’usata ferocia. Durante quel lungo e laido 
servaggio la nazione italiana andava crescendo in 
numero ed in vigore. Non degnavansi i superbi 
vincitori di renderla partecipe de’ casi della guer- 
ra , ma così risparmiavansi anche le vite di que- 
gli schiavi, nè s’orbavan le famiglie di capi, nè 
si mietevano dal ferro nemico le speranze dei 
' genitori; Inteso ai traffichi ed alla coltivazion delle 
terre il popolo conquistato dal trasferirsi del re- 
gno d’uno in altro principe e d’una gente nell’al- 
tra^ non sentiva per l’ordinario nè peso nè dol- 
cezza maggiore, onde guardava con indifferenza 
il cozzo de’ contrarii interessi e le spaventose vi- 
cissitudini della fortuna. Intanto consumavasi tra 
le passioni domestiche c le intestine discordie la 
potenza de’ dominanti, e negli Italiani ogni di 
più crescean le forze, e col crescere delle forze 
rigermogliava vigorosamente ne’ ben nati petti il 
seme di quelle virtù cittadine che avean rendulo 
famosi i loro antichi pro^nitori. Le prime a far 
movimento d’impoi'tanza, verso la libertà furono 
le nazioni marittime dalle coste del mare quel 
foco ampiamente si stese pier rihterno delle terre ; 
e perchè a tutte si stese j c tutti gli animi infiam- 
mò, ciascuna trasse ..diritto aU’indipendenza c 
ninna volle servire ; onde in sul primo risorgi- T 
mento d’ Italia , difficile sopranuuodó riusciva 
eziandio alle repubbliche più potenti il far no- 
yelli acquisti, c via più difficile il conservarli. 
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Delle nuove terre edificate in Piemonte 
ne* secoli XI e XII- 

Stando le cose in questi termini non restavano 
ai comuni d’ Italia che due mezzi di fortificarsi ; 
l’uno era di aiuncntare quanto potessero il no- 
vero de’ lor cittadini; l’altro d’edificar nuove 
terre c di chiamarvi abitatori. Del primo , il 
quale ebbe influenza grandissima sopra i destini 
delle repubbliche, ragionerò poco dopo, ed in- 
tanto toccherò alquanto del secondo. Dopo la 
metà del secolo XII molto generale in Piemonte 
fu l’amore d’edificar nuove terre e d’alTorzarle ; 
nè tutte per dilatare la propria signoria , ma pa- 
recchie per fuggir servitù furono edificate o dai 
popoli vessati dai loro signori, o dai feudatari! 
aspramente tiranneggiati dalle nascenti repubbli- 
che ; cosi formavasi Mondovi dagli uomini di 
Vico fedeli del vescovo d’Asti; cosi Cuneo dagli 
uomini di varie terre vicine, vessati con impor- 
tabili gravezze da’ lor tirannelli ; cosi Cherasco 
dai nobili di Sarmatore , di Manzano e di Mon- 
falcone , ai quali la repubblica d’Asti minacciava 
durissimo giogo (i). Onde si vede che ad una 
medesima risoluzione erano spinte diverse qua- 
lità di persone dal desiderio di fuggir l’oppres- 

(i) F. Chiesa, ^Foersiot Parienio, Grassi, Lo- 
hera tee. , ^ 
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sionc la quale, da qualunque maniera di podestà 
procedesse , sommamente abborrivano , rappresen- 
tando loro, come sempre avviene, la commossa 
immaginativa molto al di là del vero ed enormi 
i mali presenti c piene di delizie le dolcezze fu- 
ture. Ma la maggior parte delle terx’c che allora 
sorsero erano edificate dalle repubbliche affine di 
averle soggette od aiutatrici ; cd anzi cosi comoda 
parve allora quella via di amplificare lo stalo , 
che anche i principi ne seguitaronp l’esempio , 
piantando, per l’ordinario in sui confini del pro- 
prio distretto, i fondamenti di una terra novella , 
c privilegiandola d’indulti c di grazie singolari , 
affinchè i sudditi del dominio vicino fossero lu- 
singati a trasferirvi la loro dimora. Per tal guisa 
il conte di Savoia edificò nel laSg la terra di 
Villafranca quasi in sui limiti del marchesato di 
Saluzzo (i); il che riuscì tanto più spiacevole ai 
, sovrani di quello , perchè sedici anni prima , per 
ispeciale condizion d’un trattato , s’erano i prin- 
cipi di Savoia obbligati a non edificare alcun’al- 
tra terra per tutto quel tratto di paese che con- 
finava col Saluzzcsc ( 3 ). 

(1) Documenti pag. 353. F. anche la cronaca 
di Bipalta e la cronaca MS. di Giambernardo 
Miolo di Lombriasco. - Altri cronisti riferiscono 
tal fondazione al 1228 . 

( 2 ) Cronica di Gioffi'cdo della Chiesa ad. ann. 
1223 fol. 94* Una lettera di Filippo di Savoia 
principe itAcaia, avente la data del (\ ^agosto 
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II comune di Chicrì fino dal iao3 avea divi- 
sato di fabbricare una terra appresso alla magione 
di San Martino di Gorra , l’edificazion della quale 
fu senza sua colpa indugiata ; un’altra ne aiutò ^ 
a costrurre agli uomini di Covacio tra il iaa4 ® 
il 1237 , e fu quella di Pecctto ; una terza volea 
piantar in Cavanne , luogo della giurisdizione dei 
signori di Revigliasco , e nel trattato co’ medesimi 
stipulato nel laaS se n’era espressamente riser- 
bata la facoltà, della quale nondimeno pare che 
non giudicasse poi di far uso. Ma quantunque 
tali imprese arguissero esuberanza di popolazione 
nella città medesima, tuttavia per privilegio di 
^ Manfredi Lancia vicaido imperiale si stabilì nei 
1339, che ad ogni persona di buon nome e di 
civi! condizione, la quale trasferisse il suo do- 
micilio a Chieri, si facesse amorevolmente parte 
della cittadinanza. 

i 328, ci porge notizia delT edijicazione di un al- 
tro villaggio e dell’intenzione con cui Jh ordi- 
nala: PhiLippus de Sabaudia princeps Achaye 
vicario consilio et sapientibus civitatis Taurini 
fidelibus nostris carissimis salutcm et continuo di- 
lectionis augmentum. Signifìcamus vobis quod nos 
de novo fccimus construi quamdam villam in loco 
qui dicitiir Villanova de Moreta prò tutela et de- 
fensionc et clausura terre nostre eie. in Diptjr- 
cis Ber. Tour, penes virutn clarissinuun P. 
Balhum. 
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Delle aggregazioni di nuovi -cittadini. 

Ed- ecco- che il filo del discorso ci ha condotti 
a. parlare dell’altra potente causa d’esaltazione’ 
delle italiane repubbliche , la (piale- consistè nelle 
aggregazioni di novelli cittadini:; su <piestà dee- 
specialmente fermarsi la nostra cooaide'raeione , 
l>oiohè vi si trovano le riposte origini così dei' 
subiti, e raaravigliosi ingrandiménti di quegli stati , 
come dei viziosi' germi di*- dèCadtiflento e di di- 
struzione onde cominciarono' le loro vis<;erè ad' 
essere travagliaté. E hetfe-- ai medésimi- potrebbe' 
riferirsi ciò che i fiàci antichi -cUoevàno del corpo 
umano , . ritrovarsi in essO nella causa della vita 
il principio 'di morte ) e- qUel vital' foco mede- 
simo, per cui si' sostenta- e fiorisce, travagliaci 
ad- un tempo per conSUmatlo' e per- ridurlo- al 
nulUi 

-dfilnc d’aver chiara- notizia di- queste cose, 
conviene risalir col pensiero ai 'primi anni del 
secolo XI e ricordare quel generale commovimento 
per cui i nobili ed i vassalli straordinariamente 
gravati di personali servizii e d’arbitrarie pre- 
stazioni dai baroni maggiori rifiutarono con l’armi 
allà mano- la dovuta obbcdienita. CcO-rado' il Sa- 
lico, principe- di rara prudenza, era pervenuto 
a pacifitear quei tumulti col definire stàbilinenté 
quali' fossero i dritti cd-i doveri vicendevoli dèi 
baroni e dei. vassalli, e- per mezzo iti quei patti 

5 
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avea saputo rendere soave e piena di dignità la 
soggezione feudale, che tutta sopra il sentimento 
dell’onore come su proprio cardine dovea reg- 
gersi ed aggirarsi. 

Ma parecchi dei vassalli non tenendosi sicuri 
dalle vessazioni de’ ^Ivassori maggiori , o forse 
anche mossi da sete di maggior libertà , ricovera- 
rono nelle città c nelle grosse terre, affine di ' 
acquistar parte in quei diritti per privilegio o per 
consuetudine goduti, dei quali erano gelosissime.^ 
ngiantenitrici , .e che con tanto valore e fortuna 
mirabilmente seppero amplificare. Quindi procò^ 
dette il rapido levarsi in potenza di quelle' città 
c di quelle terre, ed a ciò dovette pariménte in 
molta parte altiibuirsi la grandezza di Chieri{ 
perciocché non v’ ha dubbio che molte' famiglie , 
che splendettero poscia nelle prime cariche deUa 
repubblica, in quel verso o poco dopo vi furono 
ricettate) siccome trovayonvi eziandio ricetto e 
sicurezza gli abitatori di molti villaggi de’ quali 
bulicava il territorio cheriese e di cui più tardi 
non si trovmo più ricordati i nomi dagli scrit- 
tori. 

I Tana , i quali un’antichissima tradizione , cout 
foiiala dall’autorità de’ cronisti (i) , fa onginari 

(i) Chronicon Ahbfitis Uspergensis ad annum 
ii54, ii6o, jaoo, laai, ia4°- -Multi et maùr 
mi per Germaniam piincipes cuculum amplectun-f 
tur. Octo comitcs familiaedeTanis dicU de Wald- 
purg dapiferi non sine sanctitatis opinione cele- 
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di una nobilissima iamigTia della Germania , fio- 
rivano già in Chiari sul declinare del seeolo xii , • 
e verso gli stessi tempi vi fiorivano pure e poeo 
dopo trovansi adoperati in pubblici uffici alcuni^ 
dei Vagnoni, degli Alamanni, dei Tondonici, 
dei Ponte , dei Gerbo , dei- Podio , dei Bulgaro , 
i quali tutti furono, a quel che sembra, d’ori- 
gine -forestiera, ^ 


IV. 

Qual fosse l'origine della società di S. Giorgio, 

Nella città di Cbieri alcune famiglie potenti 
per ricchezze, chiare per pubblici carichi soste- 
nuti 'da’ loro passati , forti di numerosa parentela 
e di dipendenti e d’amici , s’attribuivano ab an- 
tico , come sempre avviene , parte principale nel 
maneggio de’ pubblici afiari , e formavano una , 
spezie d’aristocrazia privilegiata. In tal condizione 
si trovavano primi di tutti i Balbi , i quali ecce- , 
dendo di molto i termini di potenza pri- 
vata accennavano di volersi recar in mano i de- 
stini della repubblica. Poi quelli di Albuzzano 

brati etc. Bucellini annales Germaniae ad aim. 
iia4- Ottde si vede che il vero nome de' conti 
che ora si chiamano Truchsess di Waldbourg 
era de Tanis; non signifeando . la parola Tru- 
chsess altro che la carica che sosteneano di si- 
niscalchi dell'imperatore. 



lOO 

che avean pigliato il nome da un quartiere della 
città , c que’ di Mercadillo , i quali così s’intito- 
, lavano dal sito delle loro case poste sopra il 
mercato di Chieri. Quindi i Gribaldi, i Merli, 
i Sensi, i PuUorii o Pullolii e i de Castello, ~ 
tutta gente patrizia e fior di nobiltà, onde s’as»- 
«umevano con molta frequenza,! capi del governo. 
Alla nobiltà castellana , che o per elezione o per 
necessità s’era trasferita in Chieri, duro pareva 
di dover riverire l’autorità di que’ maggiorenti , 
onde sotto al colore del pubblico bene e con 
l’aiuto del ‘ popolò procacciavano con ogrfi sforzo 
di diminuirne la grandezza. Con loro s’accosta-,- 
reno in; breve eziandio ©olti patrizi portati o 
dal dispetto dHngiurie iiivendioate o dal desiderio 
d'ottenere negli ordini inferióri = qudla preminenza 
che lor si negava ne’ 'supremi ; ed ho motivo di 
credere che tra’ primi che passarono alla parte 
del popolo sieno stati i de Castello, 

Ingrossava per- tal guisa- di- giorno in- giorno 
questa fazione , molto aumentò ricevendo dal fa- 
vore di' que’ medésimi , coirtro ai quali era da 
principiò ordinata, ed essendò ih quella uomiiii 
di chiaro sahgue e di matura sperienza , non con 
cieco impeto , ma con avveduta e prudente con- 
siderazione si governava. Jfè mancarono poco 
dopo savi rettori che stabilissero determinate re- 
gole al' reggimento interiore ed esteriore di quella 
Società, creandone gli uffici, *e definiendo quali 
fossero i doveri degli ufficiali, quali quelli di cia- 
scun membro della società, ed' ogni cosa acco- 
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tnod&nd0 al fine efi alla intenzione della mede» 
«ima , che fu d’abbassare la potenza de’ grandi 
cittadini , e di far si che il popolo, o piuttosto 
quelli che faceano professione d’ esaltarne il nome , 
partecipassero con giusta misura al governo della 
repubWica. Questa che ho narrata è l’origine 
della società di S. Giorgio, stata poi per molti 
secoli principalissima regolatrice de’ .pubblici ne- 
gozi ; della quale , la prima notizia che s’abbia , 
trovaù ndl’istromento di cittadinanza stipulato 
un giovedì, d’agosto del laaS, da Qualia ed 
tJberlo <li Gorzano signori di Pralormo, nel 
quale si vieta ai medesimi la facoltà di consul^ 
tare nel consiglio di Chieri sopra le quistioni della 
società dei militi e della società di S. Giorgio ( 1 ). 

V. 

Di' quel che i Balbi ordinarono per difendersi 
contro la società del p&polo , e deW origine degli 
Ospizi de' nobili. 

Coloro che doveano maggiormente adombrarsi 
di quel movimento popolare erano i Balbi , i quali 

(i) Eo tamen salvo quod si questio vel que-, 
stiones prò quibus fieret conscilium essent prò con^ 
tentionibus pardum Carii ; scilicet prò societate 
militum et prò societate S. Georgii quod non 
debeant nec possint se intromittere aliquo modo. 
Documenti pag. 86. 
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avcano più principale introduzione ne’ consigli 
della repubblica ; furono infatti i primi a sentire 
la gravità de’ soprastanti pericoli, c ristrettisi in 
ferma congiunzione tra loro s’accordarono d’edi- 
ficare un palagio ed una torre che servissero in 
tempo di turbazioui a ricovero ed a difesa co- 
mune, riservata a ciascuno la facoltà di farvi 
portare il suo letto e di giacervi , affinchè rac- 
colte in uno tutte le loro forze , men facile riu- 
scisse agli avversarli di sorprenderli , e più vigo- 
rosa restasse la difesa. In tutti i tempi poi doveva 
il portico , che sempre in Chieri s’alzava lungo 
la facciata delle ca$c 'slgaórili, essere il luogo 
de’ loro ritrovi j>er discorrere e per piazzeggiare. 
Già fin dal principio del secolo la casa de’ Balbi ~ 
era divisa in divei-si lati , il primogenito de’ quali 
ritenendo il solo antico nome , gli altri si distin- 
guevano con le denominazioni di Bertoni, di Porri, 
di Simeoni di Signorini, i quali nomi, dal se- 
condo in fuori , erano nomi di persone ^ passati 
in nomi di famiglia. Al trattato , il quale fu sti- 
pulato nell’aprile del 1220, sottoscrissero sette 
Balbi in nome proprio c de’ fratelli , un Bertone 
ed un Porro (i). 

Quest’atto è di grandissima importanza , non 
solo perchè ci mostra l’origine delle turbolenze 
cheriesi, ma perchè lascia vedere apertamente 
altresì quelle degli ospizi ed alberghi che fiorirono 
non solo in Chieri, ma in Torino, in Savigliano , 

(i) Documenti vag. 74 - 
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in Asti ed in Genova , e che tanta influenza 
esercitarono soJTfa' la' fortuna di quelle repubbli- 
che (i); sopra il che mi confido di poter trovare 
qualche notizia non prima da altri avvertita. 

Ed avanti ogni cosa, chi consideri il tenore 
di quella confederazione, vedi’à facilmente che 
l’origine de’ vocaboli ospizio od albergo si sco- 
pre in quella casa, o fortezza cdiBcata a rico- 
vero comune, anziché nell’uso in cui fossero i 
grandi cittadini di^ albergare nel proprio tetto 
l’imperatore. Perciocché e questi trovava per 
l’ordinario stanza migliore nel palagio del vescovo 
.^o ne’ monasteri , ed i nomi d’ospizio o d’albergo 
bon cominciarono ad essere adoperati fuorché 
nc’ tempi delle discordie. A quella età, in cui 
la bontà de’ costumi c la semplicità de’ cibi ren- 
deva gli uomini più generativi, ed in cui poco 
sanguinose cran le guerre, moltiplicavansi con 
istraordinaria felicità le famiglie ; epperò quando 
il popolo si levò in arme contro all’ambizion 
de’ patrizi , tutte le famiglie che discendevano da 
un ceppo comune si raccolsero in ima sola con- 

(i) Die VII iunii. jtll sapientes ut supra ele- 
cti ordinaverunt primo quod per albergos civita- 
tis Taurini seti per aliquem eiusdem albergum 
nulli cerei Jiant vel dejerantur - ad ecclesiam B. 
lohannis Baptiste in eiiis Jestivitate proxime ven- 
tura nec in vigilia sub penis etc. Ex lib. consil.- 
civit. Taur. anni i3a8. In diptycis Rer. Taur. 
peues Prosperum Balbum. 
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grc^gazionc od ospizio , c tutti gli ospizi in una , 
società, la quale fece testa contro al popolo e 
s’intitolò società de’ militi o cavalieri , ed in certi 
luoghi società de’ baroni ; ed ebbe le sue regole 
di governo ed i suoi ul&ciali come la società del 
popolo aveva' le sue. Uè però voglio dire che 
negli ospizi non s’accettassero altre persone che 
de congiunte di sangue con la famiglia dei capi 
di quelle congregazioni ; troppo importava ai me- 
desimi crescere iu^empi al didicili il numero 
de’ lori aderenti ; e se cavalieri potenti di ric- 
chezze , prodi della persona c consenzienti affatto 
ne’ medesimi fini domandavano di venirvi aggre- 
gati , si l’erano , e da quel di pigliavano il n oine 
e le armi^di quelli che li avevano accettati nel . 
.loro consorzio. Ma perchè i nobili d’ospizio erano 
più considerati che non i nobili popolari , quindi 
alcune volte avveniva che un nobile del popolo ^ 
fosse per suo singolar merito o per alcuna fa- 
mosa impresa scritto alla nobiltà degli ospizi; 
del che fu fitto degno nella città d’Asti Aleramo 
Rotarlo in licompensa di una sconfìtta che egli 
diede al marchese di Monferrato. £ nondimeno 
> quel privilegio non passò ne’ di lui discendenti (i). 

- In colai modo n formarono gli ospizi primi- 
tivi, de’ quali trovo nelle cose cheriesi ricordati 
fino a dicci, e ciascuno prendeva il nome dalla 
famiglia principale che avea servito come di noe- 

(i) Chronicon Astensecod. MS. Btbl. R. Tau~ 
rinensis athenaei p. II y pa^. 3iS. ■ 
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ciaola a quell’àsseinbramentro , --e die conservava 
tempre sidle -albre non poca premmenza ed au- 
torità. 

11 primo èd il -più petente eil più privilegiato 
èra quello de’ Balbi il qu^e , per ' testhnoniànza 
di monsignor della <]dùesa, -comprendeva fino u 
▼cntotAo fami^e -di cognome particdlàre diverso j 
e -n’erano le ■ principali , dopo rpielli cbe tónsér- 
vavano il ' puro '^otee di BaU>i , -i Settoiii , i Si- 
meoni, i-'Baazahi, 'i-Sigtierini, ì Pòrri, i ll0‘ 
tondi , «d i de -Ystq. 

D secondo era de’ -Grflialdenghi , ed a presto 
appartenevano i GribaMi, ‘i Broglia, i-BnUio, i 
Mofià. ^ 

Il terzo diceasi degK iUbiizcam e -ite 'fàèéan 
parte i Raschieri ed *i Costa. 

Venian dopo i Merli, b MerlengM,‘i’Bensi, i 
Mercadilli, i Pullolu,d de -CrMbo, i tde -Castello 
€ i de Tagloto* (i). 

Questa sorte d’ospizi, che non senza cagione 
ho chiamata primitivi, servi d’esempio a quelli 
che sul fiidr del medesimo secolo o nel principio 
del seguente sorsero in- Grenova, in Asti ed in 
Savigliane, i quali furono associazioni di 'fiuniglie 
(fiverse «he in tino accozzava la ràhbù dèlie fa- 
zioni Guelfa o Ghibellina^ Cosi dall’anione dei. 
Mangiatabea, Pignatetli, Devineia ed'ali^'po-' 

(i) De pace fieri fadenda per redores inter 
popularès et hoepicia sócietaiis ti rixa Jleret in- 
ter eoa. Sut. di $. Giorgio foi. XCIX. 
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tenti, nacque in Genova nel i 3 o 8 Talbcrgo degli 
Imperiali; dalla lega degli Isoardi, Turchi e Gut- 
tuarii si formò in Asti nel i 3 oo l’albergo dei de 
Castello ; ed in Sa vigliano nel 1837 la compagnia 
de’ Guelfi di cui eranq principali i Bciami , gli 
Oggeri, i Tapparelli ed i Gorenc (1). 

. D’uh altro argomento ancora si conforta la 
nostra opinione sopra l’origine degli ospizi pii* 
mitivi, ed è il trovarsi spesse volte ne’ docu- 
menti adoperata quella voce nel «ensQ di paren* 
tela o d’agnazione. Trovandosi, ad esempio, ri- 
cordati i Radicati c tutti quelli del loro ospizio ; 
gli Oggeri, i Beggiami di Sayìgliano, i Solari 
di Riva ed altri molti con l’aggiunta della solita 
frase : e tutti quelli del loro ospizio (a^. Il • che 
delle famiglie numerose, benché i membri ddle 
medesime non fossero congiunti di speciale con- 
federazione, si poteva per similitudine affermare.' 

VI. 

- . r T 

Àncora del medesimo argomenta^ ; 

n timore che nacque ai grandi cittadini della 
concitazione del popolo , fu dunque la causa delle 

(1) Giqffiredo della Chiesa. Cronaca ad a. 1327. 
- Monsignor, della. Chiesa. Famiglie illustri del 
Piemonte. MS. 

{ny F.S. instrumentum dieiXJIIian. a. MCCLK 
apiid TenivelUum (biogr. Piem. decad.Hfpag. 1 ^)’, 
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confcderaziom clie fecero, prima parlìcolari tra 
le famiglie uscite d’una discendenza medesima, 
•poi generali di tutti i r xi ^}>e non s’erano 
calati 3lla pari ' i; >nti’avia j perciò la repubblica 
fu quasi interamente divisa in due sette , l’uùa 
delle quali si disse società di S. Giorgio, pren^ 
dendo suo nome dal principal protettore di Chie- 
ri , l’altra si chiamò società de’ militi o cavalieri ; 
i rettori di queste società aveano grado dì pre- 
I cedenza nel maggior consiglio con molta parte 
* nel maneggio de’ pubblici afTari ; e adoperando 
con intendimenti affatto contrari, e stando eoa 
gran sos^tto e gelosia fra loro , ne consegui che 
l’autorità restasse quasi ugualmente divìsa e con- 
trappesata in modo che nissuna delle due fazioni: 
potesse ordir cose pregiudicievoli alla pubblica 
libertà. Il che giunto al pacifico esercizio dell’ai'ti 
industriose a cui i Cheriesi eransi dedicati, ed 
al bisogno di tener raccolte le forze contro, alle 
in&idie dei forestieri, fece che non solo poterono 
godere lunghi intervalli di posa , ma che tardi c 
raramente trascorsero agli atti di ferocità in cui 
si bruttarono molte altre città italiane. Le tur- 
bolenze rassomigliavano da principio a quei leg- 
gieri commovimenti del mare che a ben costrut- 
ta nave rendono più piacevole e più spedito il 
cammino; e non che nuocere, è certo che per 
più d’un mezzo secolo contribuirono alla perfe- 

idem invenitur in membranìs Cheriensis tabularti, 
passim. 
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zione del governo- ed alla • prosperità delle forze 
repubblicane, noninancando mai nella direzione 
dei pubblici consigli persone alle quali il ben 
della patria era caro sopra ogni altro privato in- 
teresse , e che accettando nuovi vassalli o citta- 
dini stipulavano espressamente, che dovessero as- 
tenersi :dal prender parte nelle fazioni di Chierì , 
e che al .solo comune pensassero d’«q>partenere 
ed a quello solo fossero tenuti d’essere devoti (i). 
Col che 'saviamente s’impediva che quelle :fazioni 
si fortificassero di. nuovi soci, e che la maestà 
e l’autorità .dei governo restasse confusa nella 
prepotenza della fazion dominante. 

Degli ordini ccm.cui si reggeva .la società' dei 
militi di Chieri non son rimaste memorie, aven- 
dole o l’ambizione delle famiglie che vi, parteci- 
pa vano 'disperse, o la rabbia della -setta contra- 
ria negli anni de’ suoi trionfi annichilate ; ma 
dagli statuti di quella che fiori iu Asti si può 
trar giudizio dell’ indole della Cheriese (a). Più 

(i) Così stelle .ir\fmdaùom di Pralormo e di 
Btviglùfsco del mi, e K«fi’abitacolo c vicinesco 
de* signori di yeregnano dal indS. 

(a) Tnovansi a deWopera intitolata Co- 

dicet MS. Bibliot. iR. Taurin. athenaei , porte 
II. ha soeietà della baronia dei sniliti iPAsti 
area 'quattro<neltori, i quali stavano quattro mesi 
in lyffìcioy e governavano secondo il consulto di 
i6 ansiani. Notabile è il capo XyiII di quelli 
statuti ( pag. 4oo ) siccome quello che rivelo fm- 
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fortunate riuscirono le 'nostre ricerche circa alla 
società di S. Giorgio , di cui daremo più innanzi 
pienissima notizia, nel che se ci mancherà la 
lode d’averne trattato col dovuto giudizio, non 
ci mancherà 'quella di essere stati i primi a trat- 
tarne ; ma intanto brevemente diremo che la so» 
cietà di S. Giorgio, nata, come quasi tutte le 
sette popolari,, dalla fortissima indignazione 
che partoriscono le ingiurie ed i misfatti impu- 
niti de’ grandi , tolse in principio la ^ patria dal 
pericolo di restar serva di uno o di pochi suoi 
cittadini , e che dopo cresciuta a dismisura di 
forze , ‘ e «orrendo • ella medesima pe’ gradi d’una 
sfrenata tirannide, .'corruppe gli ordini della re- 
pubblica, ed empi ogni cosa di turbolènze e (fi 
sangue. % 

tennone di .futUa compagnia '^ordinata ad im- 
pedire la tirannia dè* popolari. ltem-(|uod cum 
societas popuU -bàbeat multa'et diverta -eapìtula 
ini({ua «tiniusta cointrajidlites etmagnates et eot. 
(pii deipopulo non sant - statutuin est et ordina- 
tum (piod talia capitala et «tatuta qilalia bàbent 
illi de aoaàetdte populi contta cnilites dt tnagntr- 
tes et eos qui sunt de socieUte militum Italia «ibi 
locum vendùmnt-et iocum habeantipiro illls ipii 
sunt de societate miiitum coùtra illos de aocietate 
populi Tcrhis reyolutis. MCCCXL oct. indict. » 
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VII. ' 

Come la repubblica di Chieri acquistò giuris- 
dizione ne* castelli di Tondonico , di Bulgaro , 
dì Baldisseto di Rivalba e di Castelnovo^ e nella 
terra di Marentino. 

Ne’ diciotto anni che corsero dopoché Chieri 
era steta dichiarata camera imperiale fino al ia56 
le cose di Chieri ben lungi dal soffiire alterazione 
s’andavano di giorno in- giorno indirizzando a 
maggiore prosperità. Nuovi cittadini vennero ad 
associarsi alla di lei fortuna, nuovi vassalli ne 
riconobbero la superiorità. Nel ia46 due de’ tanti 
signori di Tondonico- ( e ipiesti furono probabil- 
mente' i primi da|)o la ricostruzione di Chieri da 
essere aggregati alla* cittadinanza ) rinnovarono 
il giuramento di fedeltà, i di cui nomi furono 
Guglielmo ed Oddacio (i). Due anni dopo strin- 
sero lega col, comune e ne giurarono la cittadi- 
nanza Ranieri e Odone signori di Bulgaro-, castello 
ohe sorgeva tra Moncalieri e Carmagnola , i quali 
promiséro di deporre ad ogni avvenimento di > 
guerra nelle mani de’ Cherìesi il loro castello 
fornito, o no, come fosse loro piaciuto; e nel 
dicembré del laSo strinsero nuove condizioni con- 
fermatrìci delle passate ; se non in quanto si per- 

(i) MCCXLVJ ind. IF die veneris KIV hai. 
noyemb. Ub. rosso JògL LXX. 
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metteva a Ranieri e ad Oddone tornar ad 
abitare il loro castello di Bulgaro (i). 

Ma oltre a Ranieri e Oddone avevano ‘ parte 
nella giurisdizione di quel castello Lorenzo di 
Bnlgaro e Sucio da Romano abitatore di Mon- 
calieri ; contro ai quali il comune di Cbieri aven- 
do forse fondamento di credere che se procedesse 
scopertamente, non li troverebbe aiTendevoli ai 
suoi desideri!, trovò per ingannarli una sottile 
malizia ; la (piale fu usata con intera felicità quan- 
to al successo , ma con non piccola macchia 
della fede dei capi di quel governo , con tanto 
maggiore in quella circostanza , quanto è più in- 
degno, che contro ai manifesti ordini della na- 
tura il debole sia ingannato dal potente. Era 
nell’anno laSa podestà di Chieri Alberto Cane, 
e sia che. fosse egH il primo autore di mover tal 
pratica, sia per espressa commissione avutane 
dal consiglio della repubblica , diede ordini se- 
greti a quattro de’ principali cittadini chiamatT' 
MUone delle Arene, Uberto Aicardo, Gribaldo 
Capastro ed Ottone > Longino di venir a trattato 
con Lorenzo di Bulgaro e d’indurlo , se fosse pos* 
sìbile, a conceder loro l’investitura della terzA 
n parte ch’egli teneva del castello di Bulgaro. Ado- 
perarono con molta sagacità i quattro a 'ciò de- 
putati, ed aiutati dagli uffici che interponevano ' 
i magistrati dimostrando esser cosa di lor gradi- 

(i) Die martis VI decembris. Libro rosso fogL 
XLU. 
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talento, Cbber promessa del si; ónde Lorenzo, 
convocata sua corte nella casa dei Dodelii di 
Chicrì suoi divoti e vassalli, di consen^mento 
d’Arrigo, di Bernardo, e di Nicolao Dodelii e 
di VerccUino Pelagoto, Pari della sila curia 
investi icon la simbolica tradizione di una bac« 
chetta della terza parte del castello e della villa 
di Bulgaro in nome di feudo retto e gentile. Ciò 
fu il a di luglio di quell’anno ; e il di settem* 
bre si scoperse l’intenzione del ooxnune, la quale 
si era per fraude celata; perocché- i Stati adqui- 
aitori dichiararono, d’aver ricctuto quelPinvesti- 
tura per espressa commissione avutane dal .po- 
destà ed in nome del comune (i); la qual si- 
mulazióne bastava od annullare la concessione' 
del feudo se i’aflrare ki iosae esaminato per via 
di giudido; ma ad un potente risoluto d’occu- 
pare in qualunque modo Palimi non era necessa- 
rio altro che un color di -ragione q>er mettere ad 
effetto i sud ambiziósi disegni. Tuttavia Panno 
seguente il comune meglio 'consigliato e deside- 
rando di tórsi Via ti biasimo di qaeUUngazmo , 
s’accondò a pagare un debito 'che Loiènzo area 
verso i ùgnori di Sommariva di ^Paemo >per la 
restituzione della dote ddUta -aoa {HÌma moglie,' 
c Ite trasse 4n Teee 'un’ampia oonvalidazione del 
pfecedente tirsdbato (s). ‘L’àocórdo-fu -sottoscritto 
il ai d’ottobre; un giorno dòpo ohe Sòcio -da 
Romano, altro signore di Bulgaro, vinto dalle 

(i) Libro rosso fogl. XXXFIII e reti'o. 

(a) Libro rosso Jò§l. XL reb'ov 
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lusinghe e dalle promesse dei capi della repubblica , 
avea conceduto a quei medesimi Cheriesi l’in- 
vestitura di un altro terzo della giurisdizione della 
villa e del castello di Bulgaro. 

Intanto Pietro Vesconto signore di Baldisseto 
rendeva omaggio di fedeltà alla repubblica per la 
sesta parte di quel feudo , la quale comprendeva 
nella sua giurisdizione sedici fuochi e quaranta- 
cinque uomini^ e ciò il 17 di settembre laSa (i); 
c neU’agosto dell’almo seguente gli abitatori di 
Marentino giuravano la cittadinaxiza di Chicri e 
promettevano di scegliere perpetuamente un Che- 
riese in lor podestà. IM’ebbero in mercede la fran- 
chezza della taglia p^r anni venti ^ e dopo i venti 
anni doveano pagare per quel rispetto dugento 
lire segusine (a). Strinsero nuovi patti in novem- 
bre , e giurarono di guardar fedelmente il castello 
e la villa e la torre di Marentino in nome della 
repubblica (3). Seguitarono queU’esempio i si- 
gnori di Rivalba e di Castelnuovo , terre lontane 
sette miglia a tramontana di Chìeri , e nelle con- 
dizioni della cittadinanza a coi furono aggr^ati y 
e della lega che stipularono, notabile è questa, 
che non potessero in alcun tempo esser tenuti a 
far residenza in Chierì, ma che dovessero bensì 
comprarvi ima casa del prezzo di lire cinquanta. 

(i) Libro rosso Jogl. LUI. 

(a) Ubro rosso fogl^ LXXXVm. 

(3) Die dominica XVI tnensis nwembris. Libro 
rosso Jogl. XC, 
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'Ancora furono d’accordo che il comune ilon ri- 
cevesse in abitatore di Chieii o di VillastcUone 
ninno de’ loro fedeli ; e che ninno de’ loro fe- 
deli fosse tenuto a pagar in Chieri quel dritto 
per la vendita del bestiame che si chiama curata , 
e dopo essere diventati cittadini e confedei'ati del 
comune , accondiscesero altresì a dichiarai'scde 
vassalli, accettando dal medesimo l’investitura 
■ del castello di Muriondo , il quale non so come 
fosse venuto in di lui potere. Il sopraddetto trat- 
tato fu sottoscritto in Chieri , un martedì undici 
d’agosto del ia54y da Manfredi e da due liberti 
di Rivalba in nome loro proprio e dei loro fra- 
telli Guido, Arrighetto, Ubertino, Ottone, Ar- 
rigo, e di un altro Obertino (i). 

Vili. 

Di Tommaso di Savoia Conte di Fiandra con- 
federato della repubblica di Chieri. 

<r 

Dopo aver descritto con che felicità il comune 
di Chieri confermasse dentro di se gli ordini di 
un governo temperato e fuori .dilatasse i conQni. 
della sua giurisdizione , io m’appresto a discorrere 
-di quella parte sostanziale della politica esteriore 
che riguarda le corrispondenze che ebbe coi prin- 
cipi e con gli stati vicini durante il resto del se- 
colo decimoterzo, nel quale spazio di tempo le 

(i) Libro rosso fogl. LXXF. 
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sue incIinazioHÌ concordi con gl’interessi di stato 
gli fecero quasi sempre gradir l’amicizia de’ prin- 
cipi di Savoia e del comune d’Asti , e desiderare 
il danno del vescovo dì Torino e dei Torinesi. 
A tre guerre gravissime per la durazione e per 
gli effetti partecipò con diversa fortuna^ e vo- 
lendo dir della prima , che arse appunto verso il 
1256, mi eonvien ripigliare alquanto più in allo 
la narrazione. 

Amedeo lY conte dì Savoia, famoso infra i 
principi della sua casa, avea nel 1235 conceduto 
in appanaggio a Tommaso, secondo di questo 
nome , suo minor fratello , tutte le terre che pos- 
sedeva in Piemonte da Avigliana in giù : dono 
al certo di poco riguardo e da chiamarsi piuttosto 
un aggravio che una liberalità se fosse stato fatto 
a tutt’altro barone che a Tommaso; imperciocché 
Torino , che un secolo prima obbediva al conte 
di Savoia, sotti’attasi da ogni soggezione si reg- 
' geva a modo di repubblica ed avea nel 1226 in 
tal qualità fermato accordo e lega con le altre 
città libere di Lombardia. Montosolo, Castel- 
vccchio, Rivoli, Collegno, Alpignano e Lanzo 
appartenevano , parte allo stesso comune , parte 
al vescovo di Torino; ed il dominio di vai di 
. Susa , d’ Avigliana , di Pinerolo e delle altre terre 
che la corona di Savoia avea soggette in Pie- 
monte era desiderosamente aspettato dai marchesi 
di Monferrato e di Saluzzo generi d’Amedeo IV , 
il quale già disperato d’aver discendenza masco- 
lina, avea arricchite le figlie con eccessive ed 
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ingiuste libei'aiilù(t). Ma Tommasòt oltre uUacon<' 
siderazione che gli dava lo splendor de’ natali c to' 
stretto parentado dei re di Francia e d’ Inghil- 
terra,' era per la natura sua maravigliosamente 
acconcio a riparare i danni della fortuna ; peroc><' 
.«hè non aveano Savoia e Lombardia più franco 
cavaliere, né più provato in arme j nè niuno al- 
tresì aveano che sapesse con maggiore desterità 
volteggiare tra i due partiti che erad nàti nelle 
lagrimevoli dissensioni tra il sacerdozio e l’im- 
pera. Perciò malgrado i viaggi fatti in Inghilterra 
ed in Francia per visitare le sue nipoti reine , e 
la dimora che fece in Fiandra dopo d’aver con- 
dotta in moglie l’erede di quello stato , potè con 
diversi mezzi una parte delle cose da’ suoi mag- 
giori perdute ricuperare ; come a dire i castelli 
d’Alpigiiano , di CoUegno, di Cavoretto, e di 
Montosolo, il quale ultimo ebbe in pegno dal 
vescovo per cinquecento lire di segusini ; ma so- 
prattutto la città di Torino (a) col suo distretto , 
il ponte di Po e la bastia del Castelletto^ di 
cui vari diplomi imperiali gli attribuirono o gli 
confennarono la possessione. 

Tommaso era naturai nimico del vescovo che 
gli contrastava sovente con l’armi il tranquillo 
godimento delle sue terre, non meno che del 
marchese di Monferrato antico occupatore di una 

(i) Giqffreda della Chiesa cronaca. 

(a) J4. MCCXLiy Taurinenses se su^miserunt 
corniti sabaudie. Documenti pag. 354> 
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dell’eredità de’ suoi antenati ; pare che 
questi motìvi finissero per renderlo accetto ai 
Cheriesi, onde verso il laSfi , loalgrado alcune 
leggere> differenze tra loro inserte rispetto al ‘ca- 
stello di Montosoló , erano la repubblica ed il‘ 
principe • con grandissima unione d’animi insieme 
collegati- a danno -di tutti quelli .che intendessero 
opporsi al còrso- della lóro fortuna. ' ■ ‘ 

Et. 

Come gli Astigiani ruppero il' Conte- a Monle- 
, bruno, e come i Torinesi se gli rubellar ano. 

-La prosperità dtì «onte e là sua confedera- 
zione con la repubblica dì Ghieri increbbe alta- 
mente agli Astigiani, potenti allora per ampiézza' 
di domimi e- per la numerosa cUentela di baroai 
che tenevano nella loro dipendenza, ma princi- 
palmente-^ per- le> rioebezze raccolte col' cambio- 
delia moneta e- co’ prestiti che da- vent’ànni ad-- 
dietro esercitavano nel reame di*Franei». Onde- 
• fatto un- grosso guernimento di genti d’armi an- 
darono sopra alla terra di Moncaliéri e là presero 
insieme col castello. Il loonle dall’altro ^nto- con- 
sua- gente a- cavallo ed- a piè’ si mosse incontro- ( 

' a. loro , c' risoontratUi‘in-un luogo chiamato Mon- 
tebruno toccò una grande rotta , nella quale molti 
de’ suoi e fra gli altri l^abbate di S. Giusto di 
Susa suo principale amico e confederato- rimasero' ‘ 
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prigioni (i). £ ne fu causa probabilmente la tar> 
danza de’ soccorsi di Chicli ed il vacillante ani- 
mo de’ novelli suoi sudditi. Gli accadde allora 
di sperimentare quanto pericolosa sia in uno stato 
nnovo la condizione di coloro ai quali manca la 
fortuna>; perciocché i Torinesi, non si tosto lo 
videro tornar dalla battaglia infelicemente com- 
battuta , che presolo e messolo sotto buona guar- 
dia gli dichiararono che sarebbe in carcere so- 
stenuto fino alla liberazione di tanti cittadini che 
per sua cagione erano rimasti in poter de’ nemici ; 
azione certo indegnissima, far carico ad uno di 
ciò che la fortuna gli è stata disleale , e torre 
'' dalla sua disgrazia l’occasione di svelenirsi con- 
tro di 'lui, aggravandone la sorte Con un vitu- 
perevole tradimento. L’interesse di stato rendè 
cara agli ■ Astigiani la notizia di quella rivolta ; 
fi quindi arguendo che i Torinesi si sarebbero 
molto volentieri abbracciati con loro, affine di 
sostenersi contro ai nuovi nemici che la prigio- 
nia del conte non avrebbe mancato di sollevare , 
spedirono ai medesimi una grossa squadra di trup- 
pe e mandarono dicendo , dessero nelle mani del • 
comune >d’ Asti il conte, ed il comune rilascereb- 
be tutti i cittadini presi a Montebruno : il che per 
allora non vollero consentire. Ma con miglior 
fede intanto procedeva la repubblica di Chicri, 

(i) Altri dicono che l'abbate di Susa fu fatto 
prigione nella presa di Moncalieri dopo la bat- ' 
taglia. 
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la quale commossa grandemente e turbata della 
disgrazia del principe, né punto smarrita per lo- 
moitiplicarsi i nemici, andava divisando i mezzi. - 
di liberarlo ; ed avuto vento delle genti spedite 
dnl comune d’^ti a Torino per menarne preso 
il conte , ordinava a’ suoi soldati capitanati dal- 
marchese Lancia, tagliasstfo il passo agli Asti- 
giani. Manfredi Lancia , uscito della nobilissima 
stirpe de’ marchesi di Busca , era stato vicario 
dell’imperadore Federigo II da Pavia in su , quin- 
di podestù di Milano, ed ultimamente s’era ac- 
conciato al servizio della repubblicsi di .Chieri, 
uomo di grandissima autorità e molto avventu- 
roso di battaglie , parea dovesse contiibuir gran- - 
demente all’aumento della potenza di Chieri,. 
come contribuiva sicuramente ad accrescerne la 
dignità; ma già in qualche altra occasione nella 
medesima guerra la fortuna gli avea fatto un mal 
viso, ed in questa onorata fazione a cui s’accinse 
lo abbandonò totalmente ; perciocché , sebbene 
appiattato, in una gola stretta c difficile appresso 
a Moriondo nel territorio moncalierese assalisse 
ferocemente i nemici ; nondimeno , sia che que- 
sti marciassero avvisati, sia che pi’evalcssero in 
numero ed in valore , l’esito della mischia fu in- 
teramente in danno de’ Cheriesi , restandone molti 
uccisi , cinquecento prigioni , ed egli stesso sepn- 
niamente ferito nef volto (i). 

# r - 

(i) Vita di Manfredi Lancia, TenivelU biogra- 
fa Piemonipse, decade III, 
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X. • ■ 

Come il Conte fii costretto <v mnunciare ai 

dritti che orerà in Torino' e nel distretto. 

% 

“La prigionia del conte Tommaso dì Sàroia è 
uno dei fatti più memorabili' del secolo di cui 
parliamo , sia riguardò agli effetti che ne dèriya- 
rono tanto pregiudizieyoli' alla podestà dò”iovrani 
di SaToia in queste parti , sia perchè = commosse 
a grande indègnazione i re più potenti d’Europa , 
malamente offesi nel grave oltraggio d’Un loro 
stretto parente. Più di tutti si- risentirono, com’era 
dovere, Pietro e Filippo di lui fratelli, i quali 
quanti Torinesi poterono avere, tanti sostennero 
occupandone i beni ; anzi il primo corse con un 
esercito fino alle porte di Torino , lavorando con' 
fèrro e con fuoco il paese, ma, senza ritrarne 
alcun prò; , imperocché i cittadini grossi dègU 
aiuti degli Astigiani e dèi marchese di Albnfer- 
rato rispinsero le forze nemiche , e poiché queste 
cedendo alla contraria fortuna sgombrarono dai 
Piemonte, Guglielmo VII marchese di Monfer- 
rato ‘usando la propizia occasione occupò tutto il 
paese che si distende fra lè due Dòre ed ’ if co- 
mune di Torino confermato' dalla vittoria nella 
sua vituperosa ribellione consegnò il' proprio si- 
gnóre nellé forze degli Astigiani (i)i 

(i) Oggerius Alferius Rer. hai. t. XI col. 
Guillelmus Ventura ibid.' col. 17 4 " *89- Antonius 
Astesanus Rer. hai. T. XIV col. 1049. Annales 
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Era un di di domenica, i6 di febbraio del 
is 57 , quando quell’infelice principe tolto dalla 
prigione e sciolto dai ceppi reniva condotto in 
una sala del palagio di Piero di Ridolfo , dova 
il consiglio del pubblico era congregato ; e là 
con miserando esempio delle vicissitudini della 
fortuna , dopo essere stato rimesso nelle mani 
de’ commessali astigiani, ailincbè la violenza pi» 
gliasse un aspetto men i>eo , s’invitava per bocca 
di Guglielmo Paure podestà a far solenne rinun*^ 
zia di ogni dritto ch’egli o l’abbate di Susa aves» 
aero acquistato nella città di Torino o nel di» 
stretto, ed in Collegno, Alpignano, Montosolo 
c Cavoretto, ed a promettere l’ammenda di tutti 
i danni che per causa della prigionìa di lui i 
suoi firatellì od aiutatori avessero recati ai Tori» 
nesL Consentiva il misero le condizioni che i 
tuoi sudditi ribelli imponevangli , ed era subito 
dopo tratto in Asti e credo, con non poco al- 
leviamento del suo dolore ; V perciocché è mille 
volte minor pena al cuore l’essere manomesso 
da’ propri nemici , che l’esserlo da coloro che 
furono dapprima soliti prestarci obbedienza. Ma 
l’imperadore poco appresso cassò quella rinuncia 
siccome non liberamente fatta, e fatta da chi 
non avea balia di farla per trattarsi idi feudi 
dell’impero (i). 

» . 

(i) Documenti pag. no. 

i 
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XI. 


Della fede de* Cherieii e delle granose cóndi^ 
zioni a cui s* acconciarono per aver pace dagli 
Astigiani. 

Intaoto raccontava per tutta Europa la fama 
avere i Torinesi venduto il proprio signore ai 
nemici e di si vituperosa azione tutti pigliarono 
quello sdegno che degli enormi misfatti si suole. 
L’imperadore mandò fuori bandi severi contro 
ai Torinesi ed agii Astigiani; San Luigi re di 
Francia fe’ ritenere tutti i trafficanti di questa 
nazione che si trovavano nel suo stato e ne po^ 
al fisco i danari e gli altri beni che furono sU- 
anati il valsente di cinquantamila fiorini d’oro. 
Bonifacio arcivescovo di Cantorberi passò il mare 
con un esercito per sollecitare la liberazione del 
fratello. Ed alfine' s’ottenne, ma rimasero in Àsti 
i suoi figliuoletti per istatichi della fede paterna. 

I Chcriesi fermi contro ai colpi della fortuna 
perseverarono nell’amicizia del principe fintantO^ 
che v’ebbe qualche speranza , e fosse pur lieve , 
di • poterne ristorar la potenza ; ma come videro 
èssere tutti gli sforzi loro e de’ confederati tor- 
Iteti vani,» sentendo che un più lungo ostinarsi 
non migliorerebbe le sorti dell’amico , ed aggrar 
Verebbe di troppo quelle della repubblica, la 
quale già cominciava ad essere esagitata dalle in- _ 
terne ^scordie, calarono agli accordi; e prima 
costituirono arbitro a regolarne le condizioni 
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]\u(Bno di Piossasco ; poi trasandatane Tautorità , 
stipularono il i8 di giugno ia6o un trattato di 
pace per cui i Cheriesi s’obbligarono ad accor- 
rere co’ lor sergenti in sussidio degli Astigiani 
ad ogni chiamata, laddove gli Astigiani s’obbli- 
garono soltanto a venir in aiuto de’ Cheriesi nel 
caso in cui altri ne violasse il territorio. Oltre 
a ciò il comune di Chieri cedette a quel d’Asti 
la metà di Bulgaro e di Yillastellone , dando per 
sicurtà dell’osservanza de’ patti il castello di Ma- 
rentino e la bastia di Serra, di cui allora la 
prima volta si trova fatta memoria (i). 

Queste gravose condizioni fanno una magnifica 
testimonianza della fede cheriese , la quale si di- 
mostrò sempre vivissima negl’interessi dell’alleato 
finché non fu costretta a piegare al prepotente 
impero della necessità. £ fu ventura che. da quelle 
inique condizioni di pace non restasse diminuita 
la libertà di Chieri , e nè anche considerabilmente 
alterata la sua potenza. Ma ne fu bene oscurata 
in qualche parte la dignità , poiché raccontano , 
che il comune d’Asti usando con l’insolenza d’un 
vincitore il suo dritto, ogni vòlta che avea bi- 
sogno de’ soccorsi di Chieri màndava un araldo, 
il quale salito sopra il campanile di San Giorgia 
e -toccate le campane, gridava che l’oste dei 
Cheriesi dovesse adunarsi ed accozzarsi in teiv 
mine di tanti giorni con quella degli Astigiani. 


'< (i)' Documenti, pag. ix6. ' ' 



. Come i signori di Truffarello e que' di M«n- 
cucco giurarono la cittadinanza di Chieri, 

> Che la potenza della repubblica di Chieri punto 
non veniste a scadere pel modo con cui proce- 
dette la travagliosa ed infelice guerra con Asti , 
»c fanno cldarissima fede i nuoyi vassalli che 
acquistò, ed i novelli signori che si rendettero 
suoi cittadini. Di quelli furono nell’anno mede* 
simo ia56 molti de’ Vagnoni , i quali fecero omag- 
gio al comune di varie parti del fendo di TruflFa- 
rello, fortezza posta inver l’austro due miglia 
più in Ut di Moncalicri. £ due anni dopo giu- 
rarono la cittadinanza Bemtb di Vcregnano ed i 
quattro di lai Bgliuoli , ai quali fu concedota li- 
c«iza di comprar possessioni nel territorio di 
Chieri fino alla somma di lire trecento, e fran- 
chezza da ogni taglia, gravezza o prestito per 
anni dicci (n). Ma ciò che tornò in maggior ono- 
re del comune, fu il ridurre che fece i signori 
di Moncucco «d i conti di Biandrate suoi antichi 
signori alla medesima condizione. Moncucco era 
nobile e forte castello situato sopra un coUe che 
s’erge di contro a Castclnovo , sei miglia lungi 
da Chieri verso aquilone; e ’l dominavano va- 
rie famiglie di potenti baroni «sciti d’un mede- 

(i) MCCLVIII Ind. I die .dominico 
mensis Jehruarii. Libro rosso Jbgl, LXXI retro. 
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Bimo sangue, ed antichi vassalli della chiesa di 
Torino , di cui s’intitolavano avvocati e difensori ,, 
dei quali fu quel generoso conte Giordano, pa- 
rente del re Manfredi, famoso nelle storie di 
Puglia e di Toscana. Tra costoro ed il comune 
^ Chieri nacque discordia , perchè' molti de’ lòvo 
fedeli fuggendone la signoria si riduccano ad abi- 
tare nelle ville nuovamente ediheate dal comune , 
ed a baldanza del medesimo rifiutavano dì sod- 
disfare agli obblighi delPantica lor condizione. 
Essendosi trascorso alle ostilità, il comune che 
tanto prevaleva di forze danneggiò grandemente 
ne’ beni Pietro di Moncucco uno dei capi di 
quella progenie, finché per Pana parte e per Pai-' 
tra si convoime di rimettere le differenze in Gu- 
glielmo Marrucho, Vercellino diTonengo, Ala- 
manno di Cocoonato ed Ottone Salomone , i 
quali definirono: che, se alcun nomò dei detti 
signori si fosse fatto giurato od abitatore di qual- 
che terra dipendente da Chieri, fosse assoluto da 
ogni obbligazione in tal circostanza contratta, 
eccettochè avesse sua dimora entro la città stessa 
di Chicli; e per l’avvenire a ninno dei fedeli 
dei signori di Moncucco si concedesse d’abitare 
nella villa nuova o nella vecchia, nè nel luogo 
medesimo di Chicli ; che il comune pagasse a 
Pietro per ammenda dei danni lire dugento buon» 
imperiali, e che Pietro e Percivalle e gli altri 
signori di Moncucco inaggiòri d’anni ao giuras- 
sero la cittadinanza di Chieri, ed avessero ter^ 
mine cinque anni a comprarvi una. casa , e dopo. 



! 


ia6 

il corso d’anni venti fossero ancl^e tenuti a far 
taglia col comune (i). 


xm. 


Come i Cheriesi distrussero Cessole , e costrin- 
sero i conti di Biandrate a giurar la cittadinanza 
della repubblica. 

f 

Le medesime cagioni generarono verso il 1260 
un’altra discordia, la quale fu tadto più ponde> 
rosa dell’antecedente quanto era maggiore la di- 
gnità e la grandezza degli offesi che furono Al- 
berto, Guglielmo, Oddone e Bonifacio conti di 
Biandrate. A que’ baroni già-un secolo prima po- 
tentissimi non solo nelle terre native del Nova- 
rese e di vai di Sesia , ima altresì nel Vercellese , 
nel temtorio di Chieri nella contea di Torino 
e nel Ganavese, avea grandemente nociuto la pro- 
sperità de’ comuni, per industria de’ quali stac- 
candosi or l’una or l’altra parte de’ loro domi- 
mi ne rimaueano considerevolmente assottigliate 
le forze; e già ogni superiorità sopra Chieri 
avean perduto, e su Ripa, e su Coazze, e su 
Marcntino , gli abitatori de’ quali luoghi avean 
creduto soddisfare ad ogni debito quando nel 
giurare la cittadinanza di Chieri stipulavano che 
! ! 

(i) MCCLyin Ind. I in ecclesia Marentini 
die iods IV mensis aprilis. libro rosso fogl. 
LKXKll retro. 
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non fosser tenuti portar arme contro a loro; ed 
io ultimo anche gli uomini d’Andezeno avcano 
cercato di sottrarsi alla loro signoria seguendo 
l’esempio delle terre yicine. Si ruppe la guerra 
ed avendo i conti menati prigioni alcuni Che- 
riesi, il comune cavalcò ,con sue genti d’armi a 
Cessole terra che si teneva per loro , ed occu- 
patala di viva forza, la distrusse da’ fondamenti 
trasportandone gli abitatori, in Chieri. Come i 
conti ebber veduto i ràpidi progressi dell’armi 
nemiche, introdussero trattati d’accordo e ne 
nominarono di comune consenso difinitori Laido 
Testa podestà di Chieri e Guglielmo di Moncuc- 
co , i quali stabilirono che il comune ricevesse i 
conti nel novero de’ suoi cittadini e confederati , 
privilegiandoli di poter intervenire al pubblico 
consiglio allorché piacesse loro disfarlo ; che ri- r 
mettesse ai medesimi la metà del territorio di 
Cessole, con patto che non potessero fabbricare 
in quello alcuna fortezza; che gli uomini di Ces- 
sole e d’Andezeno , i quali dimoravano in Chieri , 
avessero licenza .di ritornare nella giurisdizione - 
de’ conti; ma che se non volesser tornarvi, i 
conti fossero tenuti per cessar ogni quistione dar 
un cambio sufficiente per li beni che quelli pos- 
sedevano nel'loro dominio. Infine, che per l’av- 
venire ninno fedele de’ conti potesse essere ri- 
cevuto abitatore in Chieri o nel distretto (i). 

(i) MCCLX Ind. Ili in pratis Andecelli die 
lune acuivo mensis novembris. Libro rosso Jògl. 

LXI retro. 
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La quél ultitua condizione non fu meglio os- 
servata che lo fosse stalo per lo innanzi , troppo 
duro parendo al comune di dover rifiutare co- 
loro i quali domandavano supplichevolmente di 
esser fatti partecipi della sua fortuna, ed i 
quali , per ciò stesso che ardentemente brama- 
vano di mutar condizione , porgevano ferma spe- 
ranza di dimostrarsi vivissimi nella difesa di quella 
libertà che tanto agognavano di conseguire.. 

* • XIV. 

Come Carlo cCAngiò occupò una parte del 
Piemonte meridionale. 

Mentre cosi travagliavano le cose del Piemonte , 
andavansi preparando al di là dell’ alpi 1 semi che 
dovean fruttare a tutta quanta l’ Italia maggiori 
e più sanguinosi commovimenti. Carlo d’Angiò, 
della schiatta reale di Francia, avea condotta in 
moglie Beatrice figliuola ed erede di Berengario 
V_ ultimo conte di Provenza , la quale era nipote 
dello sventurato principe Tommaso II di Savoia, 
ond’egh quasi buon parente che ne compassio- 
nasse le disgrazie, fece nel laSg valicar i monti 
ad un esercito, dando voce che venisse per re- 
cargli soccorso , ma in realtà disegnando d’assi- 
curare con tale occasione e dilatare quegli acqui- 
sti che i conti di Provenza di lui predecessori 
aveano fatto nella estremità del Piemonte meri- 
dionale. Infatti , estendo morto nel tempo mede- 
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situo di quel passaggio il conte Tommaso, Iar< 
tcian'do pèr istatìchi della sua fede nelle mdhi 
del comune d’Asti i propri figliuoli in età molto 
tenera , meiitre il pontefice mandava a bella posta 
un suo legato per trattarne la redenzione , Carlo 
d’Angiò, poco di ciò curandosi, occupava Alba, 
Mondovi e Cherasco, ed attendeva a distendere 
sopra le terre vicine la propria autorità, non 
punto a far restituire alla prole dello zio le terre 
state ad essa usurpate (i); Che anzi quattr’anni 
dopo , allorché chiamato al trobo di Napoli e di , 
Sicilia allestiva le proprie forze contro a Man- 
fredi e parte ne spediva con Beatrice sua moglie 
per mezzo la Lombardia y parte si disponeva a 
condurne egli stesso per mare , s’acconciò ad una 
lega col marchese dr Monferrato capitai nemico 
della corona di Savoia , le condizioni della qual 
lega furono stipulate addi i 5 di maggio del ia 64 (i)- 

Lo scettro di Puglia c di Sicilia era tenuto da 
Manfredi figliuol naturale dell’imperador Federigo 
II, ed era fama che con arti scellerate se lo fosso 
procacciato togliendo di mézzo col veleno il gio- 
vine Corrado , a cui per gli ordini di successione 
apparteneva ; e siccome 'Manfredi crii oapo della 
setta Ghibellina in Italia, i Ghielfi suoi nemici, 

(i) Oggerius A^erius et Gùill. Vèntura 'fléY’. 
hai. T. XI col. 143-157. Annoi. genUens. Bér: 

Hai. T. FI col. 627. - Foersio storia di Chera- 
sco pag. 4ii- 

(1) San Gioì'gio Cronaca pag. 68. 

6 * 
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dopoché col racconto ‘ di tali indegnità e delle 
laidezze onde si dicèano contaminati i suoi /Co- 
stumi s’ebbero procurato assai aderenti vollero 
avere un capo che risplendesse per la chiare;ua. 
del sangue e per virtù contrarie a quei vizi, ed 
appellarono il conte di Provenza , acciocché in- 
vadesse quel reame, e gliene fecero dal sommo 
pontefice attribuir la* corona. 

Carlo d’Angiò era animoso , prode di sua per- 
sona , di costumi laudevoli , temperato , faticante ; 
ma di natura rigida ed inclinata a crudeltà, dis- 
simulata, ambiziosa. Con l’aiuto de’ Guelfi tutto 
gli riuscì felicemente ; superato Manfredi , ucciso 
barbaramente il giovane Corradino ultimo ram- 
pollo dell’imperial sangue di Svevia , dominò pa- 
cificamente il contrastato reame; portò poscia 
con fausti successi la guerra in Africa; soggettò 
Tunisi ad un tributo, e gonfiato dalla prosperità 
divisò di ridurre a sua divozione tutto il Pie- 
monte e la Lombardia. , 

XV.. ' 

Della grande potenza del re Carlo cPAngiò 
in Lombardia. 

• • * 

Nel 1270 le genti del re Carlo convenivano in 
Alba, e stimolate dalla baldanza delle passate 
vittorie prendean quindi le mosse per sottomettere 
le circostanti provincie. In breve tempo si ri- 
dussero a divozione del re Alessandria , SavigUa- 

/ ' 
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no , Ivrea , Torino , Piacenza , (T »l assoggeltaront) 
alla vergognosa necessità d’un tributo Bologna c 
Milano con la maggior parte delle città della 
Lombardia, agevolando i progressi dell’ armi sue 
la fatale divisione d’animi che in ogni luogo re- 
gnava per le sette Guelfa e Ghibellina , e la su- 
periorità che la prima di esse aveva acquistato 
sull’altra (i). Poi siccome la fede con cui l’An- 
• gioino crasi accostato a contrattar confederazione 
col marchese di Monferrato non era migliore di 
quella con cui avea promesso c vociferato da prin- 
cipio di voler venire in soccorso del principe di 
Savoia , tolta non so che cagione gli ruppe guerra 
e gli occupò la città d’ Acqui Di ciò entra- 
rono in grandissima perturbazione e sospetto il 
comune d’Asti e que’ di Genova e di Pavia , ben 
vedendo che, abbattuto il marchese, lieve sarebbe 
al nimico di recarsi in mano tutto il Piemonte 
e la Lombardia, e d’aggravarli essi medesimi di 
dura e vituperevole servitù; del che avea dato 
e con parole e con dimostrazioni nimichevoli, 
massime centra i marchesi del Carretto e di Cra- 
vesana , manifestissimi indicii ; incolpando i primi 
di avergli rotto fede e sacramento , ed i secondi 
d’aver dato il passo al giovine Corradino ; perciò, 
mentre con dispendio di moneta ottenevano che 
il nemico dififerisse le ostilità, essi congiuntisi 

(1) Àlferius , Ventura^ Rer, Ital. t. XJj i43, 
i58 e segg. 

( 2 ) San Giorgio , cronaca pag. ;o. 
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con patti di stretta alleanza s'anda'vano preparando 
- alla guerra j e fu in tale occasione che Chieri , 
sciolta dei patti di cui gli Astigiani l’aveano ag- 
gravata dopo la sconfitta . di Moriondo , tornò a 
comparire come volontaria alleata de’ medesimi 
partecipando a tutti i casi delle fazioni che ebbero 
a sostenere (i). 

Nel 1273 durava ancora la tregua comprata 
dagli Astigiani col sacrifizio di quèttordicimila 
fioiini d’oro , ' quando un leggiero impulso fece 
scoppiare ferocemente' quegli odii che mal s’erano 
per l’addietro tenuti rinchiusi fra un principe in- 
gordo d’usurparsi l’altrui e liberi uomini che 
nulla più abborrivano che il diventar preda d’uno 
straniero. 

Nel marzo’ di detto anno certi mcrcatsmti d’ Asti 
mandavano a Genova una quantità di panni fran-> 
zesi i quali furono ritenuti a Cossano da Iacopo 
c da Manfredi, marchesi di Busca, fedeli del re 
Carlo. 11 comune essendosene querelato ai me- 
desimi e non avendone càvato risposta che sod- 
disfacesse spedi alquanti uomini a cavallo , 
diecimila a piè e dugento fanti cheriesi aventi 
le corazze ferrate a dare il guasto a Cessano ; 
ma mentre questi davano esecuzione al loro man- 
dato stando senza sospetto dei Provenzali coi 
quali aveano la tregua , questi usciti improvvi- 
samente dalla città d’Alba fecero impeto ne’ re-' 
pubblicani e li disfecero, restandone morti set- 


(i ) Libro rosso fo§l. X e fogl. XIII, 
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tanta e duemila presi •, e questo accadde il di 
34 di marzo. « 

XVL 

Conte gli _ Astigiani e i Cheriesi scacciarono 
i Provenzali dal Piemonte. 

Gli animi dei due popoli non punto inviliti 
dalla contrarietà della fortuna intesero con ogni 
sforzo a ripararne le conseguenze , e fatto sapere 
agli . alleati il pressante bisogno in cui si trova- 
vano ne ritrassero grossi aiutT, venendo soccorsi 
dai Pavesi di dugento nomini d’arme , dal^ mar- 
chese di Monferrato di'i^ltri cento c da Alfonso 
X detto il Savio re di Castiglia, suocero del 
marchese, di altri dugento. Oltre a ciò presero 
al loro soldo millecinquecento fanti armati alla 
leggera chiamati brevarii, ed una grande quan- 
tità d’altri fanti. Grossa di tali soccorsi l’oste 
de’ confederati ricominciò con migliori auspizi 
le offese , e , trasferitasi ad Alba , diede il guasto 
alla terra e prese in quelle vicinanze un castello^ 
posseduto da que’ di Ncvie che fU' subito diroc- 
cato. L’anno seguente si trasferì ad Alessandria , 
restatavi per otto giorni a campo , la obbligò a 
rinunziare il dominio del re Carlo. Nel mese di 
giugno la repubblica d’Asti raccolse nuovamente 
le sue forze e si trovò avere dugento cavalli , più 
di mille carri, cinquanta cavalli coperti de’ Che- 
ricsi , e tremila fanti parimente cheriesi , con le 
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quali forze desolò di bel nuovo le campagne 
d’Alba e costrinse i ministri del re a fuggirsene 
da quella città ; poi diroccò Cervere ; .all’indo- 
mani l’esercito andò a Savigliano c vi stette otto 
giorni dando il guasto agli alberi ed alle biade; 
poscia voltandosi contra il marchese di Saluzzo , 
fedele del re, gli tolse Saluzzo e Revello, ed in 
altre guise lo danneggiò finché non ebbe ancor 
egli respinta l’amicizia di Cardo ( di cui altronde 
era già malcontento per esserne stato lunga pezza 
con vane promesse aggirato ) , acettando l’alleanza 
de’ confederati. Verso la metà dell’anno seguente 
essendo la città di Possano, amica e socia degli 
Astigiani, grandemente travagliata per diifalta di 
vettovaglie, questi, raccolta una buona squadra 
di truppe, tagliarono dappertutto le mèssi degli 
inimici, c trasportatele nella città affamata, vi 
fecero subitamente e quasi per virtù d’incante- 
simo regnar l’abbondanza. 

Dopo di ciò accamparono un’altra volta iu 
sulle porte d’Alba e vi stettero quarantacinque 
giorni celebrandovi con grande giattanza , per di- 
leggio dei nemici, il di di S. Secondo, la con- 
sueta corsa del pallio. Nell’anno medesimo tro- 
vandosi una ^ parte dell’esercito composta delle . 
sole truppe astigiane e cheriesi vicino a Rocca- 
viglione , vi fu scontrata dalle genti nemiche ca- 
pitanate da Filippo siniscalco del Re; ma, venuti 
alle mani, soprastettero gli alleati, e Filippo scon- 
ciamente percosso di ferita nel voho dovette darsi • 
a precipitosa fuga lasciando morti sul campo 
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cento e quaranta de’ suoi , ed alcuni prigionieri , 
tra i quali' Ferracio di Sant’ Amato, maresciallo 
della milizia reale; onde scorato di tal disgrazia 
e della cattiva piega che avean prMo universal- 
mente gl’interessi del suo signore si ritirò con le 
poche triippe rimastegli nella Provenza. Allora 
nulla più si oppose alia fortuna degli Astigiani 
i quali costrinsero in breve tempo Alba , Chcra- ^ 
SCO , Cuneo , Savigliano e Mondovl a scacciare 
gli ufficiali del re Angioino, ed a pigliar parte 
nella lega formata contro al medesimo (i). ^osl 
tramontò, mercè il valore e la generosità delle rer 
pubbliche d’Asti e di Chieri una potenza, la quale 
già divenuta gigante avrebbe agevolmente potuto , 
dopo occupato il Piemonte, tutta soggiogare ed 
inabissare l’ Italia. < 


XVII. 

Come i Cheriesì compi'orono la signoria 
di Montosolo. 

Da una guerra con si prosperi successi con- 
dotta tornò alla repubblica d’Asti non picciola 
riputazione, e non picciola pur ne < tornò a’ suoi 
fedeli alleati i Cberiesi, i quali, malgrado le 
civili discordie che già cominciato aveano a per- 
turbarli , continuarono con grandissima felicità a 

(i) Giqffi'edo della Chiesa, Centura, Alfieri, 
Astesano etc. i 
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crescere in potenza ed in numero di cittadini e 
di vtissalli. lo non mi farò carico d’annoverar 
tutti quelli che diventarono attenenti alla nostra 
repubblica «e^cr soggezione di vassallaggio o per 
vincolo di' cittadinanza , perciocché tutti sanno , 
che, non essendo a que’ tempi ordinate a per- 
petua conservazione dello splendore avito nelle 
famiglie le primogeniture, e ben di rado i mag- 
giorasebi , il feudo e le ragioni di quello s’intcn- 
dcano in tante parti divise quanti erano i ma- 
schia d’una medesima stirpe ; dal che ne avveniva 
che nel processo degli anni un mediocre castello 
si trovasse aver qualche volta fino a cinquanta 
ed anche ad ottanta padroni, i quali discordi 
d’interessi e di voglie pendeano a parti diverse , 
e mentre gli uni scendeano > all’ubbidienza della 
repubblica , gli altri se ne dilungavano; onde nè 
tutti si recavano a divozione di quella, nè nel 
medesimo tempo nè coi medesimi patti il faceano. 
Così accadde per esempio có’ signori di Trufia- 
rello, cosi con quelli d’ Alegnano, di Bulgaro, ' 
di Moncucco, dei quali alcuni si trovano già da 
lungo tempo borghesi di Chieri, o confederati, 
o vassalli, mentre gli altri ancor viveano piena- i 
mente lontani da ogni debito di soggezione alla 
medesima. Per queste considerazioni ricorderò 
' piamente gli acquisti più dégni di memoria che 
foce nello spazio che corse tra la guerra angioina 
e quella ch^ verso il 1289 s’accese contro al 
marchese di Monferrato. ^ 

Primo di tutti è da raccordare il castello di 
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IVIontosolo di cui si gran gelosia aveano sempre; 
dimostrato, e non senza grave ragione i Cheriesi ^ 
i quali, dominando tutte le terre che erano an- 
ticamente comprese nella sua giurisdizione, non * 

aveano fino a questi anni potato recarsene in 
mano la signoria. Dopo gli accordi fermati col 
vescovo , per li quali a piena securità de’ Cheriesi 
si era stabilito che il castellano dovesse giurare 
nelle mani de’ consoli della repubblica di soste- 
nerla coatra qualunque novità pregiudicicvole 
a’ suoi diritti, quella rocca era stata pe’ casi di 
non so qual guerra, e probabilmente per opera 
de’ Cheriesi, in tutto od in molta parte distrutta. ' 

Tommaso II di Savoia ottimamente conoscendo 
l’importanza del luogo la restaurò e fomilla d’uo- 
mini e di difese nel ia5o; ma appena fu rimessa 
in istato che Giovanni Arborio, vescovo di To-- 
lino, mosse gravi querele innanzi alla corte del - 
papa coatra Tommaso, imputandolo d’aver in-' 
giustamente occupati i beni della clùesa torinese 
e notabilmente Montosolo e Castelvecchio ; ve- 
nuto l’anno seguente un legato del papa chiari 
esser vana l’accusa, perciocché interrogati i ca- 
nonief del capitolo , i frati minori , gli umiliati , 
gli spcdalicri, i tempieri ed i sacerdoti n’ebbe 
in risposta che Tommaso avea riedificato in buona 
fede il castello di Montosolo a’ preghi del clero 
e di tutta la città (i). Siccome però la seguita 
restaurazione del medesimo non era motivo abile’ 

(i) ia5i a iuUi indici. IX. 
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a trasferirne il dominio nel principe , questi con- 
senti di tenerlo a titolo di pegno e sigurtà per 
la sonuna di 5oo lire buone imperiali , con patto 
ohe in qualsivoglia circostanza gli fosse pagato 
quel debito , egli fosse obbligato, . sotto pena di 
scomunica, a restituirlo al vescovo. Ciò fu in lu* 

' glio del ia5a(i)j cinque anni dopo essendo co- 
stretto con dura prigione da’ rtibcUanti suoi sud- 
diti , si condusse per liberarsene a ' ceder loro , 
fra gli altri suoi diàtti , anche questo ; ed il co- 
mune di Torino trovandosi aver un debito dì 
lire 5o8 imperiali verso Uberto di Cavalliata suo 
cittadino, ripose nelle sue mani in ragione di 
pegno quella fortezza, con legge che dovesse 
fornirla di un buon castellano e di nove sergenti , 
i. quali fossero provveduti specialmente delle in- 
frascritte armadure , cioè , di dieci panciere od 
usberghi, di sei baliste, di dieci tra cappelli di 
;/crro e maschere, e di quattordici scudi (a^. 
Tenne quest’ Uberto la fortezza, e dopo lui la 
tennero i cinque suoi figliuoli Manfredi, Gu- 
glielmo, Arrigo, Tommaso e Corrado, i quali, 
addi a6 d’agosto ia8o, essendo podestà di Chierì 
Baudono di Santo Giovanni., giurarono la bitta- 
dinanza di quella repubblica > promettendo di 

(i) Libro rosso fogl. CII. H vescovo promette ' 
di pagar le spese di sei clienti et prò quolibet 
cliente solidos XX in quolibet mense. 

(a) ja57, i maggio j ind. XV ■, lib. rosso fogl. 
CV. 
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comprar casa In Chierl e di far teglia per lire 
trecento; ed il giorno dopo cedettero al procu- 
rator del comune tutte le ragioni ed azioni che 
areano sopra il castello di Monto^lo pel prezzo 
di duemila lire astcsi piccióle (i) 

xvm. ^ 

Come i Cheriesi occuparono il castello 
di Tondonico, 

jLa rocca di Montosolo famosa per le conten- . 
zioiii alle quali ayea dato occasione perdè l’an- 
tico nome dopoché n’ebbero il tranquillo pos- 
sesso i Cheriesi; quantunque si scorge' per le 
memorie di que’ tempi che non era gran cosa, 
e che l’opportunità del sito era la sua fortezza 
maggiore (a^. Ma intento appena fatto quell’ac- . 
quisto divisò la repubblica , più per dimostrazione 
di potenza che per giusto motivo, d’occupare il 
castello di Tondonico, sul quale, benché fin da , 
tempi antichissimi i suoi magistrati esercitassero 
giurisdizione , conservavano tuttavia molte ragioni 
il marchese di Monferrato, i conti di Biandrate 
ed i signori d’Ostero e di Polmoncello. Intese 
la repubblica a consolidarvi il proprio dominio, 
e con pigliarne solenne possesso dichiarò d’aver 
occupate e ridotte in sua mano le ragioni di quel 

(i) Libro rosso fogl, XVII. 

, (a) Libro rosso fogl. CXllL 
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principe e di que’ baroni; epperò un martedì i5’ 
dì maggio del ia8i Guglielmo Alfieri, podestà 
di .Cbierì , insieme con tutto il comune andò in 
oste a Tondonico, e rìceruto senìa difficoltà 
nella rocca, ne presela signorìa aliandovi sopra 
le sue bandiera ed i gonfaloni del popolo. Poi 
la accomandò a Groslino , a Martino e ad altri 
degli antichi signori di Tondonico, perchè in 
nome del comune ne tenessero diligente custo- 
dia (i). 

Nell’ottobre dell’anno seguente Matteo sire di 
Montaldo èd altri suoi consorti, cittadini di 
Chierì , composero le differenze che eran nate 
tra essi e H comune per ria d’ima sentenza ar- 
bitramentale , in cui si regolarono nuovamente i 
termini della loro soggezione; e degno di mé- 
moria fu Tessersi in quella statuito che Gugliel^ 
mo di Montaldo non fòsse tenuto a portar armi 
di sua persona contro al marchese di Monferrato 
da cui avea ricevuto il grado della cavalleria ; e 
che Gaspare di Montaldo potesse giovar il me- 
desimo marchese dèlie terre che da lui teneva in 
« feudo nel territorio di Gassino. Ancora rinun- 
ziarono i signori al comune tutte le ragioni phe 
pretendevano avere su Marentino, ed il comu- 
ne diè privilegio che due di loro, trovandosi 
in Chieri, potessero liberamente intervenire al 
pubblico consiglio (a). Nel ia$4 il castello di' 

(i) Libro rosso , Jbgl. CtXII. 

(a) Die mercurii yij mensis mctobris. Libro 
rosso fogl. CXLV. 
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Bulgaro già ab antico insidiato , poi con arti non 
buone mezzo occupato dal ^ comune , pervenne 
per donazione di chi n’era investito nella signoria 
di lui.(i). 

XIX. 

j— 

Della grandissima potenza di Guglielmo VII 
marchese di Monferrato. | 

. Mentre con passi lenti e sicuri procedeva la 
repubblica di •Chieri ne’ suoi acqmsti , la fortuna 
abbeverava di tutte sue lusinghe un principe vi- 
cino, stato . alleato di lei per necessità, ma per 
eredità d’affetti nemico. 

I Benché la lega che abbassò le forze degli An- 
gioini fosse stata oidita dalla repubblica d’Asti 
c regolata co’, suoi >consigU e con larghe spese dà 
lei sostenuta «d indirizzata,' tuttavia nhi ne ri4 
colse maggior frutto e maggior riputazione fu 
Guglielmo VII marchese di Monferrato ; sia ]^r- 
chè la gloria che seguito gli egregi fatti più age- 
volmente riposa sopra un uomo solo ohe non 
sopra una comunità di persone , sia perchè un 
principe .assoluto per la maggior prontezza delle 
risoluzioni ha maggior faoibtà di' usar l’occa- 
sione e di trar -partito dalle fuggevoli circosten- 
ie che non una repubblica. Infatti Gugliel- 
jno, il quale per aver combattuto centra Carlo 

(i) Die lune III mens, apr. Uh.* rosso fogl^ 
CYU retro. 
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d’Angiò non era divenuto più amico dei principi 
di Savoia, avea speditamente occupato Torino 
ed il Canavese; ed essendo molto valente in sull’ar- 
me e molto adoperante avea ottenuta che la cit- 
tà di Milano gli attribuisse la signoria per anni 
dieci, dimodoché, crescendo ognidì più in po- 
tere ed in riputazione, pareva assai difficil cosa 
che Tommaso III di Savoia potesse ricoverar 
quello stato che suo padre, per la rivolta dei 
Torinesi e per le usurpazioni del Monferrino, 
avea miserevolmente perduto. Ma la fortuna del- 
l’armi, che un gran prìncipe e gran capitano 
sapientemente assomigliava al gittare dei dadi (i), 
fece nel iu8o cadere ncllè mani di Tommaso il 
marchese suo nimico , al quale perciò convenne , 
se volle ricuperare la libertà , dismettere la città 
di Torino, Collegno e Pianezza, dando per ista- 
tichi e sigurtà della sua fede dodici gentiluomini 
principali della sua corte (a). Questa diminuzione 

(i) Emanuele Filiberto. Vedine la vita scritta 
dal Boterò e dal Tonso, e l’elogio storico del 
conte Orsini cTOrbassano. 

(a) Et paulo post dictus marchio dum iret in 
Hispaniam fum uxore sua Beatrice cflptus est 
personaliter a Thoma comite Sabaudie qxù iure 
belli per Delphinatum prosequutus apud Valen- 
tiam ipsum tenuit donec eidem corniti reddidit 
civitatem taurinensem Collegnum et Pianessam. 
Ventura Rer. Italie. XI, • Guich. preuv. 
part. I, pag. gg. 
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dì stato non gli tolse però di proseguire il corso 
delle sue venture, perciocché sei anni dopo do- 
minava Novara , Vercelli, Ivrea, Tortona, Ales- 
sandria ed Alba; e levato in superbia per tanta 
grandezza covava nell’animo quegli stessi ambi- 
ziosi disegni che aveano cagionato la rovina del 
re Carlo d’ Angiò ; e siccome la repubblica d’Asti 
era per ricchezze e per numero di cittadini emi- 
nente sopra le altre in queste parti, cercò pre- 
testi di offenderla , quantunque egli stesso si fosse 
in tempi difficili dichiarato vassallo e cittadino 
di quella. 

XX. 

Come il marchese ruppe guerra alle repubbliche 
d’Asti e di Chieri, e come fu dagli Alessandrini 

pigliato a tradimento. ' 

/ , 

t 

Verso Io stesso tempo, cioè nel laSg, gli venne 
ancora conceduto il dominio di Pavia, il che ~ 
accrebbe a dismisura la sua baldanza; onde su- 
perbamente rispose agli ambasciadori astigiani 
che erano andati per trattare dei mezzi di con- 
servar la pace, non isperassero d’averla mai se 
non gli restituivano Montemagno ed altre terre 
che occupavano del suo patrimonio. Gli Asti- 
giani ed i Cheriesi, i quali erano più che mai ' ' < 

legati in ferma concordia , sentendosi per se stessi 
impotenti a resistere ad un nemico cosi poderoso 
di forze, ebbero ricorso al solito mezzo delle con- 
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federazioni; il che riuscì loro tanto più agevole 
delle altre volte perchè la soverchia ambizione 
del marchese facea star grandemente sopra pen- 
siero tutte Ic.nittà della Lombardia. Perciò en- 
trarono con gran fervore nella lega .Genova, 
Piacenza, Cremona, Brescia con .altre oittà , e 
singolarmente Milano , la «{naie , avendo rifiutato' 
la signoria del marchese per darsi ai Visconti , 
rispondeva all’odio di lui con un odio acerbissimo 
e vivamente desideroso di nuocergli. B primo a 
cominciar le ofiese fu GugUelà^o, il quale in 
marzo del 1390 correva con quindici mila fantì 
e con novecento cavalli le te:i^e dell’astigiano 
ardendo e guastando le idsertose campagne d’i- 
sola, di Castagnole, di Nuceti^ e di Montema- 
gno. ■ il comune d’Àsti, il qu'ale a stento area 
potuto raccogliere 5 oo" cavalli coperti , non si as- 
sicurò d’andarlo a ritrovare, ma chiamò al suo 
soccorso Amedeo V conte di Savoia, il quale 
.yalicò in persona le alpi con cinquecento fio- 
mini d’arme savoini e bo|rgognoni, ben soddis- 
fatto dell’occasione che gli si.ofièriva di rinno- 
var l’amicizia con una repubblica a cui i suoi 
gloriosi antenati aveano anticamente conceduto 
ogni favore , e di abbassare un principe che avea ^ 
con tanta ostinazione attraversato i progressi della 
sua famiglia in Piemonte e cercato diminuirne 
lo stato. Fortificata con tal aiuto la repubblica 
d’A-sti si gettò ferocemente addosso ad Emanuele 
di Biandrate signor di Montò confederato del 
marchese, e mortogli in una zuffa il fighuolo. 
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lo costrinse ^ posar le armi ed a cedere in am- 
menda del fallo il castel di Porcile alla repub- 
blica (i). Ciò nondimeno questa guerra non fu 
governata con quel calore che si era fatto appa- 
rire in quella contra gli Angioini, sia. che la 
grande riputazione del marchese solito a trovarsi' 
egli stesso in ogni fazione ed a combattere fero- 
cemente dì sua persona ispirasse terrore , sia che 
più sicure si credessero le vie obblique che Mat- 
teo Visconti e gli Astigiani andavano tentando 
alEne di abbatterlo d’un sol colpo. Infatti , men- 
tre Pimportanza dcUa guerra si faceva per l’una 
parte e per l’altra consistere nel dare il guasto 
alle terre e nel desolare le campagne dei nemici , 
gli Alessandrini, che mal volontieri ubbidivancp 
a] marchese , stretti dalle sollecitazioni dì Matteo 
Visconti, e vinti dalla promessa di trentacinque|- 
mila fiorini d’oro (2) che loro profferiva il co* 
mune d’Asti se si levassero in' arme contro a 
quel principe , acconsentivano alla proposta. Gu- 
glielmo, avuto indizio di quello che si trattava, 
in Alessandria, infocato di sdegno vi si trasferì 
incontanènte , a quel che pare , con poco seginto 
d’armati , giudicando che la sua presenza bastasse 
a risolvere la cospirazione e disegnando di far 
pronta e severa giustizia dei rivoltosi. Ma l’im- 
provvido consiglio tornò in troppo suo d^nno, 

(1) Gioffredo della Chiesa Cren, di Saluzzo. 

(2) Il San Giorgio dice ottantamila , io ho se~ 
giiitato il Centura. 
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essendoché i congiurati vedendosi ridotti a duri 
termini affircttarono la rubcUazione , e presolo a 
furor di popolo lo racchiusero in una gabbia o 
steccato di legno co’ ferri a’ piedi nel castello 
vecchio del comune, dove terminò, dopo un anno 
e circa sei mesi, miseramente i suoi giorni. 

XXI. 

Come la repubblica di Chieri acquistasse Mon- 
euccoy Cinzano y Andezeno e Berzano; e d'altri 
imnori acquisti. 

Di questa disgrazia si prevaleva il conte di Sa^ 
voia per ricuperare molte delle terre che gli 
erano state anticamente occupate e se ne preva- 
leva eziandio il comune d’Asti per dilatare sopra 
le terre del marchesato la propria autorità. La 
repubblica di Chieri ne raccolse que’ frutti che 
suol partorire agli stati di mediocre potenza il 
successo di una guerra terminata felicemente, e 
fu il confermar gli animi de’ novelli sudditi , che 
ad ogni minacciar di tempesta vacillavano nella 
divozione , e guadagnarne, or sia con la forza 
dcU’armi , or sia col tolo timore degli altri. la 
ciò s’adoperava gagliardamente il podestà Bal- 
dracco'di. Solaro , il quale ebbe da’ signori di 
Moncucco e da quei d’Àlegnano ampia commes- 
sione -di compor le differenze che aveano col co- 
mune. Per sentenza da lui pronunciata i primi 
fecero donazione al medesimo comune de’ catelli 
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e villaggi di Moncucco e di Cinzano , e delle 
parti che possedeano di Vemone e di Mombello ; 
delle quali cose la repubblica li investì subito 
dopo in ragione di feudo gentile ; e nondimeno 
fu, necessario che nel 1807 Filippo principe d’A- 
caia quetasse nuovamente con una sentenza arbi- 
tramcniale, non gran fatto dissimile da questa, 
le discordie che erano con grande facilità ripul- 
lulate (i). I secondi fecero in due volte l’istcsso 
dono e ricevettero la medesima investitura ri- 
spetto a varie parti di Mombello e d’Alegnano ( 2 ). 

Intanto venne a ixindersi cittadino ed alleato 
di Chieri , Uberto de’ conti Radicati di S. Seba- 
stiano, signor d’AvugHone (3) ; Ubertino, Ranieri 
ed altri signori di Castelnovo chiedettero ed ot- 
tennero l’investitura di Moriondo (4); parecchi uo- 
mini di Vernone giurarono la fedeltà (5) ; Matteo 
sire d’Ostero co’ suoi figliuoli giurò somigliante- 
mente la cittadinanza nelle mani di Guglielmo 
Alfieri podestà , e promise di servire deT suo ca- 
stello la repubblica contra tutti, eccettuandone 
il marchese di Monferrato ed i signori di Sciolze , 

( 1 ) 7/9 di novembre indiz. III. Libro rosso 
fogl. CXF, CUI, CLVII, CLXy eco. 

(a) Il a5 di settembre e Vii di novembre. Li- 
bro rósso fogl. CXXI e fogl. CX LI r. 

(3) Die martis 3 mensis octobris. Libro rosso 

fogl. cxxvni: 

(4) Libro rosso fogl. CLVIII retro. 

(5) Libro rosso fogl. CLX, CLXI. 
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dai quali riconosceva di tenerlo in feudo (i). Ma 
soprattutto fu importante per lo comune di Chierì 
l’acquisto che fé’ d’Andezcho. Malgrado l’accordo 
del ia6o non era certo perfetta nè sincera l’ami- 
cizia che passava tra i conti di Biandrate e Chieri , 
e n’era causa la protezione che il comune con- 
cedeva agli uomini di quella terra contro a’ pro- 
pri! signori; ed ancora v’erano mescolate alti'e 
pretensioni che la repubblica allegava d’avet^ con 
fondamento sopra Avuglione , Bardassano , Sciol- 
ze, e sopra al territorio di Cessole. Baldracco 
di Solaro fatto arbitro in quelle quistioni decretò 
si vendesse ai Chcriesi la terra d’Àndczeno ed 
il territorio di Cessole al prezzo di duemila lire 
astesi picciole; Pietro di Biandrate ed i fratelli 
fossero ricevuti nel ruolo de’ cittadini e facessero' 
taglia per lire venticinque ; e cosi pure i signori 
di Sciolze (a). Secondo il qual giudicio Pietro 
figUuolo di Bonifacio conte di Biandrate in nome 
proprio e dei fratelli fece addi a5 di novembre 
del lago la suddetta vendizione ad Uberteto Mer- 
lone sindaco ossia procuratore del comune di 
Chieri (3) ; e lo stesso giorno prosciolse tutti gli 
uomini d’Andezeno dal sacramento di fedeltà ; 
ond’essi da capo la giurarono alla repubblica 

(i) n 3 di seUembrt MCCXCJ. Libro rosso 
fogl. CLXX retro. 

(a) Il a4 di novembre MCCXC. libro rosso 
fogl. CXXXIJI, 

(3)^ Libro rosso fogl. CXXXVIU retro. 
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nelle mani 'del podestà. Erano in numero di io8 ; 
fra i quali un Valimberti, molti Gribaldi e Bal- 
biani, ed un Galvagno Simìomo (i). Ma dopo- 
ché incerte già più non pendeano le sorti della 
guerra , ma solo restava a ricogliere della vittoria ^ 
il maggior frutto che si potesse, il comune eoa 
gran possa d’uomini e d’arme e con le bandiere 
e co’ confaloni del popolo avea occupato Berzano 
villa di non molto riguardo posta tra Albugnano , 
Casalborgone e Moncucco ; e perchè chiaramente 
comprendeva quanto importasse il rendersi alTe- 
zionati coi benefizi coloro i quali usi ad ubbidire < 
a diverso padrone e posti nell’estremo confine 
settentrionale del dominio cheriesc avrebbero 
avuta più pronta coinodità di sottrarsi all’impe- 
rio de’ nuovi dominatori , il comune ricevendoli 
sotto al suo dominio e nella sua protezione , .li 
francò per tre anni da ogni taglia e dall’obbligo 
di quabivoglia esercito o cavalcata (a). 

{i) Libro rosso fogl. CLI. 

(a) MCCXCI ind. IV in Cario die mercurn 
XI mensis aprilis. Libro rosso fogl. CLXXllI re- 
tro. - Berzano fu qualche anno dopo racquistata 
dal marchese di Monferrato il quale la diede in 
feudo ai Radicati. 
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XXII. 


• Deir accrescimento della società di S. Giorgia. 

Ma nel mentre l’aspetto delle fortune chericsi 
brillava di tanta luce per le due gravissime guerre 
alle quali si era con rara felicità posto termine , 
le proprie viscere della repubblica erano dura- 
mente commosse ed esagitate dal cozzare delle - 
fazioni. La società di San Giorgio , la quale in 
sui principii avea salvato la patria dal pericolo 
di rimaner serva d’uno o di pochi , cresciuta 
grandemente di fonse per le nuove aggregazioni 
che ricevette di popolani e di patrizi , crasi alzata 
sopra le leggi, ed usando o piuttosto abusando ' 
della sua ventura, corrompeva gli ordini d’un li- 
bero governo e partoriva uno stracciamento- di 
città tanto piò lagriinevole quanto più savie eran 
le regole da’ legislatori stabilite a ben governarla. 
Altrove ho narrato come s’originassero le prime 
discordie fra i patrizi ed il rimanente della no- 
biltà e .del popolo, e come per cagion di quelle 
si formassero^la società de’ Militi , e la società di 
S. Giorgio ; . c toccando de’ trionfi dell’ultima , 
ho detto che molti ''patrizi , qualunque ne fosse 
la causa o d’ambizione o di sdegno , s’ erano re- 
cati a farne parte; ed ella accolse ogni mezzo 
che le si offerisse di fortificarsi, nè ricusò pure 
di far alleanza con le società popolari di altre 
terre e singolarmente con quelle d’Asti. Dal che 
ne derivò un rapidissimo aumento di potenza i ' 
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di cui pericolosi effetti, rattenuti alquanto dal 
teiTore che prima l’armi angioine poi quelle del 
marchese dovcano naturalmente inspirare , non 
tardarono ad infestare la pace gloriosa che se- 
guitò la vittoria. Ma perchè il facile intendimento 
di questi racconti dipende dalla notizia che in- 
tera ^ non s’è mai data finora dell’intenzione e 
degli ordini di tali società popolari, noi ci ap- 
prestiamo a discorrere della società di S. Gior- 
.gio, particolareggiando la narrazione secondochè 
merita la parte importantissima che rappresentò 
nel governo della repubblica dì Chieri , e la gi'an- 
dissima influenza che ebbero simili compagnie 
nelle città di Torino, d’Aiba, d’Asti, e di Cu- 
neo ov’ erano parimente stabilite (i). 

(i) /n Torino V antichissima distinzione dei 
consoli maggiori e de' minori , prova che anti- 
chissimamente il popolo partecipava al governo. 
Dal trovarsi poi nelle carte torinesi- mentovati 
gli alberghi ed ospizi j si ricava un'altra prova 
dell'esistenza di una compagnia del popolo. 

BispettO' alla città d’Alba., da una carta del 
a7 di gennaio lagS s'impara: quod homines Dia- 
ni, Rodelli, Verdoni et Rodi iuraverunt noviter 
in speietate communis Albe . . » ed in un'altra 
dell'ultimo giorno di febbraio del 1294 copiata 
dal f^ernazza, la quale mi è stata gentilmente 
comunicata dal dotto abate Gazzera , si trovano : 
Dominus Bonacursius de Aliate capitaneus socie- 
latis populi civitatis Albe » e « Petrus Faletus 
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Come si reggesse la società di S. Giorgio. 

La società di S. Giorgio instituita centra co- 
loro che s’ erano ^ arrogati soverchia autorità nel 
governo della repubblica, venne imitando nella 
forma del suo reggimento gU ordini medesimi 

notarius societatìs populi civitatis Albe a a cui 
J’u rogato l’istiymento. 

• Sopra le società d^jàsti non occorre altra prora 
dopo quelle cjf.e esistono stampate. Rispetto ail’ò* 
rigine della compagnia del popolo di Cuneo ^ 
ecco come parla l’ignoto e non inelegante cro^ 
nisla di quella città nell’opera che si conserva 
MS. 'C copiata di proprio pugno del Vernaiza 
nell’insigne libreria del chiarissimo signor conte 
Balbo: « Populus igitur cepit exosam ac suspe- 
etam habere potentiam magnatuum et propter in^ ' 
vidiam aliquorum divitum.de popolo qui egre fe» 
rebant super biam et ambitionemdictorum nobilium . 
impetravil et obtìnuijt a dieta comite societatem 
popularem in Cuneo ^ Dictatis itaque statutis le* 
gatos mittunt lohannem Corvum et Constantium 
Revellum qui tane erant habentes magnam in po- 
polo auctoritatem ad prefatum dominiun comitem 
Blangerium qui illa conftrmavit et capitaneum 
constitiUt societatis quemdom dominum Rajrmun- 
dum Cerratum albensem cuius presidio popidus 
ab oppressionibus magnatuum preservaretup. Et ' 
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di quel governo , ma con più perfetta armonia 
di parti e perciò anche con più feli«4 successi; 
in guisa che fu uno stato aristocratico che fioriva 
dentro ad un altro stato aristocratico , consuman- 
done in ragione de’ suoi progressi le forze. La 
repubblica avea per primo magistrata un gentil- 
uomo straniero con titolo di podestà e con ufiì- ' 
ciò mescolato d’autorità civile e militare ; la so- 
cietà era presieduta da un capitano parimente 
straniero ed investito di giurisdizione civile e 
d’autorità militare; ambedue erano nominati coi 
voti de’ rispettivi consigli maggiori o de’ savi a 
cui i consigli ne commettean l’incarico, e du- 
ravano in officio un anno. Mancando il podestà , 
e mancando il.a;apitano , la repubblica e la società 
erano regolate da quattro cittadini con titolo, 
gli uni di podestà, gli altri di rettori, ed i ret- 
' tori di S. Giorgio duravano quattro soli mesi in 
ufficio, nò poteano venir rieletti finché fosse corso 
il termine di tre anni , nè anche ninno de’ loro 
stretti congiunti potea venir eletto rettore per 
tutto quell’anno in cui essi lo erano stati; l’una 
e l’altra. a veano regolatori delle spese, ed ammi- 
nistratori delle entrat? un massaio, alcuni mae- 

sìc longo tempore fuit retenta audacia nobilìum. 
Et in tantum creverunt dwiùe ac potentie popii- 
larium quod parvi pendebant nobiles et eguali 
staterà procedebant pompe et status Cuneensiuni 
cum Cherio Monteregali Alba et Savilliano. Chro^ 
nicorum Cunei lib. I, 
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siri delle ragioni o compulisti, c vani notai o 
segretari. Infine il governo della repubblica ecf 
il reggimento della società peudeano dalle deli- 
berazioni di due consigli l’uno maggiore pe’ ne- 
gozi più ponderosi , l’altro minore per le giorna- 
liere emergenze che ricliiedevano un provveder 
più spedito. Oltre a ciò la società aveva altresì, 
come il comune , tesoro ed insegna sua propria j 
tesoro delle taglie che levava fra suoi membri; 
e per insegna il gonfalone usato da molte città 
il’ Italia e del Piemonte , cioè la croce vermiglia 
in campo d’argento ; laddove il comune mostrava 
ne’ pennoni di sue arme un leone d’oro rampante' 
con la zampa destra alzata in campo vermiglio. 

Tutti que’ soci che erano stati tratti membri 
del maggior consìglio della repubblica sedeauo 
di picn diritto nel consiglio maggiore della so- 
cietà; a compimento del quale essi medesimi di 
comune accordo ne trasceglieano altrettanti. E 
dal consiglio maggiore erano poi eletti con piu-' 
ralità di suffragi i membri del consiglio , o della 
credenza privala. 

Nè quantunque tal compagnia s’intitolasse so- 
cietà del popolo di Chieri, tutto il popolo ne 
facca parte ; molti erano i quali amavano meglio 
rimaner divoti alla società de’ militi , e forse al- 
cuni, ma pochissimi, avranno anche voluto ri- 
maner alieni da quel partimento c da quella con- 
taminazione delle sette. 

Ma egli avveniva allibra quello che sempre avvie- 
ne, che que’pocbi o molti i quali hanno in mano 
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la somma delle cose usurpano il nome dell’uni- 
versale, ed a maggior convalidazione degli atti 
lorcr li fingono derivati dal comune consenso di 
tutti. ' 

Nella società di S. Giorgio non entravano’ se 
non quelli a favor de’ quali concorrevano i quat- 
tro quinti de’ voti ; onde non cosi facile ne riu- 
sciva l’accesso , massime dopoché , cresciuto già 
grandemente il numero de’ soci , men vivo si fa- 
cea sentire il bisogno di novelle aggregazioni; 
pure chi avea saputo ottenerli dovea portar la 
somma del registro de’ suoi beni , o non avendolo , 
lo specchio del contributo che divisava rispon- 
dere alla società; il quale non doveva ‘esser mi- 
nore di lire venticinque; e giurava d’obbedire 
ad ogni chiamata , e ad ogni preqctto de’ rettori , 
e di guardarne e difenderne le membra , l’onore 
e la vita. Ciò , fatto , perchè valida ne fosse f’am- 
messione si descriveano i loro nomi d’un mede- 
simo carattere in due libri, in ciascun de’ quali 
stavano registrati i nomi di tutti i soci , e di cui 
per maggior sicurtà uno si custodiva presso ai 
frati miqori, l’altro dai rettori, finché nel i3i3 
si stabili che fosse valida forma d’ammessione un 
pubblico istromcnto fatto per mano del notaio 
della società. Ai foresi era posto divietò d’en- 
trar nella società, se prìma non aveano fatta in 
Chieri dimora d’un aimo e compratovi cap; 
ma di questo statuto si violò parecchie volte in 
favore d’intere popolazioni la osservanza (i). 

(i) Per tutte queste e per le altre particola-- 
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XXIV. 


Ancora del medesimo argomento. 

Le parli della compagnia di S. Giorgio .erano 
tutte insieme legate con vincoli sì perfetti , e co- 
spiravano con tanto consenso ad un solo e me- 
desimo fine^ che se ne recideva ai nomici ogni 
pensiero d’offesa, ed a coloro che temevano lo 
sdegno de’ più potenti si porgeva animo moravi- 
glioso a farvisi aggregare. In prima ad ono' società 
instiluita contro la tirannide: era da porre gran 
diligenza perchè il capo della medesima avesse 
molta forza per combatterla negli altri, pochis- 
»ma per montarla in se stesso. £d infatti vi si 
provvide limitando, come aldiam detto, ad un 
anno la durazione deU’ufiìcio de’ capitani, a 
quattro mesi quello de’ rettori che per la loro 
qualità di cittadini ispiravano maggior, gelosia ; e 
notisi che.- per questa stessa cagiono dove il ca- 
pitano era un solo , i rettori eran quattro. Oltre 
X ciò, fornito il termine dcll’uflìzio se ne ri- 
chiamavano per etto- giorni a severissimo esame 
le operazioni , e i trovati in colpa o sia di ma- 
li/.ia a sia di negligenza erano condannati in cer- 
ta quantità, di moneta, ed anche, per maggior 
grado di nequizia,, dichiarati iqiiuui e {pergiuri} 

rùà.chr si descriktenanno ihi appresso, vedi gli 
statua' della, socielà. dalla, pag. alla p.ag. 384 
dai documenti.. 
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p«na che sovente s’incontra negli statuti di Chieri 
minacciata come gravissima ai traditori, e che 
onora non poco la- nazione ; perciocché s’argo^ 
menta che tanto dovesse pregiare la fede quanto 
gran vituperio credea portasse un uomo pubbli- 
camente convinto d’aver a quella misfatto. 

Quindi per maggior sicurezza che non avesse; 
modo di sollevare novità pregiudicievoli all’inde- 
pcndenza della società , non era conceduta ai ret- 
tori podestà di far grazie, o di nominare a qual- 
sisia impiego per. piccolo che fosse anzi neppur 
di proporre la diminuzione delle pene a cui qual- 
che socio, fosse stato dai preceduti rettori con- 
dannato ; e , quanto alle pene che s’infliggeano , 
tutte erano secondo il grado di colpa dehnite;, 
nè potean Cure a proprio senno condannazione 
maggiore di soldi dieci ; e solo quando si trat- 
tava di metter pace fra rissanti aveano autorità 
d’imporre pena di soldi sessanta. InOne non da 
loro , ma dal consiglio spedivansi le faccende le 
più impcHrtanti della società , nè eglino per se 
soli potean risolvere con giusti effetti alcuna cosa , 
e nè anche nel maggior consiglio del comune 
mettere innanzi qualche proposta senza prima 
avere il parere e l’assenso di quattro savi loro 
deputati per consultori, i quali si scambiavano 
di mese in mese , ed aveano colà luogo c se- 
dia appresso a loro. 
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XXV. 


Per che cause si formassero le società popolari. 

CU ben considera tutti i tentati od eseguiti 
mutamenti di stato ( parlo di quelli che senza 
straniero impulso si macchinaron tra ’l popolo ) , 
vedrà lo sdegno d’ofiese invendicate esserne stata 
la prima cagione. Allorché un debole era insul> 
tato da un potente , e lo sciolto e trascurato reg- 
gimento della patria non puniva l’Utraggio, la 
pietà dell’olTesa giustizia induceva negli uomini 
quel fuoco che è lento a spegnersi perchè la ra- 
gione l’accende j e l’umana natura ingiustamente 
aggravata nell’ingiuria d’un cittadino si risentiva 
in tutti quelli che gli erano di cielo e di condi- 
zione compagni con quella acerbità di conseguen- 
ze che accompagnano le tempeste degli animi. 
Nò sempre dall’ingiustizia degli uomini , ma 
spesso ancora dalle leggi procedevano le male se- 
quela di quelle guerre civili. Tutti sanno che i 
barbari occupatori dell’ Italia ebbero , quanto 
alla punizion de’ misfatti , leggi più mansuete c 
più abborrenti dal sangue che i Romani ; percioc- 
ché era bene a certi misfatti più gravi stabilita 
pena del piè , o del capo , ma quasi sempre a chi 
non voleva esser guastato era fatta abilità di ri- 
comperarsi con certa somma di moneta. Della 
qual dolcezza era per mio avviso cagione il trop- 
po bisogno che quelle nazioni aveano e d’uomini 
liberi per la gucrrà, e di schiavi per la coltiva- 
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zion delle terre; onde, finché bastavano le so- 
stanze, ss ne rispettava la vita. Dopoché al ri- 
sorgere éfclla libertà italiana furono rimesse in 
vigore le leggi romane, piacque ad uomini che 
uscivano pure allora di sotto al giogo che il san- 
gue loro non potesse da magistrati di leggieri ver- 
sarsi , cpperciò negli statuti municipali , che con- 
tengono le eccezioni e . le aggiunte fatte al dritto 
comune , seguitarono un cotal poco in questa 
parte la legislazione barbarica. Ma perchè più 
facile era il rattemperar le pene, che il frenare 
i malvagi commettitori di scandali , ne avvenne 
che l’uomo gravemente oficso nel proprio sangue , 
mal soddisfatto della condannazione pecuniale 
scritta contro a quel genere di reato , pigliava 
di propria autorità quell’ammenda del fallo che 
la passion gl’inspirava ; e poi temendo la vendetta 
de’ lesi ed il rigore de’ magistrati , attendea còn 
giure e cospirazioni private a fortificarsi contro 
ud ambedue. Per queste due guise d’ingiustizia 
nacquero quasi tutte le rivoluzioni , e le società 
popolari che le partorirono; e per questa guisa 
si formò la compagnia di S. Giorgio in Chiedi , 
siccome altrove s’é già da noi accennato, e sic- 
come nelle cose che verremo narrando cù'ca agli 
ordini della medesima si renderà sempre più ma- 
nifesto. 


\ 
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XXVI. 


Ancora detto stesso argomento. 

Gli statuti di S. Giorgio mostrano chiaramente' 
d’essere stati immaginati per aiutar la vendetta 
di quelli o soci od amici della società che. aves- 
sero ricevuto qualche ingiuria ; c per sostenerli , 
compiuta che fosse la vendetta , non solo cen- 
tra la rabbia degli avversari ma anche contro al 
rigor delle leggi , che secondo le occasioni veni- 
vano o a viva forza sformate , o soddisfatte coi 
danari proprii della società delle multe <^e 
stabilivano, e ebe il podestà od il luogote- 
nente infliggeano. Ma perchè a mantenere quello 
stato di guerra continua era necessario , da l’un» 
parte di tenere diligentemente ristrette c raccoz — 
zate le forze e dall’aUra di avere grande intro- . 
duzione ne’ consigli della repubblica, erano le 
leggi della società tutte indirizzate ad ottenere 
que’ due importantissimi fini. Ed in prima molto 
s’ erano travagliatici legislatori a mantenere fra, 
i soci quella concorcha d’animi e quella parità 
d’intenzione che di tutte le forze è la prima ; al 
che eziandio ebber la mira prescrivendo come 
indispepsabile condizione dcll’ammessione il gra- 
dimento di quattro delle cinque parti del mag- 
gior consiglio ; ed ordinando che il nemico d’un 
socio non potesse mai entrare nella società; e 
di gravi condanne pecuniali punicndo lo svilla- 
neggiarsi c il commetter risse si nel consiglia» 
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che fuori; a reprimere i quali eccessi eoncedet* 
tero ai rettori più forte braccio ed autorità più 
perfetta ; e per ultima e maggior pena de’ rissosi^ 
de’ codardi , dei traditori, ue pronuoziavano l’e- 
sclusione dalla società. 

Siccome in quel partimento della città si 
YÌvéa per l’rma setta e per l’altra in continui 
sospetti , i principali di ciascuna attendevano ad 
assicurare contro all’impeto degli avversari le 
proprie case e munivanle di porte ferrate , di fe- 
ritoie e di torri, sicché parecchi quartieri delibi 
città più ^una tela di fortezze che una strada rap« 
presentavano. Di queste fortezze procacciava la 
compagnia di recarsi in mano la maggior quan- 
tità possibile; e per tal fine proibiva a tutti d’a- 
lienare ad uno strano le torri, le case, ed i se- 
dimi situati vicino a qualche torre tenuta in 
parte od in tutto da un socio , sotto pena di lire 
dugento e della perdita della cosa alienata. Per- 
chè poi la sua prosperità fondavasi sul timore 
che inspirava la sua potenza e l’acerbità con cui 
perseguitava i nemici , era proibito ai soci di es- 
ser avvocato, procuratore, giudice ,o sigurtà di 
qualunque avesse offeso un altro soeio , e perfino 
d’accompagnarsi con quello ; e se alcuno , o^ Che- 
riese o forestiero avesse tenuto qualche pratica 
contraria agli interessi od all’onore della società', 
era debito de’ rettori di fame registrare in grosse 
lettere il nome ne’ libri della compagnia , con 
l’informazione di ciò che avea macchinato ai 
danni della medesima , affinché essa ne restasse 



l6» . 

perpetuamente ammonita a perseguitarlo con tutte 
quelle più acerbe infestazioni che^ erano in suo 
potere. 

XXVU. 


Come la società di S. Giorgio avea grandissima 
parte nel governo della repubblica. 




Usava poi la compagnia diligentissime cautele 
per avere nelle deliberazióni del governo il mag- 
gior numero di voti possibile, e perchè ninna 
provvisione si vincesse che non fosse di sua co- 
scienza cd assentimento: Perciò , quando la cre- 
denza della repubblica dovea rinnovarsi ne’ suoi 
membri , ( il che accadeva allo spirar del gover- 
no di ciascun podestà ) era obbliga de’ rettori 
■di radunare quindici giorni prima il maggior con- 
^siglio della società per avvisare ad eleggere quelle 
persone che meglio e con più veemenza sapessero 
.sostenere gl’interessi del popolo e far fronte a 
^clU che ciascun ospizio avea parimente diritto 
jd’eleggere. Per lo stesso motivo quando toccava 
ad un socio la commissione di provvedere di suf- 
ficiente pei-sona qualche ufficio, gli era proibito- 
.severamente di deputare uno che non apparte- 
nesse alla compagnia. Nel maggior consiglio della 
repubblica allorché deliberava , i soci eran tenuti 
a seguitar ciecamente il partito messo innanzi 
dai rettori ; il quale per l’ordinario era già stato 
segretamente discusso nel consiglio della società } 
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e se i rettori camandavano ad alcuno che arrin- 
gasse per sostenerlo, ed egli trasportato dalla foga 
del dire venisse a cadere in qualche pena pecuniale , 
la compagnia la pagava del proprio, come ge- 
neralmente pagava le pene di tutti quelli che per 
abbracciare e difendere i suoi interessi le aves- 
sero incorse ; ma perchè alcuna volta accadeva 
che si movesse una quistione improvvisa, era in 
tal éaso comandato ai rettori di resti’ingersi a 
consiglio coi soci che eran presenti , prima di 
nulla risolvere; e non permettendolo le circo- 
stanze , erano tenuti a consultarsi coi quattro 
savi che a tale uffizio si deputavano, e ad ab- 
bracciarne interamente il parere. 

Quella savia antiveggenza nel preparare le ri- 
_ sposte alle quistioni che doveano esser messe in 
consulta, quel perfetto accordo nel deliberare, 
0 queirefficacia nel mantenere il partito propo- 
sto dai rettori damano alla compagnia grandissima 
influenza ne’ consigli della repubblica ; e di tale 
influenza la medesima si prevaleva sia^per miti- 
'.gare il rigor delle leggi in favor de’ soci caduti 
in qualche pena col pigliare di leggiere offese 
Jroppo acerbe vendette, sia per innasprirle contro 
a’ suoi nemici , sia finalmente per accrescere , in 
tutto ciò che avesse potuto., forza ed autorità al 
popolo , e per abbassare l’odiata potenza delle fa- 
miglie d’ospizio , e spezialmente de’ Balbi. 
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■ XXVIII. 

, Come si governasse la società di S. Giorgia 
nelle vendette delle offese fatte a' suoi sodi. 

■ Dopo aver descrìtto con quali prìncipii d’ec- 
celiente scienza politica^ si governasse la compa- 
gnia di S. Giorgio , e che fondamento avesse la 
di lei potenza, resta a vedere come procedesse 
nella vendetta dell’ingiurie fattele nella persona 
di qualche socio ; nella qual vendetta abhiam detto 
altra volta consistere tutto il fine e Tintenzionc 
primiera della comx>agnia, e solo qualche volta 
soverchiamente trasandarsi nel modo. Tostochè 
tm socio crasi querelato ai rettori di qualche 
ingiuria ricevuta nella propria persona od in 
quella d’un suo congiunto , la compagnia depu- 
tava alcuni savi che facessero le provvisioni le 
più acconce ad aiutarne la vendetta; e non di 
rado si commettea tale incarico nell’ arbitrio 
dello stesso ingiuriato, siccome a quello a cui 
la passione insegnava i modi più efficaci di sol- 
lecitamente compirla ; la compagnia ricordava 
qualche volta agli offesi di vendicarsi con mode- 
razione; altre fiate comandava che la vendetta 
dovesse farsi con ispargimento di sangue. Ma 
poiché s’era presa quell’ ammenda del fallo che 
l’ingiuriato avea creduto bastare al suo risenti- 
merito, siccome la condizione di qi^llo riusciva 
assai più perìc^osa e difficile, si faceano nuove, 
e più diligenti provvisioni per difenderne la per- 
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sona dalla rabbia de’ nemici, e per salrame gli 
averi dalle gravi multe in cui vendicandosi era 
caduta; del che perchè s’abbia piana ed intera 
notizia riferirò i capitoli che furono stabiliti dal 
consiglio radunato nella chiesa di san Guglielmo,, 
addi 3i di luglio 1274 > in favor di Guglielmo 
Englcsio, il quale avendo da qualche anno c»u- 
deli nimicizie co’ Balbi , stava in gran sospetto 
della propria vita se la società non ne pigliava 
vigorosamente la difesa. Dicevano adunque cosi: 

I.® Tostochè un socio udrà che si levi rumore 
contro Guglielmo Englesio od i suoi figliuoli do- 
vrà , sotto pena di lire venticinque , correre ar- 
mato a difenderlo. 

a.® D’ogni percossa o ferita ch’egli od i fi- 
gliuoli in qualunque modo e tempo ricevessero 
si prenderà vendetta non solo nelle • persone degli 
offensori, ma si anche nelle persone e negli averi 
de’ Balbi , e di tutti quelli che s’intitolano dei 
Balbi di Chieri. 

3.® E se alcuno degli offensori sbucasse dalla 
casa di qualche Cheriesc, i rettori sicn tenuti a 
spianarla e ad occupare i beni di chi ne sarà 
padrone. 

4-® Se Guglielmo Englesio 0 gli aderenti di lui 
percuoteranno od uccideranno alcuno de’ loro 
nemici , la società promette di trarli da ogni ban- 
do e da ogni pena che per tal fatto incorressero. 

5.® I rettori avran cura che , quando l’oste del 
comune proceda in esercito o cavalcata , Gugliel- 
mo Englesio vada bene accompagnato onde nulla 
abbia a temere. 
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6. ® Finché dureran le discordie tra Guglielmo' 
ed i Balbi se gli porran dicci fanti che lo accom- 
pagnino dì e notte a spese della società. 

7. ° I rettori riconoscano ogni giorno , visitando 
la casa del predetto Guglielmo, se gli accompa- 
gnatori faccian bene le parti loro. 

9 .® Finché durerà la discordia Guglielmo En- 
. glesio ed i di lui Ggliuoli seggano, nel maggior 
consiglio della società; 

9. ® £d abbiano a lor posta due baliste della 
società. 

10. 1 rettori sieno procuratori degli Englcsii 
ih tutti i loro negozii. 

11. Sia in podestà di Guglielmo di dichiarare 
e d’amplificare i suddetti capitoli si e come a 
lui parrà. 

13 . Chi parlasse in consiglio o fuori contro ai ' 
suddetti capitoli paghi lire dieci ; e se un dei 
rettori, lire venticinque (i). 

A questi capitoli che rappresentano in breve 
quanto la compagnia era solita statuh'e per man- 
tener viva e franca da ogni pena e pericolo la 
facoltà che si era arrogata di concedere autorità 
e favore alle vendette private de’ suoi membri , 
ed anche degli strani sol che le fossero amici , 
è da aggiungere , che quando si ti'attava d’uomini 
che non aveano loro stanza in Chieri , e che 
dimorando nelle terre all’aperto corrcano maggior 
pericolo d’essèr oppressi, la società apprestava 

'(i) Documenti pag. 369. 
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loro «onveniente ricovero in qualche sicura e 
forte casa di Chieri, ove' intorniati da diligen- 
tissime guardie non avessero più che temere. 


XXIX. 

• jincora del medesimo argomento. 

Ma oltre ai casi sopradescritti egli avveniva 
sovente che, o per novità pericolose suscitate dalla 
società de’ militi , o per rubellazione d’alcun suo 
' membro tutta la compagnia dovesse levarsi in 
arme e procedere centra i suoi nemici, i quali 
dal loro canto abbarrandosi ed asserragliandosi 
nelle strade o belle proprie case e disponendo 
le loro brigate, s’apparecchiavano a sostenere ed*^ 
a respingei-e, ove fosse possibile, il furore del 
popolo. Presa che s’avea ne’ consigli della società 
questa risoluzione sdnavansi a stormo le campane 
di San Giorgio, ed a quel suono tutti i soci 
erano obbligati sotto grave pena di correre ar- 
mati all’ospizio de’ rettori od in quel luogo ove 
s’era spiegato il gonfalone. 

L’oste si movea poi con quest’ordine; anda- 
vano innanzi gli armeggiatori con le arbaliste e 
gli archi e le quadrella ; succedeva il gonfalone , 
appresso ed intorno al quale si ristringevano 
quattrocento de’ più forti , e de’ migliori e più 
virtuosi popolani armati di celata c d’usbergo. 
Seguitavano gli altri 'confusamente , ed alla coda 
di tutta l’oste si collocavano venticinque uomini 
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de’ più perfetti e di maggior animo , i quali ram- 
pognando, minacciando, ferendo, impedissero la 
fuga, c tisospingessero i codardi in mezzo alla 
zuffa. 

f 

Allorché s 'avviavano ad atterrar qualche casa , 
i rettori col gonfalone , e con cento uomini scelti 
da loro salivano sopra la casa , la quale , facendo i 
i falegnami ed i muratori della società con le 
scuri e coi picconi l’uiEcio di spianatori , era in 
poco d’ora diroccata infino alle fondamenta. 

Nelle quali operazioni perchè troppo contri- 
buiva al buon successo delle imprese la pronta 
obbedienza , le pene de’ trascurati e de’ disub- 
bidienti erano' anche maggiori. Onde si punivano 
con la multa di lire, cinquanta, e nullameno 
jeran cassi perpetuamente dal ruolo dei soci. Al 
qual fine mirava eziandio un altro, nella sua 
pronta e terrìhil violenza , utilissimo statuto agli 
interessi della compagnia , per cui si comanda 
che sia spianata immediatamente la casa o la 
torre da cui s’offendesse o si tentasse d’offendere 
qualunque socio che corresse armato allo stormo. 

XXX. 

DeW aggregazione di molti patrizi alla società 
di S. Giorgio. 

Con tali ordini , non d’un sol fiato , e come 
per ispirazione d’arcana sapienza trovati , ma 
grado per grado dalla speiienza introdotti , e de- 
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gni d’essere a più giusto reggimeuto e più tein> 
perato applicati , si governava la compagnia di 
S. («iorgio , e procedeva tanto avanti nella sua 
prosperità quanto i germi di discordia che in lei 
facea»' nido il conaentivann. ]!iata vecso- i tempi 
stedesirai in coi in Firenze scoppiavano la ice 
^Uhelline , col lasciar che fece oc’ pcimi qua;> 
rant’anai poche memorie di se , sembra provare 
che si contenesse ne’ termini di una giusta difesa , 
senza voler occupare le ragioni altrui, e senza 
voler* dionùnare,. a prefeaemm de’ 1 de- 

' stifii della repnbbHca; anzi perchè verso il m&r 
la trovo in qualche statuto, intitolata società; nuova 
di Giorgio, argomenta che fosse, stata in <piel 
verso ristaurata di statuti e; di membri- Ma per- 
chè., stabttita una forma di reggimento' qualun- 
que, e fatta, se si vuole, una ripartizione la 
più minuta e la più severamente uguale degli 
onori e degli obblighi fra tutti, i membri.,, non si 
pub nè si potrà mai impedire quello che con le 
proprie sue mani ]b natura dispone, che pochi 
«ioè de’ più eccellenti di consiglio e di potenza 
maggiore acquistino superiorità sopra il rimanente 
de’ loro compagni , ai quali , checché vadan loro ^ 
sussurrando all’orecchio i filosofi, una voce in- 
terna comanda di rendere obbedienza a chi più 
sa ; anche la società di S. Giorgio formata tra 
’l popolo con quelle arti di coi sempre i nova- 
tori si valsero ad accenderne le passioni, non 
solo ebbe famiglie più sovente privilegiate dei 
gradi supremi, ma non isdegnò di ricevere en-, 
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tro al proprio seno quelli abboniti patrìzi , contro 
ai quali s’era con tanto impeto alzata; quasiché 
abbandonando le bandiere de’padii loro, aves- 
ser mutato sangue e costumi, e non piuttosto 
ayesser dato una prora d’ambizione da insospet- 
tirne e spaventarsene grandemente. Perciocché 
chi può credere che un patrìzio s’inchini ad ab- 
bracciarsi con persone tanto minori di se , se 
non vcl sospinge la tirannia d^un potentissimo 
affetto ? Pure le storie ci mostrano che il fato di 
quasi tutti i popoli sollevati fu sempre di gridar 
niorte ai grandi nell’atto che ne yolcano alquanti 
e de’ più potenti per capi. 

Ben tornò alla società di San Giorgio d’aver- 
ne molti indirizza tori de’ suoi consigli, oltre a 
quelli che furono da principio autori di stabilirla 
( c a dir quali fossero non mi soccorrono le rac- 
colte notizie ) ; poiché ciò che sarebbe stato 8U7 
bita furia di popolo ed impeto senza consiglio fu 
rattemperato e moderato in maniera da seguirne 
una stupenda grandezza che dui'ò varìi secoli, e 
raccolse certe volte in se sola tanto di forza da 
far tacere ogni legittima autorità de’ magistrati 
della repubblica. 
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Come i Balbi vinser'o una le^ge per 'impedire 
siffatte aggregazioni. ’ ' » 

Dacché la potenza della compagnia di S. Gior- 
gio cominciò a prevalere concorsero in molta 
copia- i patrizi a larvisi aggregare. Vi si accosta- 
rono infra gli altri gli ospizi dc’Merlenghi, dei 
Gribaldi , de’ Mercadilli , e più tardi quello dei 
Bcnsi(i), in guisa che per poco che continuasse 
a crescere di simili membri quella società, era 
facile il prevedere che l’alti*a dei militi diverrebbe 
al suo totale disfacimento. Ma i Balbi che n’erano 
capi > avvisarono opportunamente ai mezzi di ri- 
pararvi, e cogliendo nel maggior consiglio il 
punto favorevole fecero dal podestà Uberto Pal- 
lido, nobile astigiano, addì 27 d’aprile del 1280, 
bandire una legge con cui si proibiva a tutti i 
membri degli ospizi de’ Balbi , degli Albuzzani e 
de’ Pullolii di farsi ascrivere sotto qualunque pre- 
testo alla società di S. Giorgio , e né anco d’aver- 
vi. ufficio o dignità sotto pena di lire dugento j 
ed al podestà ed ai rettori delle società di per- 
metterlo, pena lii'e trecento, e l’infamia e la 
privazione della carica j e a ciascuno in generale 
di dar consiglio od aiuto perchè ciò si facesse, 
.alla pena di lire 5 o (2). 1 quali ordini partori- 

(1) Documenti pag. 261. 

(2) Documenti pag. 252 . 


/ 




Digilized by Google 



rono quest’utìlissiino effetto che eontimiasse in 
Chierì ad esservi fra le due sette un simulacro 
di repubblica al governo della quale tutte e due 
con jsforzi congiunti partecipassero, senza che 
la più forte potesse dominar essa sola e metter 
l’altra a terra, come le di lei mire poiiavano. 

XXXII. 


Come la società di S. Giorgio si sUuise in 
diverse sette. 

, Ma se l’aver capi di chiaro sangue e di. mente 
sagace giovò non poco alla felicità de’ primi sue* 
cessi della compagnia di S. Giorgio, l’ averne 
troppi recò nel' processo de’ tempi non minore 
disturbo che danno. Imperciocché quegli orgo« 
gliosi patrizi sempre tendenti a sceverar se stessi 
dagli altri, ed a moltiplicare fra loro medesimi 
i varii gradi di preminenza , come si videro ia 
luogo da poter senza timore lasciar libero il corso 
alla loro ambizione, divisero la società sotto di> 
versi capi in diverse sette, e facendosi tiranni 
alla plebe la svillaneggiavano pubblicamente con 
appellativi ingiuriosi (i) ; delle quali vessazioni 

(i) Quod vox que dici consuevit inter aUquos 
de. squaris papuli grossi et minuti cesset amodo ; 
ita quod non Uceat alicui de dieta societate di- 
cere alteri de ipsa societate : Ut es de populo gros- 
so vel minuto - sub pena solid. XXy prò quolibet 
et prò qualibet vice. Documenti pag. 266. 
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essendosi quella finalmente risentita ne nacquero 
gravi perturbazioni, per acquetar le quali otto 
savi (i), a ciò deputati dal maggior consiglio, 
ordinarono che, cessando immediatamente tutte 
le sette e fazioni private che sperano andate for> 
mando nella società di S. Giorgio, si formasse 
entro la medesima un ospizio, ovvero confrater- 
nita de’ membi-i più riguardevoli , ufficio de’ quali 
fosse consigliar dirittamente e secondo coscienza 
negli afiari occorrenti (a) ; gli uomini allora eletti 
a formar quell’ospizio erano in numero di a 3 o, 
fra i quali contavansi, del quartier Gialdo sci 
Merli , due Bensi , sei Gribaldi ed un Brolia ; del 
quartier d’Albuzzano, un Buschetto, un Tana, 
varii de YUla c de Gerbo; del quartier delle 
Arene un altro Tana e molti de Ponte e di 
Tondonico; del quartier Yairo uno di Rivarolo, 
uno di Monfalcone c tre di Mcrcadillo. Tali ^roy- 
visioni furon date nel 1391 , tempo in cui 1 no- 
bili popolani eran già saliti in tanta forza che, 
sdegnando la plebe che prima avean lusingata 
procacciavano di far corpo da se , ed attendeano 
francamente a combattere, quindi i patrizi che 
ancor teneano il campo , e quindi quella porzion 
di nazione a cui sapientemente gl’ Inglesi bàn 

(i) Furono Iacopo de Felereisj Pietro Maho- 
nerio / Arrigo de Tagloto ; Ambroselo di Ballada ; 
Gioran di Godiano ; Bongiovanni Buffò } Berlino 
Callozano ; Guglielmo Fabro. 

.(a) Documenti pag. afio. 
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dato nome di toro; perciocché avendo forza, se 
prudenza la governasse^ invincibile , e passioni^ 
subite ad accendersi e divampare, si lascia reg- ' 
gerc per l’ordinario a chi manco l’ama, e ser~ 
vendo, non ai proprii interessi , ma all’ambizione 
d’altrui, si vede poi siccome abbietto stromcntO’ 
degli ottenuti trionfi ingratamente ributtata e 
schernita. 

rniB DBL LIBRO SBCORDO. 
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STORIA DI CHIERI 

\ 

UBRO TERZO 


PECU OBSIHX SI GOVSXHO USATI BALLA REPUBBLICA 
SI CHIERI B DELLE DISCORDIE CHE PRECEDETTERO 
B EXCESSITAROEO LA DEDIZIOSE. 


I. 


Si mostra come la narrazione di piccioli avve- 
nimend non è senza importanza, 

P arra forse a taluno che la storia di Chieri di 
cui abbiamo ne’ due primi libri , per quanto il 
comportava la scarsità delle notizie, descritto i 
più famosi periodi, sia povera d’illustri fatti e 
non affatto dégna di quel riguardo che le si vor- 
rebbe per noi attribuire } ed in verità chi è sobto 
a compiacersi del racconto di que’ vasti c profondi 
rivolgimenti che con terribili vicende ora aggrup- 
pano or separano i destini delle nazioni udrà con 
fastidio , se non forse con un superbo dispetto le 
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sorti d’un popolo , il quale , nel tempo della sua 
maggior fortuna , arrivò appena a poter dominare 
quaranta tra terre e castelli, e che da per se 
non fece mai movimento che avesse effètto di 
una durevole importanza ; ma chi misura le azioni 
dalla grandezza d’animo che si richiede ad intra- 
prenderle vedrà di leggieri quanta dovette esserne 
ne’ cittadini di Chieri, affine di poterla durare 
tante età in uno stato d’indipendenza, non es- 
sendo , nè potente per numero di popolo siccome 
Asti e Vercelli, nè forte per sito come Venezia , 
nè privilegiata di una posizione abile ai coia- 
merzii come Genova, ed essendo da og;ai parto 
circondata da nazioni e da principi di gran lunga 
maggiori di forze. 

Perciò confidiamo non riuscirà misgradita la 
lettura di queste pagine , nelle quali considerando 
uno de’ minori fra i moltissimi stati onde in quei 
tempi bulicava l’ Italia si scorgersi tanto meglio 
che vita , quali forze e che vigore di ferma ado- 
lescenza ogni membro di questa nobile provincia 
in se ritenesse. 


II. 

Si mostra quali saranno gli argomenti 
. di questo libro. 

Noi ci siamo con la narrazione accostati ai 
tempi nei quali la repubblica di Ghieri fu costretta 
a scambiare una libertà tempestosa con una sog- 
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(ezioDe moderata e. tranquilla, e questo àncora 
è mcriterole di riguardo eh’ essa , quantunque di 
lorze inferiore a tante altre , fu tra l^lltilne a 
rinunziare l’indcpendenza , siccome a suo luogo 
cadrà meglio in acconcio di far osservare. Ma in- 
tanto nel presente libro, prima di descrivere il 
fremito universale degli animi che sempre pre- 
cede i mutamenti de’ governi, ed il ferocissimo 
scoppio dcU’ire guelfe e ghibelline, e le mutue 
insidie e i tradimenti che rendettero cara e de- 
siderata condizione la signoiia d’un solo, è da ' 
raccontare come venne disposto a rassettare le 
pubbliche rovine Arrigo VII imperadore , e come ’ 
in parte vi riuscì ; ed ò parimenti degna d’esse/b 
prima diligentemente considerata l’architettura dk 
quel governo repubblicano insieme con le leggi 
per cui si reggeva a* fin di ritrarne il meglio 
che si possa effigiata 'l’ùnagine , e quasi vivo e 
spirante il viso della medesima. 

I fisici, i quali cercano per entro le viscere 
dei morti corpi le riposte cagioni de’ mali che 
travagliano l’umanità, vi ritrovano alcuna volta 
/ o mancante , o da lunga pezza notabilmente cor- 
rotta una parte còsi sostanziale alla vita , che mi- 
racolosi reputano i giorni vissuti da quell ’infélice 
in quello stato. Non meno maravigliosa parrà la 
sórte di Chieri dell’ aver conservato per gli ultimi , 
cinquant’anni l’indipendenza a chi consideri che 
per tutto quel tempo tiiohfava nel proprio seno 
della repubblica un principio capace di disordi- 
nare ogni stato, di soyyertirc ogni meglio com- 

8 * 
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-posta ed ogni più Talida monarchia, qnal era 
l’armata violenza della società di S. Giorgio fat- 
tasi maggior delle leggi, c sol tanto^ rispettiva a 
non violarle quanto la conteneva il timore della 
compagnia de’ baroni , la potenza della quale , 
senza esser mai tanta da poter dominare, si fa- 
cea qualche volta assai grande per gli aiuti che 
le porgevano gli esterni suoi confederati. 

Ili, 

De' prìncipii delle sette Guelfa e Ghibellina 

nelle varie città del Piemonte. 

i 

Le diflcrenze nelle città italiane cominciarono 
poco dopo i primi movimenti che fecero verso 
la libertà; ma generalmente non s’esacerbarono 
Gno al punto di diventaj^ sanguinose , se non 
quando la presenza degl’ imperadori ebbe info- 
cato quegli odii e dato corpo alle fazioni. Al- 
lora quasi tutte le città furono partite in due 
sette , e non fu raro il vedere i membri d’una 
stessa famiglia seguitar opposte bandiere, e cor- 
rersi incontro con l’armi , ed insidiarsi la viti. 
Tutti sanno che Ghibellini chiamavansi quei che 
tenean le parti dell’impero, GuclG quei che te- 
ncan le parti della chiesa; ma nel progresso dei 
tempi la vera significazione di quei nomi svanì 
totalmente , cd essi rimasero solo come segno ed 
impresa di fazioni tra loro nemiche. E nondi- 
meno in Piemonte non si trovano che raramente 
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c tardi molto adoperati, appunto perchè, non 
avendo mai fatto, lunga stanza fra noi gl’iinpera- 
- dori , alle cagioni di discordia che nasccano ne- 
gli animi del popolo dal conflitto de’ contrarii 
interessi oon s’aggiunse il veleno d’esterne di- 
scordie politiche e religiose ; onde arsero ezian- 
dio raen feroci gli sdegni, e ciascun paese potè 
godere lunghi intervalli di riposo. 

Alessandria fu la prima città del Piemonte 
che diè ricetto alle civili discordie , e queste ne ' ^ 
lacerarono poi si rabbiosamente il seno , che Gu- 
glielmo Ventura ci racconta , per ben sette volte 
essere avvenuto a memoria sua che l’una parte 
l’altra scacciasse (i). In Chieri ed in Asti, terre 
di mercatanti, quest’incendio avvampò alquanto 
più tardi , ma prima in Chieid che in Asti , pro- 
babilmente perché in quella la grandezza de’ ba- 
roni era eccessiva e minacciava troppo da vicino 
lat pubblica libertà. Abbiam veduto siccome nel 
comune di Chieri la memoria delle prime per- 
turbazioni risale fino al i2‘.io, e si è detto altresì 
come fin verso al 1290 fossero dal timore dell’op- 
pression dei vicini con non poca felicità ratte - 
nule entro ai termini di trasgressioni e di ven- 
dette private. Dopo le guerre prosperamente com- 
battute contra Carlo re di Sicilia e centra Gu- 
glielmo marchese di Monferrato le divisioni le- 
varono la testa con molto maggior ferocia che 
prima ; e questa volta l’amor di parte non con- 

(1) Rerum Italicarum t.'XI, col. i§o, i 83 . 


Digitized by Google 



i8o 

tenendosi entro le mora della patria, ma impli* 
candosi con le fazioni che straziavano la repnb- 
l)Hca “d’Asti , partorì finalmente t’annullamento * 
della pubblica indipendenza. 

IV. 


' Come prevalsero in Asti i Ghibellini, 
e delVaiuto dato dai Cheriesi ai Gue^ 

Nella città d’Asti erano cominciate le dissen- 
sioni l’anno iu6i per causa d’una percossa data 
da un de’ Solari al genero di Raimondo Gnttua- 
AÌo , ed appartenendo l’offensore e l’offeso a fa- / 
miglie grandissime d’autorità nella repubblica , 
non tardarono le alti'e a prender parte qual più , 
c qual meno nella loro inimicizia. Le differenze 
durarono molti anni, duranti i quali, il sangue 
umano fu versato parecchie volte. Al tempo del 
podestà Guglielmo de’ Lambertini i due partiti 
accennarono di volersi ridurre a concordia, ed 
infatti essendosi per opera di giureconsulto rego- 
lati i capitoli della pace, fu questa fedelmente 
osservata fin verso al i3oo, benché già prima la 
soverchia inclinazione dimostrata dai Solari al 
re Angioino li facesse dalla parte contraria riguar- 
dar biecamente. Ma nell’anno saddetto, essendo 
il comune assicurato interamente dagU esterni 
nemici, ed avendo gloriosamente dilatato con 
l’armi il suo dominio, rivolse di bel nuovo le 
proprie forze contro a se stesso ; i Guttuarii , gli 
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Isnardi, i Turchi, ai quali poi s’accostarono i 
Cachi;rani^ gli AlfìcTrì, i Pelletta con altri dei 
principali degli ospizi, si ristrinsero in nuova 
coUcgazione, e presero il nome comune di dt 
Castello. 

Non mancarono dall’altra parte i Solari di for> 
tiGcarsi con novelle alleanze de’ Koeri , degli Asi> 
nari e d’altri grandi del popolo, i quali ispira^ 
tono tanto timore ai de Castello, che questi 
scorgendo come i nemici verrebbero Gnalmente 
a soprastare non ebbero ripugnanza d’invocar 
l’aiuto de’ marchesi Manfredi di Saluzzo , e Gio> 
vanni di Monferrato , col mezzo de’ quali per- 
vennero nel i3o2 a scacciare la fazione contraria 
e ad avere il totale indirizzo delia cosa pub- 
blica. 1 Solari ripararono in Alba. Alcuni dei 
‘Roeri, degli Asinari, dei Peyla ed altri grandi 
popolani andarono a Chieri co’ loro nomini d’ar- 
me c con le loro famiglie , e di là infestavano 
con frequenti scorrerie le terre di quei de Ca- 
stello. I Cheriesi, non solo li accolsero come 
fratelli , ma ricercati dal' comune d’Asti con pres- 
santi ambasciate di farli sgombrare del loro ter- 
ritorio, palesemente rifiutavano. U che dimostra 
quanta superiorità avesse in que’ tempi acquistato 
nella nostra repubblica la parte di quelli che 
per conformità d’interessi doveano favorirli (i). ^ 

(i) Ventura Ber. Italie, tom XI, col. l5€, 
ig$. -'Astesanus eod. op. XIV, io58. 
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Come i Cheriesi riposero i Guelji in Jsd, e 
ne cacciarono i Ghibellini , e come Asti pervenne 
nella signoria del re Roberto. 

Mon contento il comune di Chieri d’aver dato 
ricetto ai fuorusciti astigiani, ordinava segreta- 
mente i mezzi di riporli nella signoria della città 
da cui erano stati sbalzati; onde nel mese di 
maggio del i3o4 cavalcò improvvisamente coir 
tutto il suo sforzo ad Asti , c favorito dal popolo 
il quale odiava la presente tirannide , rimise nel 
loro seggio i Solari cacciandone i de Castello. 
Sul finire dello stesso anno Filippo di Savoia, es'* 
scndo di ritorno da Roma , dove per le sue nozze 
con Isabella di Villa-Àrduino aveva acquistato i 
principati d’Acaia e della Morea , fu dai Solari 
chiamato per tre anni capitano del popolo d’A- 
sti (i). Filippo, benché memore dei danni che 
l’ambizione di Càrlo d’Àngiò avea cagionato a 
Tommaso HI suo padre, si era nondimeno paci- 
ficato con Carlo II di lui successore, c ne avea 
ricevuto l’investitura de’ feudi che Isabella gli 
portava in dote; ma pieno com’era di politica 
avvedutezza tanto tempo perseverò nel favorire 
- gl’interessi del re quanto gli parve opportuno 
alla propria esaltazione ; ma quando i mali cou- 

(i) Cronica di Monferrato apud Moriundum^ 
TKonum. aquensia p. Il, col. ao3. 

; 
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sigli e le divisioni dei. cittadini d’Asti fecero in- 
clinare i più a sottoporsi al dominio angioino, 
egli, che aspirava per proprio conto alla sovra- 
nità d’Asti, e che d’altra parte in nissun modo 
poteva accomodarsi d’un si potente vicino , ne 
attraversò in mille maniere e riuscì ad impedirno 
per qualche tempo l’effetto (i). Bensì dimostrossi 
egli costante nel sostenere in ogni città la fazióne 
popolare ossia guelfa siccome quella da cui po- 
teva promettersi accrescimento di signoria ; il che 
lo fece tener caro in Asti, ma più ancora in 
Chieri che finì per rendere ubbidienza al succes- 
sore di lui. 

Intanto essendo mancata nel i3o5 con Giovanni 
primo di questo nome l’antica linea de’ marchesi 
di Monferrato, i principi di Savoia che aveano 
pretensioni su quello stato , cercarono di suscitar 
impacci a Teodoro, nipote per sorella del de- 
funto e figliuolo dell’ imperadore de’ Greci , che 
non ne prendesse la possessione. Anche Filippo, 
benché avesse saputo da principio egregiamente 
dissimulare , se gli scoperse nemico e con le genti 
degli Astigiani e de’ Chcricsi assediò e prese il- 
luogo di Gassino, che fu dopo quell’epoca sta- 
bilmente aggiunto al suo dominio (a). 

f 

(i) Centura op. cit. XI, ao5, 206 . 

(a) San Giorgio ~ cronica di Monferrato pag. 
94- - Sumis conclusioni deWuJJìcio del procurator 
generale nella causa del feudatario cantra la co- 
munità di Gassino. 
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Più altre Tolte i Chcricsi ed U pi'incipe vi coir- 
giunsero co’ Solari affine di dar la caccia ai fuor> 
usciti^ che , uscendo dai loro castelli , grossi degli 
aiuti del marchese di Saluzzo , scorrevauo per le 
terre nemiche desolando e depredando ogni co* 
sa (i) ; e gli accidenti di tali gucrriccinole furono 
quasi sempre , massime ne’ primi anni , propizi ■ 
I alle armi loro, finché in ottobre del tiog, il 
' Conte Amedeo di Savoia nominato di comune 
consenso arbitro pèr terminare quelle malaugu* 
rate differenze, trasferitosi in Asti, acquetò le 
discordie e ricondusse in apparenza la calma. Ma 
le passioni che l’autorità della sua presenza avea 
fatto tacere tornarono dopo breve tempo a pro- 
rompere , e prevalendo sempre di forze il partito 
'del popolo , que’ de Castello furono di bel nuovo 
a viva forza espulsi dalla città ; la quale dubitando 
di non poter resistere all’ambizione di alcuni 
*>rincipi suoi vicini, amò poi meglio di accettar 
la signoria d’uno straniero, come fece nel i3i4, 

^ assoggettandosi a Roberto re di Puglia e di Sici- 
lia , successore di Carlo II ; quello stesso che si 
chiara memoria ha lasciato di se per l’egregia 
dottrina di cui era adorno il suo nobile intelletto 
e per l’amorevole dimestichezza con cui raccolse , 
il Petrarca (a). 

(i) Gìqffredo della Chiesa cron. di Satuzzo ad 
ann. tZo’j. 

■ (a) Ventura op. dt. az 7 , aa3, *45. 
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VI. 

Come Arrigo VU imperatore discese in Italia 
» venne a Chieri; e come si tramgliò per ac~ 
chetar le discordie delle città italiane. 

\ 

Le cradeli sventure da cui furono oppressi gli 
ultimi rampolli del nobil sangue di Svevia , aveana 
spaventato i seguenti imperatori in guisa, ’che 
niuno aveva osato metter piede in Italia , ripu« 
tandola siccome tomba della fortuna augustale. 

E già la riputazione de’ medesimi erasi per la 
lontanatiza molto scemata, e la parte che facea 
professione d’esser loro devota , combatteva , 
piucchè per altro, per gli interessi suoi proprii, 
quando nel declinare del i3io, Arrigo di Lucem- 
burgo , VII imperador di quel nome , scese , chia- 
matovi da più rispetti in Italia , ma principalmente 
dai conforti del principe d’Acaia, il quale spe* 
rava di potere col mezzo di lui arrestare il corso 
delle prosperità del re Roberto , divenuto a quei ' 
giorni con poca fatica signore della miglior parte 
del Piemonte meridionale. 

Tutti gli scrittori rendono testàmonianza che 
quel savio imperadore, consigliato dal conte dì 
Savoia a non dimostrarsi parziale d’alcuiw delle 
sette che desolavano queste provincie, era arri- 
vato con l’animo di compar le voglie discordi e 
di ridurre le cose, allo stato di perfetta tran- 
quillità. Ma sebbene egli grandemente si trava- 
gliasse per riuscirvi trovò le due fazioni così in- 
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Teterate nell’odio e cosi Tona contro all’altra in- 
focate che disperò del successo ; onde costretto 
a scegliere tra i due partiti , l’uno de’ quali per 
antico nome e per sua propria impresa si dichia- 
rava fedele dcH’impero, l’altro avea riputazione 
d’essergli nemico, si diede efficacemente a favo- 
rire il primo, e la potenza dell’altro con ogni 
sforzo abbassò. 

Arrigo era calato il aa di ottobre a Susa e dopo 
pochi di venuto a Torino, dove convennero a 
rendergli il debito Onore varie generazioni d’uo- 
mini tratte da diversi doveri, e molti eziandio 
da contrarie speranze. Furonvi il Delfino di Vien- 
na, il conte di Savoia, il prìncipe d’Acaia, i 
marchesi di Monferrato e di Saluzzo, il conte 
Filippo di Langosco con grande quantità di Ver- 
cellesi ; ed oltre a questi , i fuorusciti di Movara , 
di Lodi, di Bergamo c d’altre città di Lombar- 
dia , e gli amhasciadori di Roma e di Siena ; tanti 
afietti suscitava, tante speranze facea sorgere il ^ 
y principio d’un regno , che , a ^ giudicarne da chi 
u’era investito , dovea riuscir potente e prospe- 
revole , e la magnanima risoluzione di visitar 
questa Italia, da tanto tempo per le cagioni so- 
praddette invisitata. 

Cogli altri ambasciadori vennero a Torino a 
prestare il dovuto omaggio di fedeltà a Cesare , 
e ad offerirgli un presenj^ di cento marchi d’ar- * 
genU) anche gli ambascihdori di Cbicri; i quali 
fiirono Guglielmo Guasco podestà, Milone Pas- 
querio , Fibppo Sibono di Baldisseto e Corradins 
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di Corncto de’ Mcrcadilli , in nome del popolo ; 
Matteo Raacherio degli Albuzzani Conrado Grua- 
to de’ PuUolii , Ardizzouc Benzo ed Alberto Bicho 
in nome de’ militi ; i quali , veduti volontieri da 
Cesare, ottennero al loro comune l’investitura 
delle terre che possedeva. Trasferissi Arrigo 
pochi giorni dopo con tutta la sua comitiva 
in Chicri, dove fu accolto con quelle più' so-r 
lenni dimostrazioni di riverenza che gli si con- 
venivano, e alloggiato nel palagio d’Ardìzzone 
Broglia, ed essendogli nata vaghezza di veder 
tutto il popolo cheriese insieme congregato, ne 
fu ordinata per sua soddisfazione la generale as- 
semblea sulla piazza del Mercadillo. Gradirono 
non poco all’imperatore gli atti ed i costumi di 
que’ cittadini, ma più di tutti a Margarita di 
. Brabante di lui consorte , di cui essi lamentarono 
di U a non molto con sincere lagrime la morte , 
onorandone la memoria di pomposi funerali. An- 
• dò poi l’imperadore ad Asti e quindi per Casale, 
‘Vercelli e Novara a Milano, c prima di partire 
deputò suoi vicarii , in Chieri Ugolino di Vichio 
Fiorentino, in Asti Niccolò di Bonsignore (1). 

(i) Chronicon vetus, documenti pag. 355 e seg. 
Chronicon Ripaltae apud Muratorium. - Cronica 
di Giambernardo Miolo di Lombriasco, notaio^ 
Jogl. 3 e 4* - Gioffredo della Chiesa^ ad annum 
i3io. - Ventura op. cit. XI 229, 23i. - Diploma 
di confermazione de' privilegi di Chieri datum 
Nicie VI kal. deccmbris ind> IX regni nostri an- 
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Si è detto poc’anzi che per la maggior parte del 
Piemonte e massime in Chieri le contese tra i 
patrìzi ed il popolo non s’atteneano che legger- 
mente a quegli interessi politici e religiosi, che 
'trano stati per lunga età il flagello del rimanente 
della Lombardia e della Toscana, c che pure 
allora infiammayano in qu^st’ ultima provincia e 
commoveano all’ire ed al sangue tutta condìzion 
di persone. In Chieri i partili non prendean no- 
me dalla chiesa o dall’impero, ma all’una ed 
l’altro rendeano obbedienza in quelle cose in 
cui era debito il farlo; senzachè intervenisse ad 
aggravarne gli odii vicendevoli, e ad innasprir- 
ae le vendette la memorìa de’ loro rancori. Pexw 
ciò piu facile fu anche in essa l’esaltamento della 
parte ghibellina procurato da Arrigo, la quale 
tornò per molti anni a prevalére siccome si ve- 
de dagli statuti fatti nel i3ii, in seguito ad un 
diploma imperiale che convalidò l’uso già da lun- 
go tempo introdotto di fame (i), c che fu forse 
ottenoto ad istanza degli ottimati , quasi a dimo- 

oo n, apud Fiscfim. PriviL comunitatis Cardi 
Tom. IL 

(i) Concedimus ut ad honorem nostrum et ipshts 
imperli de consilio tamen viearii castri Cherii 
qui existet ibidem prò tempore et quaUior sioe 
plurium sapientum eiusdem castri statata facere 
valeat licita et honesta per que homines eiusdem 
castri et districtuales ipsius regantur eSc. » Zh- 
ploma cT Arrigo Vl^dato a Milano nel i3ii ai 
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strazione della nullità di quanto senza competente 
autorità erasi statuito contro a loro ne’ consigU 
della repubblica c della società di San Giorgio (i )>. 

vn. 

Della ri/òrjna de§U statuii di Chieri. 

Riformatori ed ordinatori di quelli statuti iu> 
irono , dopo UgoKno di Vichio TÌcario del re dei 
Romani, Raimondo Balbo, Milone di Pasquerie 
e Filippo Sibono giurisperiti; Corrado PuUolio, 
Bertoloto Grìbaudo e Facino Mcrlone; e ben soa 
degni che perpetuamente se n’onorino i nomi e 
si tramandino per via dcU’istorìa alla notizia dei 
posteri, perciocché, non solo con isquisito giu- 
dizio prócedettero neEo scegliere tra le leg^ an- 
Uche le degne d’essec mantenute e ritoccar 
peccanti , e rifiutar le mera buone , ed altre am^ 
pliare, altre restringere, altre di nnovo> intre^ 
durre ; ma spogliandosi d’Ogni amor di parte , 
dopoché ebbero con particolari capitoli , e sotto 
minaccia di pena, comandata l’osservanza della 
pace stipulata fra la stirpe degli' AUnerii e la stix^ 
pc de’ Balbi , e di quella concordata fra i Paxa- 
ni, i Maonerii e i de Castello, statuirono, che 
ninna società di militi o di popolani, o qualsi- 

a6 dì marMO. « Copia autentica del medesimo é 
neW archivio di Chieri. » 

(i) Documenti pag. iSi. 
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volesse altro coi-po, o collegio, o setta potesse 
aver luogo , nè ordinarsi in Cliicri sotto pena 
di cinquanta lire astcsi ad ogni uomo che con- 
trafTacesse o desse a contraffattori consiglio o fa- 
vore (i). La qual abolieione se si fosse potuta 
£on quel efficacia che si comandò,* ridurre ad 
effetto, era possente di salvar la repubblica dai 
mali che accompagnarono il suo vicino decadi- 
mento. ; ma essa rimase soltanto siccome un 
monumento della sapienza di chi la stabili, poi- 
ché trovo che due anni dopo la compagnia di 
S. Giorgio, ben lungi dal tenersi disciolta, anzi 
fiorentissima di soci, procedette anch’essa alla 
riforma ed alla rinnovazione delle 1 eggi con cui 
si reggeva (a). 

V 

> (v) Jlem statutum est quod aliqua societas mi- 
litum vel populi vel aliquod aliud corpus vel co- 
iegituu. vel monopolium non posiit esse nec fieri 
■in Cario vel poderio sub pena librarum L asten- 
sium prò quolibet et prò quaUbet vice etc. Sta- 
tuti di Chicli cap. CCCXV. Documenti pag. aag. 
• (a) Statuii della società di S. Giorgio del po- 

polo di Chieri. Documenti pag, a37- 
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Delle interne condizioni della repubblica 
di Chieri, 

s. 

Ma poiché l’ordine de’ tempi ed il filo della 
narrazione ci ha condotti a parlare degli statuti 
che Tennero in marzo del milletrecento e undici 
con tanto giudizio riformati, sarà utile voltar Io 
sguardo sopra l’interno stato della nostra repub- 
blica , e veder di quali parti si componesse , e 
che corrispondenza l’una avesse con l’altra, e 
con qual .principio i movimenti di ciascheduna 
di esse venissero regolati. Al qual fine intendiamo 
di porre brevemente in mostra; 

1. ? 1 magistrati della repubblica tanto supremi 
quanto inferiori con la porzione d’autorità che 
era a ciascuno assegnata. 

2 . ® Il modo e la ragion de’ giudizi. 

3. '’ Gli ordini stabiliti in difesa della pubblica 
libertà contra i nemici esterni ed interni ; e cosi 
la milizia ; il modo di far la guerra ; e le leggi 
penali. 

4 . ” Le entrate pubbliche, e per che rami ei»- 
trassero- nel tesoro , e come s’accrescessero o di- 
minuissero. 

5. “ Le leggi sopra l’annona, sopra le strade, 
sopra le acque, sopra la materia e la qualità 
degli edifizi, e la conservazione de’ medesimi. 



De* consigli. della repubblica, del consiglio c6 
giudici e diottri minori itffiei. 

Le forme di governo municipale stabililse da 
Aomani non furono in Italia per le invaaioni- dèi 
barbari del tutto spente ; tempre anzi in ogni 
o terra di qualche riguardo v’ebber persone de* 
stinate a custodire ^’interetai del ptibbliico , c 
probabilmente quejb pietoso incarico j ereditario 
in certe famiglie, diè l’origine alla nobiltà pa»^ 
trìzia,, di cui nel primo libro di queste storia s’è' 
brevemente diacono. Allorché la. dominazioiu 
de’ barbari diè luogo alla, signoria fondale, tanto 
più larga atdpiità acquistarono que* magistxati. po- 
polari^ efuanto maggiore agcvcdeiza'aveano< di. so>- 
stenere dinanzi ai nuovi loro signori 1» sacK ta>> 
gioni che erano state alla loro fede commesse f 
nè goavi andò che cominciando i popoli ad ac- 
quistare magnar libertà, quelli uffici ricevettero 
diversa forma , e dove forse erano ereditari e 
perpetui, diventarono elettivi e temporanei, di>- 
nùnuendosene anche non poco le altre preroga- 
tive per causa del timore che naturalmente han- 
no gli usciti di servitù di ricadere in un’ultra^ 
In Chieri, quando dopo la metà del secolo XII 
il popolo abbracciò l’uso dei podestà , in loro 
gran parte s’accolse delle antiche prerogative dei 
consoli, e massime la più sostanziale, che era 
quella d’amministrar la giustizia ; c crescendo nei 
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cittadini al crescere della libertà la brama di par- 
tecipar al gOTemo , inrcce de’ quattro o de’ sei 
consoli che prima erano , Tennero a formarsi due 
congregazioni nelle quali risiedeva l’intero arbitrio 
dell'universal reggimento. L’una era di cento cit- 
tadini, scelti , l’iin terzo tra i nobili d’ospizio , gli 
alti'i due terzi tra ’l rimanente del popolo, e 
cbiamavasi consiglio o credenza maggiore, la quale 
a tutte le più rilevanti faccende di stato con su- 
prema autorità provvedeva; O' per se sola, op- 
pure quando si trattava di cominciar guerra, di 
stringer confederazione , di prender danari a pre- 
stanza, e di concedere a qualche privato la fa- 
coltà di far rappresaglie, con l’aggiunta d’altri 
cento scelti nella stessa guisa tra i più scienti , i 
più onorati ed i più ricchi del comune.. Parte 
del maggior consiglio facea sempre l’intero col- 
legio de’ giudici di Chieri, ciascun de’ quali ri- 
cevendo ogni anno lo stipendio di venti soldi 
viennesi, era tenuto a dettare tutte le scritture 
del comune, ed a consultare nelle cause civili 
senza alcun salario i cittadini che ne desideras- 
sero il parere (i). Alle giornaliere occorrenze del 
civil reggimento che richiedevano più spedite de- 

(i) Giudici cMamavansi i giureconsulti che non 
avean grado di dottori^ e non bisogna confon-' 
derli col giudice del podestà che esercitava ve- 
ramente V uffìzio di giudice, dove i primi eserci- 
tavano solamente quello di consultori delle cause 
civili e di segretari di stato. 
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libei’azioni eran deputati a provvedere quaranta- 
sei savi,, che componevano, la credenza minore 
o privata. E probabile -che , per le prime volte 
almeno, i soci del maggior consiglio, che non 
«Appartenevano alle famiglie d’ospizio^ sieno stati 
«letti co’ voti dell’ intero popolo radunato quar- 
tiere per quartiere per capi di casa; ma, ordi- 
natasi poi la società di San Giorgio, i rettori 
della medesima in compagnia del podestà, pro- 
cedevano alla fine d’ogni anno, che era il tcr- 
ipinc dell’ officio de’ due consigli , alla nomina- 
zione de’ novelli consiglieri ; siccome facevano t 
rettori della compagnia de’militi per quel numero- 
di membri che aveano facoltà di nominare. La> 
ragione d’eleggere la credenza privata era' per* 
If ordinario dal gran consiglio attribuita al pode- 
stà ed. a quattro savi datigli compagni in tale in-> 
carico. 

Radunavasi il consiglio maggiore nelle case del> 
comune poste sopra la piazza del Mercadillo, o 
nella vicina chiesa di S. Guglielmo , e talvolta^ 
anche nel tempio^ principale di S. Maria. 11 po- 
destà, od il di lui luogotenente fornuLVa le que-. 
stioni; i rettori delle due società proponevano le- 
rìsoluzioni , e le faccano a’ loro seguaci sostener 
caldamente. Circa - al deliberare, a’osservavan tre 
modi : il più semplice era quando chi assentiva) 
a) partito proposto s’alzava in. piedi, e quindi) 
facilmente appariva se il si od il . no prevalesse. 
Gli altri due s’adoperavano per gli affari di<magr . 
gior riguardo , e spezialmente per tutti quelli che 
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lion poteano spedirsi che con l’autorità del con- 
siglio doppio j éd allora le delibera^oni non si 
vinceano che coi due terzi dei voti ; i quali si' 
chiarivano o per via di fave ' bianche e nere, o' 
per segreta interrogaziond che un mònaco ' a' .ciò' 
' eletto' faceva a ciascun consigliere presente. 

Tutte le deliberazioni doveano' pòi ridursi in' 
iscritto dai notai del comune , e leggersi prima.' 
che l’adunanza fosse levata , affinchè non' v’avesse’ 
nè possibilità, nè sospetto’ d’alterazióne. I notai' 
del comune eran quattro, e si cambiavano di' 
due in due mesi: A pubblicare e ad eseguire i' 
suoi decreti' teneva poi il comune tre banditori 
e nove sergenti' aventi una cotta di cqlor rosio 
con in mane una mazza, e la berretta ih' capo' 
cóh'“ sopravì dipinte lé arme dèi comune , alle’ 
quali si sostituì nel i3li l’aquila nerjf delt’im-' 
pero in campo d’oro (i).’ 

X. 

DelF ufficio Podestà. 

11 podestà, magistrato civile e militare, che 
v.vea prèminenza di grado piucchè vero pesò d’»u-' 
torità' nella repubblica, e cominciò ad essere 
adoperato in qualchó*città d’Italia dòpo la metà 

I 

(i) y, gli statuti di ChiéVf , i libH de* consigli 
degli anni iSad-ag, ed in vanii luoghi i docu- 
menti. 
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del secolo XII, era un gentiluomo cresciuto 
riputazione di saviezza, il quale d’ordinario si 
sceglieva della nazione la piò strettamente legata 
in amicizia 3 perciò vediamo frequenti nella storia 
di Chieri i podestà astigiani , e ne troviamo ezian- 
dio varii degli astigiani in Genova città amica e 
confederata con Asti. Qualche volta ancora i 
comuni deboli di forze, afline di cattivarsi la 
protezione d’un più potente , s’obbligavano a tor 
sempre il podestà tra’ cittadini di quello, sicco- 
me fecero qualche volta con la repubblica d’Asti 
^’le terre, di Cherasco , di Mondo vi e di Cuneo. 

L’ufficio' di podestà, per quanto concerne al 
provveder che faceva alle giornaliere occorrenze 
di governo, rispondeva alla moderna carica di 
governatore ; ma la principale delle sue incum-, 
benze risgufirda va l’amministrazione della giusti-, 
zia si civile che criminale , epperciò era tenuto 
a condur seco giùdici, notai c soldati. Nelle 
guerre poi era il natui'al capitano degli eserciti 
della repubblica. 

Si è detto altrove come qnesta *manièra di ci- 
vil reggimento fosse surrogata ài consoli per ca- 
gione de’ sospetti insorti tra cittadini e cittadini. 
Intese le città d’Italia ad impedire che il novello 
magistrato non potesse mai con l’aiuto d’una 
setta opprimere la libertà , circoscrissero assai le 
prerogative e la durazione di tal ufficio. Aveva 
il podestà di Chierì la balìa di radunare il con- 
siglio maggiore, e di presiederlo, e di proporre 
in esso quelle cose , che gli paressero utili a sta- 
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bilire; faa senza l’autorità del consiglio non pò- 
tea , se non in pochissimi casi , far provvedimento 
di sorta alcuna, fd oltre a ciò gli erano depu- 
tati per consultori quattro savi del medesimo 
consiglio che si rimutavano di mese in mese. 
Avea facoltà d’impor pene pecimiali, ma sola- 
mente ne’ casi e nei modi , che gli statuti pre- 
scriveano. Gli era poi espressamente vietato di 
condur seco la moglie , salvochè dal consiglio ne 
avesse ottenuto la dispensa ; il che era ordinato 
al doppio fine di evitare la molestia di gare fem- 
minili tra la dama govematrice e le dame della' 
città, e di risparmiare al medesimo la spesa che , . 
secondo quell’altezza di grado , allo stato donne- i 
SCO si richiedeva (i). 

Variò eziandio considerevolmente , secondo gli 
accidenti dei tempi , la durazione di tale ufficio , 
e, benché il termine ordinario fosse d’un anno, 
tuttavia certe volte fu continuato per due ed 
anche per tre , talora ristretto a sci mesi ; ed in 
qualche circostanza, intermesso affatto il mede- 
simo, si tornava al reggimento de’ consoli, co- 
me accadde in Chieri ed in Torino nel iao 4 , 
in Genova nel laia (a). 

(1) Ex lib. consiliorum. 

(2) Libro rosso fogl. C. - Oggerio Alfieri cro- 
naca R. Italie, f tom. XI, col. 147* - Capitoli 
della pace tra Torinesi, Cheriesi e Testonesi. 
Documenti pag. 35 . - Foglietta storie genovesi, 
nel tesoro delle antichità italiane del Grevio, 
tom. I, col. 3o2. 
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Come Jbsse eletto e con che pompa entrasse 
in possesso della podesteria. . 

- t ^ ^ I 

11 podestà di Cbierì godeva la provvigione di 
cinquecento fiorini d’oro, ed era tenuto a con- 
dili' seco un luogotenente, un giudice, quattro 
donzelli, o come ora diremmo paggi, e due uo- 
mini d’arme. Il luogotenuntc era d’ordinario un 
.cavaliere; ma nel progresso de’ tempi avvenne 
molte volte che in vece di quello il podestà te- 
nea due giudici, uno delle cause civili c l’aliro 
de’ malefizi ; allora uno di loro esercitava altresì 
l’ofiìcio di luogotenente ; i paggi erano garzonetti 
di nobil sangue che poncansi in casa a cavalieri 
di gran paraggi o per apprendervi cavalleria e bei 
costumi , e lo servivano a mensa , e gli addestra-r 
Vano il cavallo, e gli facean corteggiò nelle mor 
stre solenni e nelle comparse onorevoli. Gli uo- 
mini d’arme erano per onore e per difensione 
della persona del podestà, e per portarne i co- 
mandi come già in Eloma i littori (i). Con que- 
sta pompa procedeva il primo m«igistrato della 
repubblica di Cbieri, intorno alla elezione del 
quale ed al suo ingresso in officio , alcune cose 
mi restano a raccontare. Allorché pertanto il 
gran consiglio vedeva essere il tempo e la cour 
venienza di nominare un podestà; ne jcommet- 

' (i) Statuti di due ri. 
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teva Seleziono ai rettori od al capitano del po- 
polo , ed a quindici o venti de’ più riputati di 
quel collegio; fatta la medesima ed approvata, 
si notificava al nominato, a cui d’ordinario si 
spediva espressamente per il medesimo £ne un 
ambasciadore. Fatti che quegli- avesse i necessari 
apparecchi cavalcava col suo seguito per alla volta 
di Ghieri, e pervenuto alla commenda di S. Leo*- 
nardo, magione pria dei Tempieri poi de’ cava- 
lieri gerosolimitani posta a un miglio dalla città 
verso l’austro, v’cra incontrato dai deputati d^ 
consiglio , uno de’ quali orava in nome di tutti^ 
molte cose dicendo in commendazione di lui , e 
sopra la felicità che la repubblica s’aspcUava dal 
suo governo. S’avyiava poscia tutto il corteggio 
verso la' città andando innanzi la cavallerìa col 
pennone dell’arme del podestà, i sergenti def co- 
mime colle .mazze « in- divisa , ed ì paggi , e se- 
guitando il podestà circondato dai consiglieri, e 
dal luogotenente , i :« -dal ■ giudice. Recàvasi con 
quest’accompagnamento àlla basilica di S. Maria 
della Scala, ed- era ricevuto alla porta dai cano- 
nici c dal clero. Fatta pòscia breve orazione gli 
era dato baciare il Crocifisso , cd egli sopra una 
sottocoppa d’argento che gli si presentava depo- 
neVa l’Offerta d’ima moneta d’oro. Trasferitosi 
quindi in palazzo, s’adagiava in mezzo ai due 
sindaci del comune , sopra una sedia coperta d’un 
tappeto rosso, ove riposatosi alquanto spazio, 
s’alzava , ' e stando égli ritto in piedi , e i due 
sindaci seduti prestava, toccando il libro degli 
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«tatuli il giuramento, promettendo di mantenere 
e di ricuperare i diritti del comune ; di proteg- 
ger le chiese, i monasteri c gli spedali, le ve- 
dove ed i pupilli ; di hon accettar regali da chic- 
chessia , e di render buona e pronta giustizia se- 
condo gli statuti di Chicri, e, mancando quelli, 
secondo le buone consuetudini lungo tempo os- 
servate, e queste ancora mancando, secondo le 
leggi romane. Adempiuto- quest’obbligo uno dei 
sindaci gli ponea in mano una bacchetta coperta 
di velluto cremisi, bordata ai due capi ed in 
mezzo d’argento , simbolo della ricevuta giurisdi- 
zione, la quale nelle pubbliche solennità soleva 
portarsi avanti a lui da un paggio (i). 

t » 

xn. 

m 

DeWordine dei giudizìi. ' > 

Una delle prerogative di cui i popoli di fresco 
usciti dalla soggezione barbarica si dimostravano 
più appassionati , era quella di poter ricevere 
pronto compimento di giustizia in casa loro, é 
spezialmente di non essere obbligati a sollecitarlo 

• (i) y. gli statuti di Chieri, i libri de' consigli 
<e le memorie per le cose pubbliche di Ckiéri , 
estratte da libro esistente neW archivio di questa 
città ( Chieri) dal Marchese Viarisio di Lesegno ; 
apud Monlalentium Rer. Cheriens. voi. JI, fol. 
4a6. 
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appresso ai magistrati di ima nazione, che anti- 
che gare c gelosie rendessero ^sospetta o niisgra- 
dita. Egli è per secondare un desiderio cosi giu- 
sto, che sovente i principi, i quali del titolo, e 
dell’uiBcio di giudici teneansi grandemente ono- 
rati, riputandolo parte sostanziale della suprema 
signoria , cavalcavano qua e là per le terre del 
loro dominio, e chiamati con solenni bandi i 
popoli ad esporre le loro querele , piantavano 
tribunale e rendean ragione, talora in aperta 
campagna , talora in un convento,, in una chiesa ^ 
od in pubblica piazza , o sullo spalto d’una forti- 
ficazione, secondo i tempi, e sccondochè si pre- 
vedeva dover l’assemblea riuscire più o men nu- 
merosa. Si è narrato a suo luogo quale fosse fin 
dal secolo XII in questo proposito la condizion 
de’ Cheriesi , sia rispetto al vescovo , sia rispetto 
ai signori di Biandrate. Si è detto, come il di- 
ploma imperiale del iai2 li confermò nel privi- 
legio, già per lunga consuetudine stabilito, di 
non potere alcuno di loro esser tratto in giudizio 
fuor della terra , ma di doversi ogni controversia 
definire in patria dai magistrati del luogo. Cosi 
procedettero poi sempre le cose , e gli ordini dei 
giudizi cran tali, che prima s’inlroducean le 
cause nel tribunale del giudice , innanzi ed quale 
doveano entro lo spazio di cinquanta giorni , 
tutte prodursi le allegazioni c le prove ; ed egli 
ne’ dieci di che seguivano , era tenuto a dar sen^- 
lenza. Dalle sentenze del giudice si concedeva 
l’appello al magistrato de’ cognitori , i quali crono 

. 
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iluc cittadini probi c capaci , à cui si dava di 
sci in sci mesi lo scambio. Innanzi a qacsti la 
discussion della causa durava trenta di, e fra i 
dieci seguenti dovea proferirsi il giudizio. Dal 
quale al chiamato in appello era fatta ragione di 
appellare ancora al podestà. I medesimi termini 
eran prescritti al giudizio del podestà che erano 
stabiliti ai cognitori ; e d’ordinarìo prima della 
sentenza , si ricercava dai contendenti il consulto 
de’ giudici di Chicli , e , dove fossero tutti so- 
spetti, dei collegi de’ giudici di Torino, d’Àsti 
o di Genova. In ultimo grado permette vasi l’ap- 
pello a Cesare, allorché l’importare della lite 
avanzava le lire 4^ ; sebbene io penso che ^rade 
volte avvenisse che i litiganti il volessero , o vo- 
lendolo , potessero per le condizioni de’ tempi 
ottenedo (i). 

xm. 

Come si deliberassero e si governassero 
le cose di guerra. 

Nelle monarchie, ove una mano sola regge le 
fila del governo che si trova in varii gradi c di- 
gnità distribuito, è piu facile il mantener tran- 
quillo l’interno dello stato , che assicurarlo dagli 
esterni nemici. Perciocché al principe son mille 
modi di soffocare in fasce una sollevazione o 

(t) Statuti di Chiéri. 
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d’opprimerla appena nata ; laddove nelle repub- 
bliche i più da temersi son quelli che hanno 
acquistato maggior fama di virtù civile, i quali ^ 
allorché l’ambizione li stimola a macchinar cose 
nuove , sogliono farsi scudo contro al rigor delle 
leggi di quella medesima libertà , di cui van gua- 
stando ed abbattendo i fondamenti. A ciò aveano 
provveduto i Greci col violento ma necessario 
rùncdio dell’ostracismo ; a ciò i romani con la 
prepotente autorità de’^ dittatori e de’ tribuni j a 
ciò le repubbliche che sorsero dalla barbarie del 
medio evo in Italia con subiti impeti di furor 
popolare cercavano di riparare. E nondimeno 
tutte le cure poste per impedire i tumulti do- 
mestici tornaron poi vane ; anzi avvenne come 
Avviene quando si cerca di correggere un male 
con un altro male, che tutti c due cospirarono 
alGne insieme a sovvertire la pubblica indipen- 
denza ; cosi fece in Cbieri la società di S. Gior- 
gio , la quale stabilita per contenere l’ambizion 
de’ patrizi , diventò più patrizia de’ patrizi mede- 
simi , finché , com’essa aveva abbassato i baroni , 
così fu dalla minuta plebe abbassata. 

Premesse queste considerazioni non sarà senza 
novità, né senza diletto Tintendcre in che forma, 
avessero que’ savi antichi Cheriesi provveduto a 
sostenersi di, fuori contra i nemici, e di dentro 
a punire i perturbatori della pubblica tranquillità. 

L’amministrazione delle cose pertinenti alla 
milizia era d’ordinario attribuita a quattro per ^ ' 
sonaggi chiamati savi della guerra, uno de’ quali 
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era sempre della stirpe de’ Balbi , dell’antica po- 
tenza de’ quali , e del nobile uso che fecero delle -* 
loro forze a benefìzio della repubblica , più ma- 
gnigea testimonianza non si saprebbe desiderare (i ). 

La guerra non potea deliberarsi salvochè nel 
consiglio dei dugento; mè con effetto si delibe- 
rava, se non concorrcano pel si i due terzi dei 
voti. Vinto che fosse il partito di farla , si chia- 
mavano con solenni bandi i vassalli ed i confes- 
derati di Chicri ad accozzarsi in termine di tanti 
• giorni, con gli aiuti a cui ciascuno era tenuto^ 
all’oste della repubblica ; e verso i tempi di cui" 
parliamo , cioè nel principio del secolo XIV, il 
dominio e la giurisdizione della medesima si di- 
stendeva sopra San Martino di Stellone , Santena , 
Cambiano , Trolfarello, Revigliasco, Pccetto , Bal- 
dissero , Paverolo , Montaldo , Andezeno , Marcn- 
lino, Avuglione, Àlegnano, Mombello, Monro- 
tondo, Moncucco, Veregnano , Cinzano, Ver- 
none. Osterò , Polmoncello, Tondonico, Baldas- 
sano , Sciolzè , Montosolo , Serra , Bulgaro , Ca- 
slelfonnagero , Moxio , Ponticello e Molinato j 
l’amistà e la soggezione de’ quali era maggiore 
o minore secondo i diversi patti ohe a suo luogo 
abbiamo' accennato essersi stipulati ne’ trattati 
d’accordoì • 

Poi, siccome gli stretti limiti entro ai quali 
era circoscritta l’autorità de’ magistrati repubbli- 
cani sarcbliero riusciti ne’ casi di guerra di grave 

(i) Documenti pag, 368, - • 
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impedimento al buon successo della medesima , 
maggiore arbitrio 'di comando era conceduto ai 
podestà , maggiore ai rettori del popolo , ai quali 
si permetteva di punir con multe gravissime i 
disobbedienti. Nominavansi CEiandio de’ principali 
gentiluomini , e che meglio avesser provato nelle 
guerre passate due o tre capitani , uno o due 
de’ quali sopraintcndesscro alle terre di sopra , 
l’altro alle terre di sotto ; c questi aveano facoltà 
di visitare e di perfezionare le fortiBcazioni , di 
cambiarne e d’accrescernc le guarnigioni , di de- 
putare i torrìgiani che spiassero gli andamenti 
de’ nemici , e per mezzo di fuochi c d’altri se- 
gnali ne rendessero avvisati i Chcriesi ; infìnc , 
d’edificare ne’ luoghi che loro paressero di qual- 
che importanza militare quelle fortezze appositic- 
cie , che si chiamavano con vocabolo particolare 
bicocche. E contro ai trascurali o disubbidienti 
stabilivano rigorosissime condanne pecuniali (i). 

. Ma il maggior nci'bo dell’esercito , piucebè nei 
vassalli o ne’ confederati , consisteva ne’ cittadini 
cheriesi. Eleggeansi dal consiglio due gentiluo- 
mini per quartiere incaricati d’ordinare tutto il 
popolo in tante compagnie or di venti, or di 
cinquanta uomini l’una ; e vi si scriveano tutti i 
Cheriesi tra l’età di diciotto e quella di settajnt’ 
anni. A ciascuna di queste compagnie era poi 
dato un capo ed uno scrivano, il quale capo 
era teuiito a radunare i suoi venti o cinquanta 

^i) Ex lib. conili, ann. i3a8, iSag. 
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ogni volta che ne ricevesse comandamento, e a 
dar querela contro agli assenti ed ai disertori, 
sotto minaccia di soggiacere alla medesima pena 
a cui il colpevole si sarebbe dovuto condannare. 
GittaVasi poscia la sorte onde sapere a qual quar- 
tiere della città toccasse di proceder prima, e 
quando tutta l’oste era accozzata, uscivano alla 
campagna. 

Oltre al podestà ed ai rettori del popolo l’e- 
sercito della repubblica avea dodici altri coman- 
danti investiti di molto assoluta autorità; chia- 
mavansi guardacampi , ed otto eran del popolo , ^ 
quattro della baronia,, ed aveano, a scrivere i 
loro decreti due notai o segretari. Infine, dove 
ramminìstrazione del danaio pubblico era assog- 
gettata a lunghe e rigorose formalità, le spese 
necessarie alla guerra si faceano con podestà, as- 
soluta da 'ventiquattro savf a tale uffizio espres- . 
samente eletti, i quali pl'ocuravano che le genti 
cheriesi marciassero sempre abbondeyolmente 
provvedute d’ogni maniera di fornimenti e di 
vettovaglie, e che le paghe de’ soldati e degli 
ausiliari si rispondessero a’ tempi debiti con ogni 
più desiderata regolarità (i). ^ 

(i) Ex Ub. cciisil, ann. i3a8, i3ag. 
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Della frequenza delle torri nelle case de' privati. 

Alla cura dei fossi che giravano attorno alla 
città eran nominati quattro soprastanti, e quat‘- 
"tordici uffiziali col titolo di chiavatori aveano la 
custodia delle sette porte di Chierì, le quali si 
chiamavano di S. Andrea, delle Arene, del Rivo 
inferiore, lalva, di Albuzzano, del Moleto e Vai- 
ra. Ma la prima e principal difesa della città 
consisteva nelle torri di cui le case d’ogni gen- 
tiluomo e d’ogni grande popolano erano imman- 
chcvolmente guemite. 

Già verso la metà del secolo XII aveanoT i Che- 
riesi cominciata ad edificarne in gran numero, 
ed era stato il primo passo verso l’independenza , 
lì la prima cagione degli sdegni del vescovo, e, 
probabilmente , del gastigo che poco dopo venne 
loro da Cesàre. Barbarossa che ne guastò una ^ 
parte lasciò memoria della moltitudine ch’esse 
erano, e nel x 1 84 il vescovo Milone ottenne che 
fosse rimesso in suo arbitrio il distruggerle o 
conservarle (i). I magistrati della repubblica che 
le consideravano siccome il fondamento della loro 
libertà attesero con varie leggi a pri^^legiarlc , 
cd affinchè crescesse il desiderio di fabbricarne , 
fecero in guisa che difficilmente il possesso delltr 
medesime potesse trasferirsi d’tina in altra ia- 

(■} Documenti pag. 4og. 
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luiglia. Perciò fu stabilito che avesse luogo 
nella vendita delle torri il privilegio che i giu- 
risti chiamano ritratto gentilizio , che fra i con- 
signori di una torre non potesse dall’uno contro 
all’altro allegarsi ragion di possesso o di prescri- 
zione ; ed inCnc che quando uno di quelli éhc 
avesser parte nel dominio di una torre fosse con- 
dannato in qualche somma di danaro, c non pa- 
gandola se ne^ dovessero distrugger le case, si 
riservasse agli altri signori della torre la facoltà 
di' ricomperare la porzione del loro compagno (i). 

XV. 

Della iQggi per cui sì manienea la pubblica 
tranquillità. 

Ma se queste case fortificate servivano a fer- 
mezza della libertà fimono eziandio nel progresso 
del tempo esca ed aiuto delle guerre civili j con- 
tilo aUe quali i provvedmecti che si statuirono, 
benché per l’infelicità delle circostanze di gran 
lunga non sufficienti al bisogno , non sono meno 
degni d’essere ricordati. Lo studio principale dei 
legislatori chcriesi fu nel torre di mezzo le oc- 
casioni d’odio e di nimistà fra’ cittadini , nell’a- 
gevolare il componimento delle discordie quando 
q>cr mala vcntiura fossero scoppiate , e nell’impc- 

(i) Statuti di Chiari cap. XXXII, XXXIII « 
XCll. Documenti pag. x63. i8i. 
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dire che le turbolenze domestiche s’ingrossassero 
per seguito e partecipazione de’ forestieri. 

- Per tutto quel tempo, che sedettero all’indi- 
rizzo dei pubblici negozi cittadini che aveano 
veracemente in cuore la patria, allorché veniva 
a rendersi vassallo di Chieri qualche barone vi- 
cino, l’obbligavano a promettere che non da- 
rebbe il nome ad alcuna delle fazioni di Chieri. 
Agli stessi fini mirava la legge che dichiarava i 
nobili di Chieri non atti ad esser eletti soci dei 
consigli delle tèrre soggette, e quella che proi- ' 
biva a tutti i sudditi della repubblica di com- 
prare da un estraneo qualunque ragione potesse 
al medesimo competere centra un Chericse, e 
l’altra che proibiva di vendere ad uno strano ai- 
cuna fortezza o casa , ed alcun edifizio per quanto 
si distendeva la giurisdizione di Chieri; ed al- 
tresì quella che proibiva di portar armi d’offesa , 
e quella che vietava ai privati di porger querela 
per alcun misfatto commesso contro ad un citta- 
>dino, salvochè a chi ne avesse patito il danno, 
ed un’altra che > proibiva ^ perfino di rinfacciare 
un’ingiuria concessa in se medesimo , od in al- 
cuno della propria parentela ; il tutto affinchè 
gli odii sopiti non trovasser occasione e materia 
‘di riaccendersi e di divampare. Fra i modi poi 
che si trovarono per risparmiare lo spargimento 
del sangue cittadino, d’inestimabil valore era 
rassegnarsi i confini. Bastava per ottenerlo ohe 
una delle parti ne movesse richiesta al podestà ; 
questi specificava i luoghi ne’ quali era per quin- 
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dici di proibito sotto grave pena alla parte con» 
traria di capitare ; dopo del che per altri quin- 
dici di l’obbligo di contenersi entro certi con- 
fini passava se’ loro nemici , e cosi finché fossero 
durevolmente acquetate le controversie ; e ad 
acquetarle aveva il podestà forza d’autorità assof 
iuta allorché tre delle quattro parti della paren- 
tela dei contendenti consentivano nella pace , di 
cui severamente si punivano i violatori (i). Con 
non minore efficacia altre leggi eran volte ad im> 
pedirc le annate contese fra le terre suddite 
della repubblica; e gravi pene erano minacciate 
ad un comune che si levasse in arme contro ad 
un altro comune, ed a tutte le persone che in- 
tervenivano in quel tumulto; più gravi a quelli 
che si fean capi di tali sommosse e che rizzavan 
bandiera ; e via più gravi se succedendo mischie 
od affrontate, alcuno rimanesse percosso, o fe- 
rito, od ucciso (^). >t 

Ma né l’autorità delle leggi, né - la sapienza 
de’ magistrati bastarono, a salvar la repubblica 
dal comon fato delle repubbliche italiane , voglio 
dire la pestilenza delle discordie intestine ; e solo 
in questo ebbe.il comune di Chieri miglior for- 
tuna degli altri, che la società di San Giorgio 
avendo assunto ella medesima l’incarico di ven- 
dicar le ingiurie fatte a privati cittadini dava 
una 'Certa forma di giudizio e di kgittimità, c 

(i) Statuti di Chieri e. XXX, XXXI, CXXIF. 

(a^ Statuti di Chieri c. LVII, pag. 170. 
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fian di rado ancora regole e termali 4a non tra- 
sandarsi, all 'impetuosa passione della vendetta. 

XVI. 

Delle frrovviiioni contro ai furti. 

Cosi erasi provveduto conjtro al flagello dell’ira 
«ivili. Resta a narrare come la pubblica tranquil- 
lità venisse assicurata contro a’ malfattori, e con 
che studio difesi gli averi, la vita c l’onore di 
ciaschedun cittadino ^ ed in ultimo come lo stato 
.della repubblica., in pui è }a vita e l’onore dm 
cittadini, salvato dalle macchinazioni de’ tradi- 
tori. Ma perchè troppo gran tela sarebbe voltar 
esporre tutti i modi, con cui il governo di Chie- 
ri avea cercato d’impedire ogni ingiuria ed ogni 
danno de’ privati, e di punirne gli offensori, 
prego i miei lettori di star contenti, al poco ch’io 
ne dirò, facendo da quel poco ragione del ri- 
manente. 

Allorché cominciarono ' a stabilirsi in Europa 
le compagnie d’assicuiazione sopra gl’incendii e 
sopra altri casi di fortuna contraria , non fu , 
credo , persona , a cui non paressero quegli sta- 
bilimenti un degno frutto della maravigliosa ci- 
viltà dell’età nostra ; pure quell’utile pensiero era 
molti secoli prima sbucciato tra le rozze institu- 
zioni del medio evo, c noi lo troviamo messo 
ad effetto in Chieri conti'a i furti notturni, pon 
a guisa di speculazion mercantile , che Ano deg(i 
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incerti casi del tempo e della sorte cerca far 
suo profitto, ma come tenera sollecitudine del 
governo per la tranquillità de’ soggetti. A questo 
fine erano ordinati quattro custodi per quartiere , 
i quali ricevendo un annuo stipendio dal comui^e 
erano tenuti a ricompensare il danno di tutti i 
furti che si commettean di notte tempo, cioè 
dall’ultima campana fino alla squilla di santa 
Maria. Eleggeansi dal consiglio, per via di com* 
promesso , di quattro in quattro mesi , ed eran 
tenuti a dar malleveria ; ed affinchè via più per- 
fetta diligenza adoperasseso contro ai ladri not- 
turni era stabilito , .che , se il podestà o la 
famiglia s’ abbattessero ad una casa in qual- 
che parte guastata , ed il padrone della medesima 
fosse uomo di buon nome, e dichiarasse aver 
patito un furto di tale o di tal altra qualità, i 
custodi avesser obbligo d’indenniuarlo , senz’al- 
tra prova (i). 


XVII. 

• • - 

DelU pent. • , 

I 

Le pene de’ misfatti , da quelli in fuori che si 
chiamano atroci, erano. quasi tutte pecuniali, e 
chi non le pagava era posto al bando del comu- 
ne j la qual forma di legislazione , derivata daUe 

(i) Statuti di Chieri cap. XJ , Documtnti 
jMg. i56. 
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leggi delle nazioni settentrionali che signoreggia* 
rono 1* Italia , sebbene in se contenesse il senti- 
mento d^un generoso riguardo alla nobiltà della 
natura umana , era grandemente imperfetta , e fu 
la vera sorgente delle prime dissensioni che di- 
vamparono nelle nostre repubbliche. 

Misfatti atroci, e perciò da punirsi non solo 
con grave multa, ma altresì con pena corporale 
secondo le leggi romane e gli usi e gli statuti 
di Chieri, erano l’omicidio, la ferita con san- 
gue, il furto, la ruberia, il ladroneccio, l’in- 
cendio, e la violazione d’una tregua, o d’una 
pace. Atrocissimo poi, e soprattutti orrendo era 
il misfatto di chi macchinasse centra l’indipen- 
denza della patria , misfatto troppo frequente 
nelle repubbliche, ove riesce di gran lunga più 
facile che nelle monarchie il coprire sotto al 
manto del pubblico bene la privata ambizione ed 
il tradimento. In Chieri il trattato del laGo che 
abbassò considerevolmente le fortnne della re- 
pubblica, e pose nelle mani degli Astigiani il 
castello di Serra, non era stato senza qualche ^ 
macchia della fede di quelli che regolarono le 
pratiche dell’accordo j e chiaro il manifesta uno 
statuto del i3ii che, accennando non oscura- 
mente a quel fatto , contiene queste formate pa- 
role : « Colui che darà consiglio od aiuto per- 
chè il castello , o la torre , o la villa di Serra 
sieno dati in potere di qualunque persona, col- 
legio o comunità, anche a titolo di commenda, 
di pegno o di deposito , perda la testo , e tutti 





i suoi beni sieno confiscati ;tl comunb; la mo- 
glie co^* figlinoli , e coi discendenti sieno banditi^ 
da Cbieri , e non abbiano alcuna parte ne’ beni 
del condannato. £ se il vicario muoverà tal pro- 
posta in consiglio , pet-da l’intero stipendio , e 
sia di picn diritto scaduto dairuificio (i). » 
Ordini cosi severi palesano la disperata vio- 
lenza del’ male. Nel progresso de’ tempi l’amor’ 
di parte che ne’ cuori anche men rei sofibca a- 
lungo andare ogni nobile e generoso affetto , cer- 
cando di fortificarsi con l’alleanza di principi o 
di città' vicine , non ebbe riguardo a tentar d’ab- 
battere la pubblica libertà', dando luogo, come 
iU Asti s’ein- fatto, entro le patrie mura a prin-< 
cipi ed a Mroni- stranieri. Contro alle vitupere- 
voli macchinaaioni di qué’ sciagurati , e contro 
ai x^oii che ne avessero secondato ' le q>pave in- 
tenzioid,. tuonarono fortemente i generósi citta- 
dini à' cui fu commessa nel t3ii la riforma de- 
gli statuti. Eccone le . arole : « Coloro che di- 
rettamente od indirettamente tenesser pratiche 
col fine d’introdniré entro le mura di Cbieri 
qualche barone o collegio , perdano la testa , e 
tutti i loro beni sieno incamerati, e la moglie 
ed i figliuoli non n’abbiano la menoma parte, 
ma sieno "anzi e s’intendano banditi da Chicri 
ih perpetuo ; » cd altrove : « I rettori del comu- 
ne, e tutti i consiglieri e gli uomini di Cbieri 
abbiano stretto obbligo di difendere e di sostc- 


(i) Statuti di Chitri, càp. LXJ. Doc. p. l’ji- 
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nere siccome tesoro preziosissimo la libertà e 
franchezza del comune contix) ad ogni signore 
spirituale o temporale , eccettuandone l’impera* 
dorè , e contro ad ogni unirei‘sità ; e sien tenuti 
iar in modo,' che nè la città , nè alcuna terra 
o fortezza della sua giurisdizione vengano a ren- 
dersi, sotto a qualsivoglia colore , in tutto od in 
parte soggette al dominio di qualche comune, o 
di qualche barone; e se il podestà, capitano, 
vicario o rettore a ciò^ contraffacesse , o lasciasse 
contraffare , perda l’intero stipendio , e sia sper- 
giuro ed infame , e si nomini venditor del co- 
mune e del sangue degli uomini di Gbieri (i). » 
Questo capitolo dovea leggersi in pieno consiglio 
di due in due mesi. 

XVIII. 

Dell' amministrazìona deV danaio pubblico: 

In Chieri il danaio pubblico' riscotevasi per 
man de’ clavarii -, si custodiva dal massaio , e dai 
ragionieri se ne rivedeva la spesa. Quantunque 
spesa di qualche importanza fare non si potesse 
che per risoluzione del consiglio maggiore. 

1 clavarii eran due , e si rìmùtavano alla' fine 
d’ogni secondo mese. I ragionieri eran quattro, 
r stavano in ufficio un anno. Ma perpetua era 

(i) Statuti di Chieri ^ cap. LX e CCCXI. Do- 
cumenti pag. 170 e nz 9 
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la carica del massaio , personaggio di grandissima 
importanza nella repubblica, al quale perciò si 
concedeva di seder in consiglio nel banco dei 
rettori. 

, Il massaio era ad un tempo custode jlel tesoro 
e degli archivi, uffizi ambedue di molta gelosia, 
epperciò confìdati ad un monaco. Generale fu 
ai tempi del medio evo la consuetudine di 'de> 
porre ne’ monasteri, non solo le membrane che 
conteneano le ultime < volontà ed i contratti dei 
privati , ma eziandio i trattati onde si compo> 
neva il dritto pubblico dei princìpi e delle na> 
zioni , la qual consuetudine toma , come ciascun 
vede , in altissima lode della illibata integrità 
de’ costumi monacali. Migliore nondimeno fu Io 
stile de’ Cheriesi , i quali accozzando nei massaio 
il doppio incarico di tesoriere e d’archivisto della 
repubblica , ne fecero un uffizio civile , e diergli 
casa e scrivani; ma volendo altresì che nella 
persona da deputarvisi non potesse cader facil- 
mente sospetto di corruttela , preser per legge di 
nominar sempre un monaco, e toglieanlo dal 
monastero di Casanova posté ai confini del ter- 
ritorio carmagnolese , che da molto tempo fio- 
riva sotto alla protezione della repubblica (i). 
Le entrate poi del comune di cui il massaio te- 
nea l’amministrazione eran composte: 

1.® Dei fitti e dei canoni che pagavansi pe’ ter<< 
reni proprii del comune o dati da quello in en- 

(i) Statuti di Chieri in princi/no. 
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fitcusi ; c fra i terreni proprii del cornane troro 
mentovati i pascoli della Broglia (i). 

Dalla~taglia che si pagava da ogm qualità 
di persone , •, eziandio ecclesiastiche , per tutti li 
beni stabili , mobili e semoventi che possedeano , 
la quale si ragguagliava a tanti danari per lira; 
le taglie non si pagavano regolarmente ogni an- 
no , ma soltanto di tempo in tempo secondo il 
bisogno , e secondo il bisogno se ne determinava 
eziandio la quantità , la quale era per rordìnario 
d’otto, di dicci o di dodici danarì. I vassalU , 
allorché s’assoggettavano alla signoria di 'Chicri, 
eran soliti convenir della somma che sarebbero 
tenuti a corrispondere ogniqualvolta il comune 
avesse stimato di raccoglier le taglie. 

3.** Dèlie somme in cui i comuni di ViDastel- 
lone , Pecetto , Marcntino cd Andezeno contri- 
buivano annualmente per formarne lo stipendio 
al podestà (a). 

4-*’ Dell’utile che si ritraeva da un pubblico 
banco d’imprcstito il quale talvolta si ammini- 
strava in nome del comune , talvolta si dava a' 
fitto , come si faceva eziandio a l'orino (3). 

5.^ Delle sportale che si pagavano pe’ giudizi 

(i) Ex lib\ consil. ann. i3a8-i3a9. 

(a) Documenti pag. aia. 

(3) Docum. p. i35. - Ex libro consil. civitatis 
Taurini anni 1337 . Vide schedas Nasii in diptjr- 
cis Ber. Taurin. penes virum clarissimum Pro- 
sperurn Balbum. 

IO 
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civili , le quali per egregio statuto, troppo tardi 
altrove imitato non si davano al giudice , afEnchè 
niun sospetto , niuna mira di sordido interesse 
maculasse il santuario della giustizia , nè i mini> 
■tri dioici, ma si corrispondevano all’erario del 
comune in ricompensa delle spese che gli costava 
il sostentamento de’ ti'ibunali. 

6. ‘* Delle multe stabilite a’ misfatti ed alle tra- 
sgressioni contro ai regolamenti sull’interna pu- 
lizia e sopra la pulizia delle campagne. 

7. ** Dei dazi di cui si gravava rintroduzione 
delle mercatanzie e delle vettovaglie nella terra 
di Cbieri ed in molti de’ villaggi soggetti. 

8. ® Delle gabelle di transito , ossia de’ passaggi. 

9. ” Delle esazioni straordinarie. 

Ordinariamente in tutti i lupghi della giuris- 
dizione di Chicli delle gravezze che s’impone- 
vano i signori erano tenuti a soddisfare un terzo , 
gli uomini della terra gli altri due terzi (i). 

(i) Sentenza definitiva pronunciata in eorfiyr- 
mità del consulto del collegio de' giudici di Ge- 
nova da Sibueto Rivoira podestà di Chieri tra 
gli' uomini ed i signori de’ comuni di Trifiarel- 
lo , Revigliasco , Baldisseto , Paveroìo e Montaldo, 
Apud Viscam tom. //, fogl- XXX . 



Di varie altre provi>ìsioni. 

Gii statuti della città contencano per l’ordina- 
rio le poche variazioni introdotte dalla consue- 
tudine nella romana giurisprudenza, massime in 
quelle parti che risguardano la materia de’ ma- 
lefizi e le leggi penali, nel qual rispetto gradi 
d’avantaggio alle repubbliche italiane l’indole più 
fiscale che feroce delle leggi barbariche. Ma in 
tutto ciò che più sensibilmente s’attiene alla pub- 
blica prosperità , gli statuti con maggior ampiezza 
si ilistendeano , e quando si trattava d’assicurare 
ai cittadini un compatente mercato di vettova- 
glie , quando si trattava di magnificare di nobili 
edifizi la faccia della città, e d’impedire che si 
guastassero le strade o s’ ingombrassero , o di 
procurare' che gli abitanti avessero a sufficienza 
acque salubri , allora le cure de’ legislatori si mo- 
stravano visibilmente e più sollecite e più Consi- 
derate. Gli statuti di Chieri provvedeano all’ab- 
bondanza delle vettovaglie ed alla comodità di 
ciascun cittadino, ordinando che i pesci e la 
salvaggina non potessero recarsi alla casa di qua- 
lunque privato se prima non erano stati esposti 
in vendita sul pubblico mercato ; favorivano la 
sanità pubblica comandando il frequente ripuli- 
mcnto c la ristorazione de’ pozzi d’acqua viva , 
e facendo partecipar nella spesa anche il tesoro 
pel comune, seguendo il nobile esempio de’ Ilo» 
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mani , i quali in tutte le città in cui si stabili- 
rono ^ di nulla si mostrarono più solleciti che di 
fornirle d’acque salubri derivate sovente da lon- 
tane parti col mezzo di superbi acquedotti che 
attestano a noi ed attesteranno per lunghe etadi 
ai posteri l’utile magnifìcenza di quella nazione; 
prowedeano in molte altre guise alla pubblica 
sanità, vietando lo spargere , il macerare e l’ab- 
biniciarsi entro od appresso alle mura cose ca- 
paci di corrompere l’aria , e cacciando diligente- 
mente della città gli infermi di morbo attacca- 
ticcio ; al quale fìne erano stabiliti quattro ricer- 
catori degli ammalati. DiiBcultayano la corruzion 
de’ costumi , vietando , forse con eccessiva se- 
•Terità, il giuoco dei dadi, delle tavole, degli 
scacchi, con molti altri, di simil guisa, e confi- 
nando in un luogo . solo fuori delle mura le me- 
retrici; col che cessavano le occasioni di scan- 
dalo all’innocenza e di facilità ^ peccare ai li- 
cenziosi (i). 

. Queste e molte altre erano le disj^osizioni degli 
statuti di Chieri rispetto a certe circostanze della 
vita privata che, per aver meno stretta corri- 
spondenza col ben essere della, repubblica in ge- 
nerale, non., sono però men sostanziali. 

Ma prim.a di por termine a questa materia me- 
ritano d’esser brevemente narrati con qualche 
maggior particolarità gli ordini con cui si prov- 
vedeva ; 

(i) Statuti di Chieri cap. CCXV , CCXVI , 
, CCXXXI, CCLXXXVII, pag. aog, ai6, aaa ctc. 
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1 .* All’abbondanza del grano. 

3.® A quella de’ legnami. 

3.” Alla lealtà del traffico minato. 

4-^ Alla lolidità e durazione degli edifizi. 

XX. 


Ancora dello ttesso argomento. 

Le collinette che son d’intorno a Chicri tutte 
inghirlandate di bei vigneti assicuravano a quella 
.città l’abbondanza del vino; onde con varie leggi 
n’era .favorita la vendita , e proibita l’introdu- 
zione dall’estero (i). Ma perciò stesso che la 
coltura della vigna era largamente distesa, la 
repubblica difettava di biade e di legna. Affine 
di provvedere al primo bisogno eransi i Cheiiesi 
consigliati di stabilire multe rigorose contro a 
chi s’attentale d’estrarre ^ da Chieri o da una 
delle terre soggette o pane o biade; e per esser 
ben certi che non sì contraffacesse impunemente 
a’ loro decreti, olti'e al concedersi al podestà ' 
maggior braccio, e ad ogni privato abilità d’ac- 
cusare e premio dell’accusa , solevano i magi- 
strati eleggere al tempo delle messi quattro savi , 

, i quali di compagnia col luogotenente andassero 
alle terre ed ai casali soggetti , e quivi diligen- 
temente ricercassero la quantità d’ogni maniera 

(i) Statuti di ChieH cap. ^CIj CCXXXU, 
CCXXXy, pag. i8o, ai3. 


Digitized by Google 



332 

di biade, e, concedutone a ciascuna famiglia 
quello che si fosse trovato esser necessario per 
la sostentazione di quella , e per la seminagione, 
comandassero alla medesima sotto termine e pena 
ohe trasportasse il rimanente entro le mura di 
Chieri per esservi esposto in vendita sul pubblico 
mercato. Nè dalla legge che proibiva l’estrazione 
del grano potea prosciogliere altri che il consi* 
glio maggiore (i). ' 

Con diversi modi procedevano ond’esser sem- 
pre abbondevolmente forniti di legname , già dai 
primi tempi della libertà divenuto raro in quei 
contorni pel rapido dissodamento de’ terreni che 
il moltiplicarsi della popolazione rendea neces- 
sario. A questo 6nc erano stabiliti allettamenti -e 
privilegi , e ira gli altrì era questo : che gli stra- 
nieri potessero venire a dimorare liberamente a 
Chieri, eziandio se debitori o sigurtà, semprec- 
chè recassero pali, Icgne, vinchi, carbone, ed 
ogni altra sostanza di legname (a). 

{i) Statuti cap. CCXXXVI, pag. ai 3 e seg. 
dei Docum. Esempio di simili dispense si ha in 
. quella conceduta il aj di novembre del ia68 a 
Matteo Benso signore di Ponticello. Ex transum- 
pto authentico quod est in'diptjrco membranarum 
gentis Bentiae penes comitem P. Balbum. 

^ (a) Statuti cap. CLXVII. Docum. pag. 196. 
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incora d’altre provvisioni sul trajffico minuto 
e sugli edifica. 

Ordini severissimi sopraintendeano poi alla buo- 
na fede del traffico minuto. Gli archetipi de’ pesi 
e delle misure guardavansi dal massaio , e in sul 
principio di ogni nuovo governo eleggcansi dal 
comune sei savi , uffizio de’ quali era il raggua- 
gliare tutti i pesi e le misure private ai pesi ed 
•alle misure comuni , bollandole per evitar le frodi 
con lo stemma del podestà. £ chi fosse trovato 
far uso di misure false era condannato a sessanta 
soldi di multa , e per tutto' l’anno impedito d’e- 
sercitare la sua jprofessione in Chieri (i). 

Circa agli edi6zi apparìsce essere state le strade 
di Chieri molto frequenti di portici ; c probabil- 
mente l’avere un portico era, come l’aver la 
torre , un privilegio de’ migliori cittadini , i quali 
ne faceano il luogo de’ loro ritrovi. Ma perchè 
qualche volta per la forma e grandezza de’ me- 
desimi restava impedita la strada e difficultato 
non poco il traffico era ordinato che il podestà 
invigilasse che tutti i portici fossero costrutti in 
guisa che un cavaliero potesse cavalcare sopra unr 
destriero dalla porta Cialda de’ muri fino alla 
porta Vaii'a , e dalla casa d’Ottone Scutino fino 
alla chiesa dì S. Guglielmo ] ed i portici fatti in 

(i) Statuti cap. LXyn e seg. pag. 173. 
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modo diverso si diroccassero (i). Circa alla ma- 
teria e solidità degli edilizi leggesi negli statuti 
del i3ii un curioso statuto del seguente tenore: 
« La gi'andezza de’ mattoni sia secondo la gran- 
dezza di quelli di cui è costrutta la torre del fu 
.Giovan Nasi, e. le tegole si facciano di quella 
pianiera di cui le volle il predetto Giovanni; e 
son dipinte le forme sopraddette, cioè la lun- 
ghezza e l’altezza nella chiesa del beato Guglicl- 
4110 (2). » 


XXII. 

Come netta repubblica di Chieri moltiplicaron 
le sette , e de’ mali che di ciò nacquero. 

Dopo aver descritte le particolarità del governo 
di Chieri allochè si tenne a popolo, dobbiamo 
ripigliar la narrazione delle vicende da cui fu 
agitato negli ultimi periodi della indipendenza ; 
nel che se per difetto delle necessarie notizie , 
l’istoria non procederà cosi piena , come di tempi 
cosi importanti si potrebbe desiderare , ci con- 
forti il pensare che in mezzo a tal mancanza, 
sorgono tuttavia forti ed appariscenti le cause 
de’ mali da cui era battuto , e che furono altra 
volta per noi accennate. 

. La società di S. Giorgio, la quale in tutto il , 

(1) Statuti cap. CLXII. Docum. pag. igS. 

^ (2) Statuto cap. CXCFIUj pag. ao4- 
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secolo Xni era stata solita governarsi per mezzo 
di quattro rettori tolti nel suo seno medesimo, 
cominciò nel secolo seguente per maggior forza 
e grandezza a chiamar per suo capo un gentil- 
uomo straniero col titolo di capitano. Col qual 
mezzo più uniti e più vigorosi sarebbero riusciti 
i consigli , e ne sarebbe forse nato im qualche 
maggior bene nella repubblica, se con tanta ge- 
losia circoscritta non era l’autorità di quel ma- 
gistrato, e se tanto divisi non fossero stati gli ' 
animi de’ cittadini. Ma l’odio era ne’ loro petti 
si fermamente abbarbicato, che, nè gli sforzi 
d’Arrigo VII , nè le ottime provvisioni de’ savi , - . 

ai quali era stata commessa la riforma degli sta- 
tuti , poterono miglior effetto generare , che quello 
d’interrompere per quache tempo le mischie che 
frequentissime succedevano tra’ cittadini. Memo- 
ria di molte ferite ed uccisioni commesse per 
inimicizm private si trova negli statuti di S. Gior- 
gio fin dal secolo prceedenie , e più lunghe e più 
terribili di tutte furono le discordie de’ Balbi e 
degli Englesii, che inferocivano dal 1270 al 1274, 
delle quali perchè meglio si comprenda l’impor- 
tanza , ricorderemo , che alla tregua tra loro or- 
dinata il 3 i maggio 1271 parteciparono settanta- 
nove gentiluomini dell’albergo de’ Balbi , dei quali 
diciassette di quelli ohe usavano il puro nome di 
Balbi, dodici Bertoni, e sette Simeoni (i). Ma 

(i) Statuti della societàri S. Giorgio del po- 
polo d\Chierif cap. CX e segutnU. Documenti ^ 
pag. 272. ■ IO** 
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siflatte guerre private di numero maggiori , ed ac- ■ 
compagnate da rapine, da lunghe e dure prigio- 
nie sostenute in qualche castello del Cheriese o 
dell’Astigiano , si scorgono avvicendarsi ne’ prin- 
cipii del secolo di cui parliamo ; e perchè speziale 
ufficio della società era non lasciar impunito al- 
cun insulto fatto a’ suoi membri , anzi di pro- 
muoverne , regolarne , ' aiutarne la vendetta , ne 
procedevano pessime ed interminabili sequele 
d’agguati , di ferite , di ruberie , d’omicidi e di 
-tutte le altre abbominazioni delle guerre civili. 

I fuorusciti d’Asti della fazion popolare ricove- 
rati in Chieri contro alla volontà de’ magnati 
per opera della società di S. Giorgio, la quale 
accresceva con ciò il numero de-’ suoi satelliti , 
inacerbivano le ire ed attizzavano il fuoco delle 
discordie. Nè queste agitavansi soltanto fra la ba- 
ronia e la società, tra le quali era da principio 
nata la divisione , ma la baronia e la società nu- 
driVano, ciascuna entro le proprie viscere, la 
peste delle divisioni e delle sette, dimodoché 
quasi ogni famiglia potente voleva far parte da 
se , c vi fu per avvtlrtura tal famiglia che fu di- 
visa in più d’nna; poi latte queste ikzioni or 
l’una contra l’altra crudelmente inferocivano , or 
insieme accozzate facevano impeto ^ontro ad una 
terza fazione, finché contrarii interessi di nuovo 
le scomunavano, c ad altre alleanze traevano e 
ad altre offese ", in quella guisa appunto che reg- 
giamo deU’argento vivo accadere, il quale sotto 
alla prcssion della mano ora ip minutissùne par- 
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ticclle si divide, ora in grosse goccie si con- 
densa, ed or da questo ora da quel lato corre, 
e riede onde fuggiva, e quel che cercava fugge 
secondo i moti della mano che gli gira d’intorno. 

1 de Castello , i primi tra i grandi di Chieri che 
avessero abbracciata la patte del popolo , mano- 
mettevano verso il i3i8 un’altra distinta famiglia 
popolare , i de Pasquerio. 1 de Gerbo grandi po- 
polari erano , qualtr’anni dopo , nemici dei Villa 
altri grandi popolari. Azzufiavansi acerbamente 
tra loro i signori d’Ostero , e que’ di Tondonico 
vassalli di Chieri ; il comune d’Avuglionc e quel 
di Villastellone minacciati da’ baroni chcriesi ri- 
fuggivano alla protezione della società di S. Gior- 
gio, la quale invocavano pure i Cesta offesi dai 
Pecettesi. I castellani e vassalli di Chieri non 
aveano rossore di mettersi alla strada , e di ru- 
bare , incarcerare , taglieggiare i mercatanti 
ed i passeggieri , massime se potessero appor 
loro d’essere di contrario partito. Ma più di 
tutti insidiate j più di tutti eran preste a difen- 
dersi e ad offendere le varie generazioni de’ Bai-' 
bi. La società di San Giorgio ebbe nel 1826 a 
decretar la vendetta di Tommasino Tana per- 
cosso da Pagano Balbo; nel 1 335 di uno de Frc- 
lii ferito da Melano Simeoni de’ Balbi; l’anno 
seguente di uno de’ Bezomi spogliato da Uberto 
ed altri de’ Balbi ; tre anni dopo quella di Pie- 
tro Vaudono ucciso dai Lanfranchi e Signorini 
de’ Balbi di Paverolo; nel i34o di Nicolino di 
Tondonico ucciso da due Bauzani de’ Balbi,' da 
uu Yescontc di Bfddisscto e da ns pullolio. 
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Di questi misfatti si ha soltanto notizia dagti 
statuti della società di S: Giorgio-, la quale in- 
tenta ad esaltare se stessa e ad opprimere gli av- 
vcrsarii , tace le circostanze che forse ne torreb- 
' bero od alleggiarcbbcro' Fodiosità. Ma quello che 
tornò veramente in grate danno de’ Balbi , fu 
l’essere alienato totalmente gli animi deU’ospizio 
degli 'Albuzzani, coi quali aveano avuta costante 
lega ed amicizia , ed a cui perciò crasi nel 1280 
esteso il divieto di farsi ascrivere aUa so'cietà di 
S. Giorgio. Costoro , tutti unanimi , deliberarono 
nel i33o d’implorare la protezione di quella 
stessa società, di coi aveano sempre procurato 
l’abbassamento, e ht quale non potendo a cagiou 
degli statuti , che non osò in tal circostanza vio- 
lare, ammetterli tra suoi membri, li ricevette 
nella sua protezione c custodia, e promise di 
Tendicame le ofiese con lo stesso nerbo- con cui 
farebbe quelle di un socio (r). 

(i) » Quod omnes et singule persone de ha~ 

' spicio Albacanorum et tcon magni quam parta ex 
mine sint et esse debeant in protectione et cu- 
stodia societatis predicte centra et advei'sus ho- 
spicium Balborum et omnium singularum perso- 
narum hospicii dictorum de Balbis et de dieta 
hospicio se appellantium et potentiorum dictorum 
de Albucanis exceptis itlis de domo Pugloliorum 
et exceptis pérsonis villarum communis Cherii et 
castrorum et omnibus essentibus de saciet. etc. » 
Capii, fatti in settembre del i35o nel capitanato 


Digiiizeci by Goo^It 



xxni. 


339 


Delle discordie che divamparono nel seno 
della repubblica, 

1 rett(HÌ che il comune e la società chiamaTano 
al (u-oprio gOTcrno, tenendo in un'-paesc strac* 
ciato da tante e ^ aitabbiatc fazioni con pode- 
stà meno che consolare , dove sarebbe stata 'ri- 
chiesta la dittatoria , erano dalla fazion dominante 
presi in pugno ed a sua posta aggirati , e non 
di rado trasportati ad azioni a cui violentemente 
la giustizia contraddiceva; le arme che gli sta- 
tuti davan loro contra certi determinati misfatti 
non avean punta Contra i malfattori potenti ; 
l’aveano contra i deboli avvelenata, finché i de- 
boli divenuti al loro giro potenti annullavano 
gli atti del preceduto governo , e facevano di- 
menticare con nuovi ed importabili eccessi tutti 
gl» eccessi della passata tirannide (i). Quanta va- 

deWonorevole Giovanfiìno de Cuppis. Stai, di S. 
Giorgio Jbgl, CXIII retro. 

(i) MCCCXXIX X mensis madii. Cum quedam 
questio vertatia> coram domino polestate et eius 
iudicibus occaxione mortis Manfredi Boxi de 
Pe%eto et per interfeetores capti et occupati sint 
omnes iudices- de Cherio ita et taliter quod ius 
eommunis potest deperire etc. Ex lib. consil. an- 
rior. iSaS-SQ. V. insuper stai. S. Georgii, fol, 
CLXJII et alib. pass. 
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rìctà ed incostanza governasse in que’ tempi il ' 
civil re^mento di Chieri chiaro apparirà per 
alcuni esempi ch’io m’accingo a raccontare. Fa- 
ciono Bosio di Castello avendo nel i3i8 ferito 
senza cagione Milon di Pasqucrio, fu causa che 
la società di S. Giorgio ordinasse^che tutti quei 
dell’ospizio dei de Castello fossero cancellati dal 
ruolo dei soci (i); pure men di tre anni dopo 
doviamo uno di quell’o^izio in grado di rettore. 

Daniele, Bgliuoi di Corrado di Castello, uòmo 
di subita e prepotente natura , feroce e manesco , 
avendo nel i3ai , contro ogni ragione e contro i 
patti' di concordia stipulati, malamente ferito 
Tommasino lyiaonerio , la società lo cassò e com- 
mise l’esecuzione di tal decneto al futuro capi- 
tano Gualfredo di Barge (a); pure nel i3a4 ei 
n’erà nuovamente socio , perciocché si trova che 
in quell’anno medesimo, per ferita da' lui data 
a Iacopo di Rosso, egli e tutti i de Castello fu- 
rono un’altra volta cacciati vergognosamente dalla 
società (3r). E malgrado tale espulsione , Daniele 
era quattordici anni dopo aiutato come socio 
nella vendetta che divisava di fare deHc ferite 

(i) Statuti di S. Giorgio /bl. LXXXIU. 

(a) Documenti pag. 296 . 

(3) « Quod ipse Daniel et omnes et singuli,de 
hospicio iUorum de Castello et quilibet ipsorum 
sint expulsi et extra de societate beati Georgii. 
MCCGXXIV die mercurii XVII mens. octolh 
Slot, di S. Giorgio fogl. CXXV. 
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che avea , forse non senza causa , toccate da al> 
tri del suo medesimo ospizio. 

Vero è, che solevano i magistrati cheriesi ri- 
mettere o diminuii'e le pene de’ misfatti, allorché 
le parti si riduccano a concordia, ma non pare 
ehe, dopo le reiterate mancanze in breve giro 
d’anni commesse per lo sciagurato Daniele , si 
potesse ancora usar l’indulgenza , se il comune , 
e se la società istessa avessero fermamente amato 
la propria consefvazione ed avuto braccio per 
sostenerla ( i). 

XXIV. 

Come il comune jfrovvide ai mezzi Z 
di acquetar le discordie. 

Tuttavia ragion vuole ch’io dica, essersi di quan- 
do in quando con ottimi provvedimenti cercato 
d’arrestare i progressi del male. £ primo di tutto 
è da commendar lo statuto che si vinse nel i3i9 
essendo rettori di S. Giorgio Obertino Richo, 
Oddone Bianco, Obertino Cassano, Antonio de 
Nigra. Per quello s’intese di tor esca al foco 
delle discordie che si crudelmente divampava , ed 
a moderare l’illimitato arbitrio di vendetta pro- 
messo ai soci che venissero ad esser lesi nell’avere 
o nelle persone. Si stabili pertanto che niun Asti- 
giano fosse per l’avvenire ricevuto nella ciltadi- 


(i) Statuti di Chieri cap. XXX y pag. i6a. 
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nanza di Chierì, o nella società di S. Giorgio (i) ; 
e s’ordinò parimenti che la querela per ingiuria 
ricevuta si porgesse fra due mesi ai rettori j e 
passato quel termine non producesse più effetto 
alcuno (a). Nè mcn bello ed utile fu Tessersi nel 
i3a4 stabilito che niuno il quale o direttamente 
o per attinenza avesse inimicizia con qualche so- 
cio potesse salire alla dignità di rettore (3). 

XXXV. 

Come partito Vimperatore i Guelfi tòrnai'ono 
a preyalere. 

La superiorità che la parte Ghibellina aveva 
acquistata in Piemonte per la venuta dell’impe- 

(i) «.Item statuerunt et ordinawerunt quod ali- 
<pùs homo de cintate ^st vel districtus sive $it 
intrinsecus vel extrinsecus ipsiut civitatis veWdi- 
strictus ab ista die in anthea non possii recipi 
nec debeat uflo modo in habiiatòrem communia 
Curii sive in custodia ipsius communis nec in 
societate S. Georgii etc. » Statuti di S. Giorgio 
fogl. LXIV. 

(a) Statuti di S. Giorgio ibid. 

(3) « Item statuerunt et ordinavenmt concor- 
diter quod aliquis de dieta societate qui haheat 
inimicitiam seu guerram cum alio vel aliis diete 
societatis ex aUqua percussione sanguinis facla 
cum, gladio ferreo in alium diete societatis non 
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ratore mancò quasi subito dopo la partenza di 
quello, e le armi del re Roberto favorite mila 
concorde inclinazione' dei popoli, fecero preva- 
ler lungamente la fortuna de’ Guelfi. I Guttuarii 
co’ loro seguaci , i quali Arrigo avea poco dianzi 
rimessi in istato, furono addi 4 aprile del 
.i3iu di bel nuovo cacciati della città d’Àsti dalia 
iazion de’ Solari , la di cui opera condusse poco 
dopo quella repubblica a stare alla divozione del 
re Roberto (i).' Di ciò s’alterò grandemente Fi- 
lippo ^principe d’Acàia , il quale di politiche av- 
vedutezze era egregio maestro , e vedendo quanti 
mali potcano soprastargli s’ei tollerasse in pace 
un si potente vicino, strinse confederazione con 
Amedeo V conte di Savoia di lui cugino, a cui 
-, promise la metà delle terre che sarebbero in Pie- 
monte dall’ armi loro occupate (a) ; e , per me- 

possìt ìpse nec aliquia de sua agnatione qui sit 
in dieta inimicitia aeu guerra esse rector vii 
consul diete soeietatis. » Statuti di S. Giorgio 
fogl. CLXm retro. 

(i) Doeumenti pag. SSg. 

(a) « MCCCXIII XX oetob. Conventio inter 
dominum eomitem Amedeum et Philippum prin- 
cipem Aohaye prò aequisitione Cherii et ciiàta- 
tis Ast j quod expense Jiant comuniter. » - « Jtem 
alìud instrumentum inter predietos quod omnia 
acquirenda de bonis regia Roberti in Italia sint 
communia. MCCCXIII XVII deeembris. u - An- 
notazioni esistenti negli arehivi di Corte. Arehi- 
vio Biscaretlo mazzo 3q, . num. i. 
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glio fortificarsi contra un si potente nemico, *ri-> 
cercò e leggermente ottenne ramicizia di Man* 
fredo marchese di Saluzzo (i). Ma perchè il prin* 
cipato d’Acaia portatogli in dote dalla moglie lo 
rcndea vassallo del re, questi, appena ebbe in* 
teso le poco buone disposizioni del principe a 
suo favore , lo confiscò alla sua camera , nè mai 
poscia consenti a restituirlo anche, quando ces- 
sate le discordie si ristrinsero in amicizia ; poi- 
ché ottimamente intendeva vana esser tra prin- 
cipia quell’amicizia che non è fondata sopra i veri 
interessi di stato ; e le paci tra due sovrani , per 
le rispettive condizioni del proprio dominio na- 
turalmente nemici, esser piuttosto tregue e ri- 
posi, che paci. Nè gli acquisti (a) che Filippo 
andò per molti anni facendo in Piemonte furono - 
tali da ricompensare la perdita del principato 
d’Acaia ; sia perchè di non molta importanza , 
sia perchè la maggior parte non si potè conser- 
vare , per causa della straordinaria e pressoché 
continua prosperità che seguitava le armi del re 
Roberto in Lombardia , benché egli da lontanò , 
e per suoi siniscalchi governasse le guerre. 

(i) Gioffi’edo della Chiesa ad ann. i3i4, i3i5, 

(i) Fm gli altri Sayigliano' e Possano, 
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Di alcune guerre in cui il comune di Chieri 
fu avviluppato. 

• I grandi di Chieri i quali areano col favor im- 
periale rialzato il capo non poterono prevaler 
lungamente; già nel i3i3, malgrado lo statato 
che annullava le aocietà di parte, quella di S. 
Giorgio riordinava solennemente i suoi capitoli; 
e se i gravi disordini, da cui ella medesima era 
consumata, le impedivano d’acquistar forza ba- 
stante da metter in fondo la setta contraria , non 
le toglievano però d’usare d’un prepotente arbi- 
trio nel maneggio de’ pubblici aifari ; e non avendo 
nerbo sufficiente a spegnere i nemici, nòn ces- 
sava di martoriarli ; sicché nella travagliata città , 
calpestati gli ordini civili , maculata la giustizia , 
la furiosa, e cieca libidine delle passioni teneva 
luogo del dritto e governava ogni cosa. La storia 
delle città del Piemonte nella prima metà del se- 
colo XIV è piena di guerre , di discordie e di 
sangue , alle quali non è possibile che il comune 
di Chieri sovente non partecipasse. Ma scarse co- 
me dicemmo son le notizie all’ingiuria de’ tempi 
sopravanzate ; bene da tutto ciò che veduto ab- 
biamo pare potersi sicuramente affermare , che il 
principe d’Acaia in tutti i ravvolgimenti pe’ quali 
il tradusse una sottile politica , si dimostrasse co- 
stantemente parziale de’ popolani; i soli dai quali 
poteva promettersi quell’ ampia mercede che con- 
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segui poi latfopo figliuolo e successore di lui; ma ap> 
punto perchè la ragion di stato era la sola inspira- 
trice di questa condotta non mancò di far sentire 
anche ai popolani gli efietti del suo sdegno,” quan- 
do i loro disegni dilungavansi dai proprìi e con- 
trariavano i suoi interessi; perciò avea solleci- 
tato la venuta d’Arrigo di Lucemburgo, perciò 
'Stringe molte volte alleanza con la parte degl’im- 
periali contro al re Angioino , che era il naturai 
protettore della contraria. Di qui nacque il suo 
quaù continuo ondeggiamento fra i due partiti, 
e le dimostrazioni or nimichevoli, or benigne 
contro al popolo d’Asti, ed ai marchesi di Mon- 
ferrato e di Saluzzo in breve giro d’anni a vi- 
cenda dal medesimo adoperate. Queste continue 
variazioni rendono assai travagliosa la profeasion 
dello storico , allorché s’accinge a narrare a’ po- 
steri i successi di que’ tempi remoti ; ma la dif- 
ficoltà è via più grande rispetto alle cose cheriesi 
..perchè i perìodi più importanti negli annali di 
.quella repubblica sono anche, per difetto di noj 
tizie, i più oscuri, nelle scarne e mancanti me- 
morie del cronista cherìese sta registrata una la- 
grimosa sequela di molte disgrazie che noi, non 
potendo per mancanza di documenti descrivere , 
, ci contenterem d’accennare. Sul finir adunque di 
luglio del i3i8 Ugone del Balzo siniscalco del 
re avendo cavalcato in compagnia degli Astigiani 
a Riva, terra già de’ Cheriesi, allora signoreg- 
giata dal marchese di Monferrato, vi pose entro 
il fuoco e ne condusse prigioni gli abitanti. 
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L’anno seguente , un po’ »Tanti le feste del SS. 
Natale i Torinesi ralicarono il monte ed assalta- 
rono 4 Cheriesi ; qual cagione avesse generato tale 
inimicizia, e se la guerra procedesse dalle gene- 
rali divisioni della città del Piemonte , o da pri- 
vate offese , e se il principe , il quale era allora 
occupato nella guerra contro al re Carlo , T’avesse* 
o no consentito, s’ignora; si sa solamente che 
dopo le feste del Natale si ripigliarono le 2ÉTese , * 
e che le mischie che ne succedettero furono spesse, 
accanite, è sanguinose. In febbraio del i3a5 fu 
arso il castello di Veregnano, e la terra di Set- 
time ; da chi , se per caso di guerra , come par 
più probabile , o di fortuna , non si dice ; lo stes- 
so silenzio s’osserva dal cronista rispetto* all’in- 
cendio di Pecetto, riferito al marzo dell’anno 
^ seguente; nel qual anno i conti di Cocconato, 
rotta la tregua che aveano col comune di Chieri , 
corsero con grossi aiuti di soldati vercellesi il 
^territorio di Chieri fino alle rocche di S. Silve- 
stro , e pigliarono sessanta uomini , tutti , da due 
in fuori, plebei e lavoratori (i). 

(i) Documenti pag. 36o e seg. - Lib. consti, 
ann. n3a8, i3ag. 
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Come la repubblica di Chieri era alleaUudegli 
Astigiani contro ai fuorusciti , e contro ai Conti 
di Cocconato ed ai Marchesi d' Incisa. 

Gittano alquanto maggior lume le memorie 
chcriesi sopra la storia della repubblica nell’anno 
i3a8 e nel iSag. In principio d’ottobre del vent- 
otto appare che il principe d’Acaia s’era pacifi- 
cato col re Roberto e con ^li Astigiani , e ^ per- 
severando nella buona corrispondenza che avea 
sempre mantenuta co’ Cheriesi , tenea tutti i 
pensieri deil’animo suo rivolti agli affari del mar- 
chesato di Saluzzo , in cui per la discordia insorta 
tra Manfredi IV e Federigo di lui primogenito 
ogni cosa tumidtuava. Avea il marchese, vinto 
dalle lusinghe di sua seconda moglie Isabella d’O- 
ria genovese, disposto di trasmettere la succes- 
sione a Manfredi suo secondogenito, privandone 
Federigo nato di Beatrice di Sicilia sua prima 
moglie. Ma Federigo, vivamente punto da tale 
ingiustizia prese le armi contro al padre, allumò 
una guerra la quale , benché più volte ed il prin- 
cipe d’Acaia ed altri baroni intervenissero per 
placarli, si trasmise, funesta eredità, ai figliuoli 
c nipoti , e da cui cominciò la ruina di quell’in- 
clita stirpe di generosi sovrani (i). 

(i) lÀb. consil. ann.' i3a8, iSag. - Giojfredo 
della Chiesa ad ann. i3a3 et seq. F.^etiam in 
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Verso gli stessi tempi il comune di Chieri era 
alleato degli Astigiani contro ai conti di Cocco- 
nato , ai marchesi d’incisa , ed ai fuorusciti d’Asti 
e d’ Alessandria , e perchè ’i Radicati, ed i mar- 
chesi d’ Incisa erano vassalli del Monferrato , ave- 
va quel marchese Teodoro Paleòlogo ritornato 
di fresco da un viaggio nell’Oriente , voluto pren- 
der parte alla guerra. I Cheriesi, i quali non 
avreU)er da l’un canto voluto tirarsi addosso un 
si potente avversario , e dall’altro non sofferivano 
di lasciar invendicate le offese alle quali i conti 
di Cocconato ogni dì trascorrevano, aveano in- 
trodotto pratiche d’accordo col marchese , e n’era 
entrato mediatore Lancia di Corticelli , consiglier 
di quel principe. Mentre si trattava l’accordo con 
isperanza di buona conclusione furono recate al 
consiglio di Chieri lettere della città d’Asti, per 
le quali si ricercava d’aiuto contro ai nemici co- 
muni. Alla qual domanda il consiglio fece la se- 
guente risposta: «Ai nobili e- potenti personaggi 
i signori Bertolino di Cornazano, regai vicario 
della città d’Asti, ed ai quattro sapienti della 
guerra dello stesso luogo Hueto di Solaro, vis- 
conte della chiesa d’ Ivrea , podestà di Chieri , 
Vespono di Solaro capitano del popolo cheriesc, 
insieme co’ sapienti del comune pregano salute e 
lunga prosperità d’ogni più desiderato successo. 
Sappia la ' prediletìa fratellanza vostra che noi 

diptycis fier. Taurin. penes P, Balbum aula con- 
si/» cint. Taurini annis 1327-28-29. 


Digilized by Google 



* 4 ° 

abbiam ricevuto le lettere che la fortezza dell’ani- 
mo vostro contengono nella risoluzione d’assalire 
i vostri c nostri nemici; al che rispondiamo es- 
ser pronti a compiacervi delle vostre domande 
come di fì'atclli carissimi. Ma perciocché, dubi- 
tiamo che voi entriate in un novello errore , 
all’amor vostro significhiamo che noi non inten- 
diamo per ora di muover l’armi contro al mar- 
chese di Monferrato, (intantochò la sfida di cui 
pende deliberazione gli sia notificata; contro a 
tutti però i fuorusciti d’Asti , contro ai marchesi 
d’incisa , ed ai signori di Cocconato procederemo 
nimichcvolmente , come a voi piacerà d’ordinare , 
oo’ nostri uomini d’arme, balcstiicri, palvesieri 
e Soldati ; ma perchè la fede vuol mantenersi in- 
violata, eccettuiamo per ora dalle nostre offese 
certi luoghi infrascritti , i quali abbiamo per no- 
stre promesse fatti sicuri ; cioè Valfenera, Fa- 
veria, Ccllarengo, Dusino, Casale del Guado 
della Chiesa, Sinfredo, ed il castello di Mercu- 
rolio , e la terra de’ marchesi di Saluzzo. Riscri- 

t 

veteci adunque i tempi 'della vostra cavalcata se- 
condochè nelle vostre lettere si contiene , e di 
più sappiate che intorno alle rappresaglie quinci 
c quindi concedute, si è al podestà ed al capi- 
tano data balia di differirle a loro piacimento. 
Perlocchè piacciavi di speditamente riscriverci 
quel che avrete disposto su questo proposito, 
poiché noi siam parali a secondar in tutto le vo- 
stre risoluzioni , purché le rappresaglie in questo 


Slezzo sieno generalmente emuliate. Dato addi ig 

4’oUobre (i). » ' J ' , ' 

- ' .XXVIIL , . • .. I , . / 

, Come il marchese di' Monferrato divenne nimico 
della repubblica di Chi eri. . , 

. f 

Intanto uno sgi-aziato accidente nuindat^a a vuoto 
le pratiche che s’erano interposte fra il comune 
cd il marchese .per hi conckision della pace; per-r 
ciocché avendo l’oste de’ Cheriesii cavalcato con- 
tro ai. conti di Cooconato, nel paseatCf vicino ad 
AIhugnano, fosse caso, fosse malizia, appicci) 
zuffa .eooz alcuni fedeli del marchese che bc rima-i 
aero c(ui>la peggio; al qual annunak) Lancia di 
Cortiaelli . dichiarò , agli ambaaciadori di Cbieri 
stanziati in un luogo tra Cordua e Castigliono 
ch’egli non intendeva più intrometterai n^U’accor-i 
do che si trattava coLmarcheSe. Molto aqerbo fU; 
qiiell’ànnuneio al 'comune; il quale senUvadi npa 
aver fprzauda contrapporre alle forze del mar*r 
chesc;; onde sommamente desideroso di rappiccar 
le pratiche e di continuarle ’almen tanto da po- 
terai mettere in miglior punto di soldati e di 
moneta, divisò di mandare a quel principe altri 
ambascsadorì con umil lettera che. diceva;, essersi 
ordinata l’impresa contro ai signori di Cocconato 
da cuii il comune riceveva ogni di insulti ed ag- 

♦ t 

(i) Ex. Uh. consil, ann. iSaS-iSagi' 
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gravii non comportabili , e che in- realtà le insegne 
del popolo eran già vicine a Primeglio; quando 
alcuni di Villanova e di Buttigliera che seguita- 
van l’oste , essendo stati insultati da que’ d’Albu- 
gnano , avean rivolte le lance contro a loro , sen- 
zaché niun popolano di Chieri partecipasse a quel 
tafieruglio ; considerasse la pura intenzion de’ Che- 
riesi nulla più desideranti che la fermezza della dì 
lui amicizia ; si degnasse purè idi considerare la di- 
sonesta condotta dei signori di Cocconato, e li 
costringesse a restituir il mal tolto ed a ricom- 
pensare i danni dati; od almeno non li soccor- 
resse. Non s’appagò il Monferrino di quelle scuse , 
onde convenne che il comune sollecitasse con 
ogni mezzo gli apparecchi della guerra ohe grande 
gli soprastava , e di cui erano più ancora dell’or^ 
dinario incerti e da, temersi i successi, perchè i 
nemici teneano pratiche con la parte ghibellina 
di Chieri, da cui venivano di tutte le delibera- 
zioni del comune per segretissime spie ragguagliati. 
Attese con ogni diligenza il consiglio ad ordinare 
i mezzi di difesa e d’offesa , riparò le fortifica- 
zioni , condusse a’ suoi stipendi Ottino di San 
Nazaro con cinquanta uomini d’arme, dando a 
ciascuno la provvigione d’otto fiorini al mese , 
chiamò da Genova quaranta balestrieri , nominò 
capitani delle terre di sopra Ardizzone Costa e 
Dragònino Gribaldo, e capitano delle terre di 
sotto, Antonio Benso di Muasca; nominò poi gli 
ufficiali destinati a rassegnare il 'popolo , e ad or- 
dinarlo in altrettonte compagnie , e finalmente 
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otto gaardaeanapi del popolo , e quattro della ba- 
ronia, i quali ultimi furono Tommasino Tana, 
Giorgio di Mercadillo , Oddonino Guasco e Dra- 
gonino Gribaido. Àncora fu per lettere del po- 
destà, del capitano e dei savi comandato, che 
tutti quelli che possedesserb fortezze o casali nel 
territorio di Chieri le munissero di suiBcienti cu- 
stodi, e non le abbandonassero in nissun caso 
sotto pena della eonfìscazioim de’ beni, e d* esser 
posti al bando come pubblici nimici e traditori. 
Affine poi di raccoglier moneta bastante al grave 
dispendio di quegli apprestamenti impose una ta- 
glia generale di dodici danari per lira , ed esentò 
dall’ obbligo di andar in oste , ed io altre maniere 
privilegiò coloro che avessero prestato al comune 
certa quantità di danari (i). 

XXIX. 


Come Vaste rfe’ Cheriesi cavalcò a Gassino. 

Benché il comune facesse vigorose preparazioni 
di guerra, non ributtava però le occasioni che 
di quando in quando s’ aprivano d’ intromettere 
qualche parola di pace. In febbraio del iSag a- 
veano gli Astigiani qualche pratica a tal fine in- 
dirizzata, ed i Cheriesi promisero di ratihcare 
quanto per loro co’ nemici si conchiudesse. Anzi , 
essendosi verso lo stesso tempo rappresentati di- 


(i) Ex lib, consti, ut supra. 
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Danzi al maggior consiglio raddoppiato diciannove 
uomini chcricsi , lagnandosi miserevolmente d’es* 
aere stati dai marchesi d’ Incisa , dai signoii di 
Cocconato , e dai fuoruscili d’Alessandm c d’Àsd 
presi e spogliati de Moro averi, ed inoltre tanto 
tempo sostenuti prigioni nel castello di Frinco 
quanto aveano tardato a ricomperarsi in quella 
quantità di moneta che i loro tiranni aveano dc-> 
linita : e chiedendo .costoro la facoltà d’esercitare 
contro ai medesimi il diritto di rappresaglie, il 
consiglio , per non interrompere le pratiche delr 
' l’accordo , p forse anche perchè di tale disgrazia 

era stata in qualche parte cagione la loro impniT 
denza o temerità , non consenti la domanda. Era 
fra que’ siipplicanti Tommasino Tana ed uno dei 
Mcrcadilli. Mentre bpllivan le pratiche il comune 
\ • non cessava gli apparecchi guerrieri, ed atten- 

dendo a pacificare dentro la città le fazioni , as- 
segnava i confini tra i de Pusterna c i ido Fianca^ 
ma le sperante che s’ aveano d’un accordo ben 
' presto si dileguarono , onde varii signori del Mon- 

ferrato , temendo l’impeto repubblicano , prega- 
rono il comune di cemeeder loro carta di prote- 
zione , o come si diceva , d’ affidamento , e furono 
in tal novero i signori d’Aramengo e quei di 
Montiglio. Sul principio d’aprile l’oste chericsc 
adunatasi cayalcò le terre del Monferrato appresso 
a Gassino , il che per malignità di quelli che pcn-r 
deano in animo ghibellino, ed avrebbero voluto 
veder alterata la buona amicizia del comune c 
del principe d’Acaia , non fp senza offes!» deijc 


Qigitizeo by Gf->egle 



V 


, - 245 

genti e delle terre di quest’ultimo. Onde ài ri-« 
tomo di quella impresa i governanti stabilirono 
di cercare i colpevoli ; c contro a quelli (die per 
l’avvenire odendcsscro i sudditi od il domìnio del 
prìncipe stabilirono pena della confisca di tutti i 
beni. Addi la di aprile, dopò quell’impresa, di 
cui non si conoscono gli accidenti , fu conchiusa 
coi nemici una tregua di otto giorni , la quale poi ^ 
fu protratta fino alla metà del seguente mese dì 
maggio. 


XXX. 

'' - / 

• Come i Cheriesi occuparono ì castelli di Ba- 
gnasco, di Primeglio e di Capriglio. 

Con migliori auspizi si bandi nei primi giorni 
di giugno l’oste generale delle genti 'cheriesi, e 
perchè tutti gli abili al maneggio delle armi do- 
vean procedere, riservata alla cura di pochi, 
parte eletti j e parte privilegiatila custodia della 
città , piacque alla credenza che tutte le cause si ' 
civili che criminali rimanessero intanto sospese 
e fossero ripigliate tre giorni dopo il ritorno del* 
l’esercito entro le mura. In pochi giorni le armi 
cheriesi occuparono i castelli di Bagnasco, di 
Primeglio e di Capriglio, luoghi de’ conti di Coc- 
conato ^ e fatto avrebbero maggiori progressi, se 
il disagio di moneta che già cominciava a farsi . 
sentire non avesse consigliata ai savi di abbre- 
viare i termini delle spedizioni. Questo disagio di 
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danaro era vieppiù accresciuto dal bisogno di 
fornire delle necessarie guarnigioni i novelli ac> 
quisti , onde con poca pena se ne sarebbero i 
Cheriesi dipartiti sol che fossero loro state offerte 
condizioni di mediocre vantaggia; intanto però 
pensando ai mezzi di raccogliere il danaro ne- 
cessario a quelle spese , promisero il sette e mezzo 
per cento di merito a chi volesse per un anno 
solo prestar denaro al comune; nè avendo con 
quella promessa potuto raccozzarne la quantità 
necessaria , e non bastan'do nè anche le somme 
ritratte dalla vendita del pubblico banco d’im- 
prcstito, de’ pascoli, del pedaggio francese, e 
de’ giuochi proibiti, fece a’ i8 di luglio provvi- 
sione , che si eleggessero scgrctissimamente quat- 
tro savi, i quali, insieme col podestà e col ca- 
pitano scegliessero tra i Cheriesi d’ognì stato i 
più rìcchi , ed assegnassero a ciascuno la somma, 
la quale fosse tenuto a conceder in iinprestito al 
comune, ricevendone tre danari per lira di me- 
rito. Ed i nomi di que’ savi non doveansi per 
niun modo altrui rivelare. In agosto si ripiglia- 
rono i trattati della pace, nè pel rimanente di^ 
quell’anno resta* notizia che fosse dall’esercito 
^ chcriesc cosa di qualche momento opcx^ta ; hnchè 
neH’ottobre per cessar le discordie il comune _ 
consenti che i castelli di Capriglio e di Bagna- 
sco fosser depòsti nelle mani d’Urìcto Gribaldo 
il quale avesse facoltà di restituirli ai signori di - 
Cocconalo , purché i medesimi stìpulasscro ferme 
ed onorate condizioni di pace. La terra di Pii- 
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meglio era probabilmente già stata dai • nemici 
ricuperata (i). -■ 

In questo mezzo il comune d’Asti avea , non 
senza dispiacer dc’Cbericsi, ricevuto in graùa i 
figliuoli di Muzio Asinari suoi fuorusciti , coi 
quajii da più d’un, anno pendeano trattative di 
riconciliazione. Uàocordo fu stipulato un sabbato , 
37 del mese, di maggio del 1 529, tra Benentono, 
RaimoudinOy Iacopo, Bartolomn^eo cognominato* 
Merlino, .Tommasino ^e Filippino figliuoli del 
predetto Muzio Asinari da l’una parte, e Berto- 
lino di Cornazano vicario del re, Pellegrino di 
Burbure, Uberto Morando , Tommasino. dii Mon-, 
tresono e Benentono di Vivario rettori, del po- 
polo, Gialando di Solaro, Abelonip. Malabayla 
ed Arrigo. Sartore, tre dei quattro sapienti della 
guerra a. nome anche di Vasino Falieto loro col- 
lega, e Paganone di Solaro capo dell’opimo di 
que’ di Solaro , dall’altra (3) ^ , 

. . XXXI. 

Come gli artefici minori occuparono i primi 
gradi nella società di S. Giorgio. 

Vane son le cure che s’impiegano per mante- 
ner lo stato d’una città , la quale non meno 
dagrinterni che dagli esterni nemici è combattuta' 

(1) Ex lib. consil. ann. iSaS-ag. 

(s) Ex lib. consil. ann, iSag in fine. , ■ . ' 
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Può. iJ( cjDOscDSo degli animi universale centupli- 
cai' le forze di un popolo ed in mezzo a disperali 
perìcoiL farlo uscir vittorioso , corno ed in' Italia 
éd in Grecia luminosi esempi più d’una volta ' 
tealifìcaroBO ; all’incontro dove regnano le divi- 
sioni e. lé ;sctte , ogni più lieve contrarietà di 'fbr«* 
tuila 'può contener lai ruina' e’ lo' sterminio. ' 

, (Erano lint Clncrì i magnati nè tanto potenti da 
*póter : dominare.^ nè cosi deboli che sofferissèro 
paeientemente *l’ acerba' dominazione de’ popolari ; 
però Àiffocato l’amor della 'patria, la quale non 
è’ipiù che un nome’ vano ove due o più fazioni 
contendono del 'sbramo potére, non avean ver- 
gogna di tener segrete pratiche coi nemici per 
oppriraeré eoh'- l’aiuto -d’armi straniere que'lli che 
nna Stéssa' tittà atea veduto nascere ," uno stesso 
ciclb'cféseiuti, è più volte Un medesimo tetto in 
fcstòVoli ra<lUnanzc' albergati 5 e procedette forse 
dalle maligne loro sollecitazioni, se Giovanni re ' 

di Boemia, venendo nel i333 con spe genti in 
«occorso di Ludovico il Bavaro nemico di santa 
Chiesa , venne con mille e dugento cavalli a Chic- 
ri; 'ed' accostatosi* alla porta d’Attussanò teritò 
di sorprenderla'j* il ^ctìe ' la fortezza' de’ cittadini 
c gli aiuti del principe d’Acaia gli proibirono ; 
onde partitosi, ■si'Wltò cohtra la terra d’Ande- 
zénò; e ne brudiir 'molta parte (i). 

•'Anche'‘Ià società di' S. Giorgio, dulia quale 
era stata per molti anni ulilmcnte coulrappesata 

(i) Chtonìcon vetùs."- Documenti pag. 36i. 
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la prepotcn7a do’tgrandi, per averne ricevuto 
troppo gran quantità nel proprio seno, aveva prima 
essa medesima abusato della propria potenza , e 
poi corrompendosi per k divisioni do’ soci incli- 
nava al suo disfacimento. Abbiamo altrove nar- 
rato che già dàb cadere del secolo XIII i patrizi, 
che aveano abbracciato le parti dèi popolo, resi 
insolenti dalla prosperità, mentre contcndeàno 
tra loro medesimi del primato , e creavano tanto • 
sette quante erano nella società famiglie nobili e 
potenti, riguardavano con un superbo dispetto c 
con oltraggiose parole schernivano le schiatte ple- 
bee , onde il fuoco della discordia in molti e la- 
grimevoli modi tra la b.nronia c la società di S. 
Giorgio, c dentro la società medesima tra le va- 
rie sette da’ potenti create , e tra il popolo grosso 
ed il minuto, con incredibile ferocia divampava. 

I savi che, sebben rari, in ogni più pazzo col- 
legio sempre per ventura si trovano , aveano stu- 
diato d’acquetar que’ romori soddisfacendo al bi- 
sogno che i patrizi hanno di far corpo da se , c 
di essere sopra gli altri distinti e privilegiati, c 
mantenendo nello stesso tempo l’os.scrvanza di 
que’ riguardi che le varie u^li generazioni degli 
artefici con tutta giustizia ai superiori domandano. 
Eppcrciò , proibiti sotto gravi pene i dileggi , avea 
ordinato .una compagnia od ospìzio delle più pru- 
denti e qualificate persone che s’avesse la società , 
affinchè direttamente la consigliassero ne’ suoi 
bisogni; e nel iSai si era per Io stesso fine am- 
pliata tale compagnia in guisa che annoverasse 



quattrocento soci , ciascuno de’ quali portava per 
insegna uno scudetto eoa l’armi della società , 
cd avea l’incarico non solo di consultarla, ma 
d’accorrere , semprecchè il bisogno lo richiedesse , 
armato a difenderla. 

Questi ordini indugiarono i progressi del male , 
non impedirono che lentamente crescesse , e che 
alla fine scoppiasse. Aspreggiata dai mali tratta- 
* menti la plebe , che fino a questi tempi profes- 
sando le pacifiche arti sue non avea cercato di 
occupare i gradi troppo disdicevoli a quella di 
legislatore e di governante, profittando delle di- 
visioni de*^ grandi, s’alzò con impeto, e mise in 
luogo della prudenza la foi'zaj empiè d’artefici il 
maggior consiglio della società ; creò rettori quat- 
ti'o uomini d’oscuro nome, e data loro balia di 
fare statuti, fece ad essi stabilire quanto segue, 
cioè ; « che , siccome tutti sanno essere dalla con- 
gregazione degli uomini plebei e degli artefici per- 
venuti al comune di Chieri, ed alla società di S.' 
Giorgio molti vantaggi, e maggiori anche' spe- 
rarsene per l’avvenire , sia lecito agli uomini ple- 
. bei della società , in disparte dagli ospizi che sono 
nella medesima , ed anche a ciascun’arte in parti- 
colare , radunarsi e tener parlamenti ogniqualvolta 
a loro piacesse, o tutti insieme p separati, ed 
anche deputar capi incaricati di congregarli 
senza esser tenuti a chiederne licenza a qualsi- 
voglia podestà, capitano od altro rettore. £ che 
messer Olivieri Spinola futuro capitano della pre- 
detta società debba ne’ primi quìndici dì , dopo- 
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chi avrà awunto il governo, procurare con ef- 
fetto che simile statuto sia fatto ed approvato 
nel maggior consiglio di Chieri. » 

Poi siccome i calzolai ed i conciatori che do* 
Veano allora costituire l’arte più poderosa di nu- 
mero e d’audacia , c che perciò aveano nel no- 
vello consiglio di S. Giorgio maggior nerbo ed 
autorità , mal volontieri sopportavano un salubre , 
ma incomodo statuto del comune, che proibiva 
loro di lavar i cuoi e le pelli nel rivo Tepice, 
fecero similmente ordinare che i cuoi e le pelli 
si potesser lavare nel detto fiume senza pena al- 
cuna , solamente, il giorno di lunedi ; nel che è 
degno di considerazione il rispetto con cui pro- 
cedettero , allorché si trattò di violare un antico 
statuto del comime; chè, dove avrebbero potuto 
toglier affatto di mezzo l’incomoda proibizione, 
come forse meglio ai loro desiderii si confaceva , 
si contentarono di sospenderla per un solo giorno 
<U ogni settimana. Lodevole temperanza non sem- 
pre, nè in ogni luogo osservata da simil razza 
di legislatori (i). • . 

(i) Documenti pag. 3o4- 
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Come in Chieri molti parteggiavano pel prin- 
cipe d'Acaia, e come ei si morì. ^ 

/ La vita di Filippo d’Acaia, ch’egli non con- 
dusse oltre al settembre del i334, era stata da 
poche pause in fuori una continua tenzone con 
gli Angioini ai quali contrastava il dominio del 
Piemonte meridionale, ma principalmente d’Asti 
e di Chieri, per occupar le quali avea fino dal 
i3i3 stretto alleanza con Amedeo conte di Savoia 
di lui cugino. Della perdita d’Asti ei tanto più 
si doleva perchè , essendovi stato più anni con 
grandissimo favore capitano del popolo, avrebbe 
forse potuto pigliarne di queto la signoria, se 
avesse saputo o più cautamente dissimularne il 
desìdei'io, o con impeto subitaneo occupai’la al- 
lorché la vide inclinare alle parti del rè Angioino ; 
il che nondimeno avrebbe lasciato una macchia 
gra,^ssima alla sua fede; co’Cheriesi che erano _ 
tuttavia liberi adoperò con maggior riserbo, e 
nel mese' di settembre del i334> pochi dì prima 
che morisse , volendo stringere sempre più i le- 
gami di buona amicizia con la loro repubblica , 
fece tra essa ed il comune di Pinerolo conchiu- 
dere un trattato di confederazione (i) ; c già pri- 

(i) Lega e fratellanza tra il comune di Pine- 
rola , e que’ di Chier.i , d’Asti e di Savigliano. 
Anno i334i ùtdict. II, die i3 septembris. 
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ma avea sempre dimostralo di riporre grandissima 
fiducia nell’amore c nella lealtà di que’ cittadini 
molto spesso ricercandoli nelle sue guerre d’aiuti j 
i quali secondo le circostanze or venivano con- 
sentiti, ora con legittime escusazioni rifiutati, 
siccome accadde rispetto alle civili discordie del 
Saluzzese , nelle quali il comune ricusò d’impli- 
carsi (i). 'Intanto già eran venute tali condizioni 
di tempi che tutte le città, le quali avtano per 
l’addietro più fermamente sostenuta l’indipen- 
denza, o erano già cadute in servitù, o vede- 
vano chiaramente che sarebbero preda di quello 
fra i principi vicini al quale avrebbe maggior- 
mente arilso la fortuna ; nè più duro poteva pa- 
rere agK iromini ben pensanti' il sottomettersi ad 
un principe che l’essere lacerati dalle civili "di- 
scordie e contendere , bagnando le spade nel san- 
gue cittadino , per vedere a qual fazione sarebbe 
toccata la sorte -d’opprimere d’acerba tirannide 
la setta contraria e la patria. Per queste consi- 
derazioni la miglior porzione de’ Cheriesi avea 
non poca inclinazione al principe d’Acaia, il 
quale agli antichi diritti de’ suoi antenati sopra 
il distretto di Chieri aggiugneva la qualità di na- 
zionale, che suona sempre si cara agli orecchi 
del popolo. Fra gli altri i Simeoni, principali 
dell’ospizio de’ Balbi , essendosi con volonteroso 
e fedel animo accostati a lui, ne aveano ricevuto 
la donazione del feudo di Cavorctto , e saliti a 

(i) Ex lib, consti ann. iSaS-iSag. 
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singoiar grado di grazia nella sua corte'^ venivano 
adoperati nelle più rilevanti faccende di stato (i). 
Favorivano in CUieri le- parti sue anche alcuni 
altri de’ Balbi , e tutta la generazione di quei di 
Tagloto popolari potenti, stati da lui riconosciuti 
di tal merito con la concessione di varii privilegi 
ed esenrioni(a); e molti de’ TaVani, de’ Raschie- 
ri, e de’ MercadiUii ed altre potenti famiglie, 
Ma la morte 'di questo principe e la giovanezza - 
di Iacopo di lui figliuolo e successore fecero pre- 
valere la parte che desiderava il re Kobcrto. 

xxxni. 

Come la repubblica éi Chieri accettò la signoria 
del re Roberto e del principe d^Acaia. 

Verso il i338 i grandi popolani erano con l’aiuto 
del popolo pervenuti a cacciar di Chieri i capi 
della parte de’ nobili , fra i quali erano Antonio 
Bertone de’ Balbi , Pietrino Balbo , ,e molti dei ^ 
yignoli e de’ Merleoghi, i quali) possedendo nel 
territorio cheriese alcune fortezze e casali , quivi 
come, in luogo sicuro si rifuggivano, e quindi 
prcndean le mosse per ardere e rubare le terre 

(- 1 ) Sommario della causa per il feudo di Ca- 
roretto. ", ^ 

. (a) Lettere patenti del principe ctAcaia in data 
del 3o di giugno iSiQ, in diptycis Rer. Taurin, 
penes clarissimum comitem Prosperum Baltum, 
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soggette alla repubblica; dando loro favore ed 
aiuto i parenti e gli altri della loro setta rima-^ 
sti in patria , ed i signori di Moncucco , i quali , 
benché vassalli di Cbieri, giurarono non molto 
dopo ubbidienza al marchese di Monferrato (i). 
Era succeduto nel dominio di quello stato a Teo« 
doro Psicologo, mancato quattr’anni prima ai 
viventi , Giovanni II di lui figtiuolo , principe in 
fortezza d’animo uguale al padre, ma che neg h, 
esercizi della milizia , e nella felicità dello adem- 
piere i suoi propositi di gran lunga lo avanzava. 
Egli non meno per naturale inclinazione avvalo- 
rata eziandio dalla considerazione di servire agli 
interessi suoi proprii , che per le istanze vivissime 
de’ fuorusciti , accozzate le proprie forze con 
quelle del marchese Tommaso di Saluzzo figliuolo 
di quel Federigo , che erasi dieci anni prima le- 
vato in arme contro al padre, cavalcò con set- 
tecento uomini d’arme, ed una grossa quantità 
di fanti al luogo di Chieri , sperando trovar mezzo 
d’entrarvi. Ma quei che tenean la terra, avendo 
avuto sentore di quell’impresa, non erano stati 
neghittosi ad aspettare il successo, ma chiamata 
in aiuto l’amistà de’ Saviglianesi , Monregalesi , ,e 
Cuneesi soggetti del re Roberto , s’erano talmente • 
afforzati, che i nemici, dopo averli assaggiati, 
non indugiarono a ritirarsi (u). 

Addi i5 di giugno dell’anno seguente essendosi 

(i) Documenti pag. Sog, 36a. 

(a) Documenti pag, 3og. , 
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i soldati cheriesì scontrati co’ fuorusciti , vicino 
al casale di Pietrino Balbo , nc segui una terri- 
bile zuffa , in cui i Cliciicsi , benché molto in- 
feriori dinumeio, combatterono nondimeno con 

i 

tanta virtù , che de’ cavalieri nemici molti n’uc- 
cisero, e cento ne menaron prigioni (i). Tre di 
dopo questa gloriosa vittoria, i GuelG vedendosi 
di fuori minacciati da tanti nemici , e poco si- 
curi della fede de’ vassalli , c di dentrp temendo 
la violenza della plebe che avea cominciato a vo- 
ler disporre de’ pubblici uffici ed entrar a parte 
del governo , ottimamente conoscendo quale acer- 
bità di jendette nc seguirebbero se con la forza 
dcll’armi monferrine o con domestico tradimento 
i fuorusciti avesser modo di rientrare nella città 
onde erano stati con violenza cacciati, profittando 
del passar che faceva re Roberto In queste parti , 
diedero nelle sue mani la terra. 11 "che avvenne 
un giorno di domenica, diciottò di giugno, per 
unanime deliberazione del maggior consiglio (a) ; 
e non forse senza l’assentimento di Iacopo prin- 
cipe d’Acaia il quale, vedendo di non poterla 
in quel momento con le proprie forze occupare , 
od occupata difcntj,ere, si contentò che Roberto 
gli concedesse a titolo d’infcudazione la metà 
della signoria di quel distretto (3). 

> • 

' (i) Documenti pag. Sog. 

(a) Chronicon vetus. - Documenti pag. 3 io. 

(3) Extractum ex lib. V registrovum ’DD. co- 
miium ducum Sabaudie. -« Item quoddam instru- 
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' Continuò la terra di Qhveri ad cfscre. trava-* 
gHata ' dairarmi de’ marchesi di Monferrato e di 
Sahizzo, e de’' fuornsciti , non bastando a rin- 
tuzzar le forze ' ncniiche • i deboli aiuti che rice- 
vea ■ dal principe d’Acaiti , e dal re Roberto fin-'^ 
eh'è la morte di questo 'lovrano i«oe 'cambiar la 
faecia dellò cose. ■ • ‘ 


' - ■ : -XXXIV. 

i • - . 


- Come il marchese di Mon^rrato vinse- i pro^ 
i>enzali iu battaglia campale al Gamenario.f 


- Cedette questo- prìncipe al contnun fato nel pria- 
oipió del 1343 , lasciando erede de’ suoi stati Gio- 


m'ehlum continens certa poeta inter-' dictos DD. 
Aimonem' comitem SabeMdiot'ei D. lacobum de 
Sabaudia principem Achajre super 'villa Cherii 
de qua tractedur 'D. Roberutm 'Hierusàlem et Si- 
cilie regem habere tUmidiam^partem, et aliam nre- 
dietatem dictum D. principem qimd placebatf dieta) 
b. - contiti} quod idem Ì>. pririceps eo casa di-^ 
etam suam medictatem acciperet de feudo diati 
D. regis efc. cum ceteris hliis rebus et paclis de- 
scriplis in dieta instrnmento recepto per Thomsm 
Pintie nat. sub ann. MCCCXXXFIII XV 111 de- 
cembris'. » » Annotazioni esistenti negli archwi di 
corte. - Archivio Biscaretti mózzo 3g /». i. ex 
Uh. consil.' civit. Tatir.-ann. i 34 o- 42 . - Storia di 
Chieri à]lS, d’anonimo autore pag. 5g-,- nella hi-' 
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Vanna , prima di questo nome , sua nipote , a 
cui dicesi che quel savio re dichiarasse prima di 
morire apertamente che non isperasse di conser- 
vare i lontani dominii del Piemonte , pieni di 
turbolenze e di fazioni, e da tanti potenti insi- 
diati. Per tale avvenimento i priimipi dell’ Italm 
occidentale concepirono forti speranze d’ingran- 
dimento, divisando d’occupare chi l’una parte e 
chi l’altra dei dominii che il defunto sovrano 
aveva acquistato in Piemonte; ma più di tutti 
indirizzò a tale scopo tutti i consigli e l’arti sue 
Iacopo principe d’Acaia, degnissimo erede delle 
virtù paterne, il quale, vedendo come alla me- 
desima impresa con grande studio s’apparecci^- 
vano i Visconti signori di Milano , il marchese 
di Monferrato e quel di Saluzzo, invocò l’aiuto 
d’Amedeo VI conte di Savoia suo cugino. Ab- 
biam veduto quanto poco si fossero impacciati 
nelle cose del Piemonte gli ultimi sovrani di 
Savoia , e ben a ragione le naolte guerre ond’era- 
no stati travagliati i loro regni avean dovuto i«|en- 
derli rispettivi nel conceder soccorsi ai loro con- 
giunti, anche quando si 'trovavano più . angustiati 
dai loro nemici; ma durante il savio governo 
del conte Aimone essendosi tutte le differenze 
coi principi vicini stabilmente aggiustate , ed 

blioteca del Conte Balbo. - Memorie intorno al~ 
V origine degli acquisti della ^R. Casa di Savoia 
pag. 49* r. - MS. dell’archivio del conte , Cortina 
di Malgrà. , , 
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avendo perciò la potenza savoina acquistato forze 
c riputazione maggiore , poterono i tutori del gio> 
vine Amedeo VI abbracciar l’occasione che si 
pi'esentava di metter piede in Italia , c di ricu- 
perare una parte di quel retaggio che era stato 
verso il secolo XII dispiccato dai dominii del 
secondo Uinberto. . ’ 

Era in quei tempi capo della parte Imperiale 
o Ghibellina in Piemonte (i) Giovanni, secondo 
di questo nome , marchese di Monferrato , il quale 
dopo aver cacciato d’Asti i Solari, era stato da 
que’ di Castello cadagli altri della fazion contra- 
ria nominato capitano della repubblica, di cui 
regolava con assoluto arbitrio il governo. Di ciò 
grandemente adombrarono i Cheriesi , e forte te- 
mendo che con l’aiuto del marchese i fuorusciti 
non venissero ad insignorirsi della città, man- 
darono a Giovanna loro regina ricercandola di 
pronti soccorsi. Venne infatti per comandamento 
di lei sul principio del 1 345 in Lombardia Re- 
forza d’Agoult , siniscalco , con non picciola quan- 
tità d’armati, e subito con gi*ande gioia gli si 
accostarono le genti de’ Cheriesi e de’ Falletti 
feudatari delle Langhe, anch’essi di parte popo- 
lare ossia Guelfa (a). Reforaa, seguendo il loro 

(i) Cosi per chiarezza maggiore si chiameran 
gualche volta in queste storie, benché nelle me- 
morie di què* tempi raramente si trovi adoperata 
tale denominazione. 

(a) y. la leggenda in versi gallici che comincia t 
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consiglio, per saa = primiera impresa cavalcò d(t 
Alba, che sf teneva pc’ Ghibellini , e la prese. 
Poscia andò a porre il campo al Gamenario , 
castello di mediocre fortezza nel territorio che- 
riese , e lo strinse si vivamente , che qae’ di den- 
tro convennero ' d’arrendersi , se fino a tutta la 
vigilia di S. Giorgio non avessero ricevuto soc- 
corso. Ma la mattina del giorno medesimo a3 
d’aprile , il siniscalco , sentendo che il marchese 
di Monferrato con grand’oste s’appressava per 
Kberarli , assalito gagliardamente il castello se ne 
rendette padrone. In quel mezzo sopravveniva 
col suo fornito esercito il marchese, ed, udita 
la perdita di Gamenario, ordinava le schiere 
alla battaglia. Erano col marchese in molto nu- 
mero i fuorusciti astigiani, lutti cavalieri d’alto 
stato e di gran cuore ; erano i conti di Cocco- 
nato ed altri suoi vassalli , ed alcuno de’ conti 
di Valperga ; ed anche parecchi de’ Ghibellini 
fuorusciti di Chieri , come ì signori di Yeregnano, 
e di Moncucco, Pielrino Balbo ed Antonio Ber- 
tone -ide’ Balbi ; varii de’ Merlenghi , de’ Vignoli 
ed altri. , 

Con ^ le squadi'e provenzali stavano ì Guelfi 
cheriesi , i Fallctli , i Solcrii d’ Ivrea ed altri. 
Nel principio della zuffa la fortuna parve incli- 
nare ai Provenzali , e già le prime ‘ file de’ Mon- 

Sur le doulx teraps que feverdissent 

Toutes choses et bois fuerlissent ecc. 
a perg. 1 4o {/ella cronaca di Benvenuto Sangiorgio. 
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ferrini impaurite , dando luogo all’impetd de’ ne- 
mici , ave&n" ceduto quasi senza combattere , e 
s’erano messe in fuga , quando opportunamente il 
marchese sopravvenendo col fiore della sua gente 
ristorò la battaglia. Pendette per lungo spazio in- 
certa la sorte, pari essendo dall’ una parte e 
dall’altra il valore con cui si combatteva, gran- 
dissima quinci e quindi ncU’animo de’ capitani 
la sete della vittoria. Finalmente il marchese < 
strettosi con pochi de^ suoi più fidi addosso -al 
siniscalco, ridusse in brevi termini la somma 
delle cose. Già cibano caduti , intorno a Reforta 
quasi tutti i suoi più valorosi cavalieri , ed egli 
fieramente addurandosi alla battaglia,' sosteneva 
solo l’impeto de’ nemici, quando percosso > di 
mortai punta cadde, perdendo ad un tempo la 
vittoria e la vita. Gome i Guelfi -ebber veduto 
cascar morto il loro capitano, soprafiatti dallo 
spavento dier volta , e dimessa ogni speranza cert 
capono salvezza nella fuga. . . 

Narrano gli storici, non senza palese esagera-* 
zionc, che quella sanguinosa • baittagUa costò la 
vita di' trentamila soldati. ; • i 
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XXXV, 

Come la repubblica dì Chieri passò nella si- 
gnoria d’Amedeo VI conte di 'Savoia, 

La memorabile sconfitta di Gamenario , per cui 
fu peri sempre abbattuta la dominazione angioina 
in Piemonte, non operò che i Guelfi, i quali 
erano OTunque numerosi e potenti divenissero 
facile preda al vincitore. Infatti il marchese di 
Memferrato , contuttoché stimolato dai fuorusciti 
cheriesi facesse aspra guerra a quella città , non - 
se ne potè mai impadronire , ostandovi la valen- 
tìa del popolo e la -potenza del principe d’Acaia, 
il quale tuttavia sembra che per qualche tempo 
non prendesse viva parte alla guerra e stesse so- 
lamente come in agguato, spiando l’occasione, 
opportuna, mentre andavansi nelle . continue of- 
fese logorando le forze dei due partiti. Ma quando 
il marchese per fortificarla parte sua chiamò in \ 
aiuto Luchino Visconti , signor di Milano , a cui 
per suo consiglio fu poi dagli Astigiani attribuito 
il dominio della loro città , Iacopo , il quale avea 
già prima composta felicemente ogni differenza 
col marchese di Saluzzo , avendo accozzato le sue 
genti con quelle che i tutori del conte suo cu- 
gino gli avean mandato d’oltremonte , combattè 
co’ Monferrini e co’ Milanesi prosperamente , ed 
accrebbe per tal modo la riputazione dell’armi 
sue , ch^ la repubblica di Chieri vedendolo , per 
la grandezza 'che dà la yittoria, per le generose 
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qtialità dell’animo suo , e per la nuova e stretta 
congiunzion di consigli con la corte di Savoia , 
' potente a sostenerla contra qualsivoglia nimico , 
per atto solenne del 19 di maggio del i347 > 
cedette# ad Amedeo conte di Savoia , ed a lui 
Iacopo di Savoia principe d’Acaia per indiviso la 
perpetua signoria della terra e del distretto di 
Chieri; essendo vicario di quella Guglielmo si> 
gnor di Rivalla, e procuratori a trattar le eon> 
dizioni del volontario soggettamento maestro Gui^ 
do Mayacio medico , uomo di giudizio ecoellentc, 
e di lunga esperienza nel maneggio de’ pubblici 
afiàri , e Ricciardo di Còrneto dell’antico albergo 
de’ Mercadilli. Nell’atto di dedizione sta scritto 
che il comune ha presa tale risoluzione affine di 
riconoscere i servigi al medesimo rendati dal 
conte e dal principe , i quali hanno con le armi 
loro sottratti e liberati la terra e gli uomini di 
Chieri dalle mani , dalla prepotenza e dalle offese 
/ del marchese di fifouferrato, dei signori di Mi- 
lano, e dei loro aderenti; il ohe se fatto non 
avessero, la terra e gli uomini di Chieri sareb- 
bero stati ridotti in totale desolazione e rovina (i). 

Assistevano nel palagio del comune alla dedi- 
.zione e prestarono subito dopo l’omaggio di fe- 
deltà nelle mani del principe d’Acaia , e dei tu- 
tori d’Amedeo VT, i quali erano Amedeo conte 
di Ginevra e Ludovico di Savoia barone di Vaud , 
intorno a cento consiglieri del comune, e primi’ 
di tutti Arrighetto Simeogi j Millo Simeoni , Mat- 
teo Rotondo, Emanuele Porro, ed Andrea Ber- 
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toncj tutti dell’albergo de’ Balbi.- Appena com»- 
})iuto l’atto di dedizióne fu deputato vicario d^ 
Chieri Ludovico Rivoyra , signore di Dommasino , 
d’una delle più chiare e più potenti famiglie ^ di 
Savoia , che .diede dopo la dedizione n^lti po- 
destà alla nostra repubblica. Ludovico stette pochi 
paesi a Chieri , essendo passato prima del novem^ 
bre dcll’annò medesimo ad esercitar l’ufficio di 
pastelluno di Moncalieri. 

, •' 3qp^YJ.’ ” . 

. • •'I.; Pei patti 4^diUvii. 

i. r ■ 

Benché la dedizipne fosse,, siccome abbiam ve^^ 
duto , ; necessitata dalla forza delle circostanze , 
benché ad altri .meglio ^re, non si potesse chg 
ad una schiatta di principi chiara per mausueti)- 
dine di signoria , tuttavia i Chpj^si nell’urdinarno 
la forma e nello stipularne i patti si dÌAOStran \ 
reno grandemente gelosi della comserya^one df 
tutte le: foro / prerogative , sicché si dee confos-< 
sare 'Obe, raedianti le condiiionl foro poncedpte,,' 
il dominio - de’- novelli sovraid dovea chiamarsi 
piatfoeto superiorità che signorìa, non essendone, 
quasi per ni un rispetto, l’indipendenza del, co- 
mune alterata ; il che dimostra ' quanto gran - 
caso facessero i principi, di Savoia di quell’ acqui- 
lo , per cui restava lorO viepjdù assicurato il pos-^ 
sesso. di'iTorìno, e dilatata e fortificata la froii-?^ 
tiera del loro dominio i verso il, Monferrato., §, 
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verso TAstigiano. Onde Iacopo • pose ogni studio 
nel rendersi afiezionati coloro che aveano maggior 
ioflaenza nel maneggio de’ pubblici aiTari , e nias' 
sime Secondino Balbo, uomo di molte ricchezze 
c di non poca autoiità , U ^ale per falche dif> 
ferenza avut% con lui, essendo quattr’anni jnrima 
rifuggito a Carpentrasso , e fettosi eittadino di 
quella terra e fedele del papa , era poi , tornando 
in queste parti, noB senza grave indegnazione 
del pontefice e della repubblica di Chieri, statò 
dal principe sostenuto prigione e costretto a ri- 
scattarsi in trecento fiorini d’oro, che il prin- 
cipe nel novembre di quest’anno gli mandò re- 
stituire (i). Secondino fu poi, negli anhi ch^ se* 
guitarono la dedizione , parecchie volte adoperato 
dal comune in uffici d’importanza. 

I patti, a cui ih vincolata la dedizione, erano, 
conformi in vero all’indole di que’ tempi, ma as- 
sai più larghi e più singolari che si fossero in 
simili cirooslanze mai conceduti. E merita tantò 
maggior commendazione la solerzia e la sagackà 
del popolo in tal ^circostanza , perchè , renden- 
dosi soggetti a Iacopo, sapevano d’accostarsi ad 
un principe del loro partito , col mezzo del quale 
speravano esser rifatti delle ingiurie ricevute dai 
fuorusciti , contro ai quali 11 stùnólava ardente 

(r) Ex actis ann. 1842^, i343> *344 > *345, 
*347 » quue sunt in diptjrcis Ber. Cher. penes 
clarissimi^m cornilem. ProsperUnt Balium. Docu-t 
menti pag. 347- • - 
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desiderio d’aspra vendetta. Con tutto ciò ben 
li^gi dal lasciarsi acciecare dalla passione, sep- 
pero trarre il maggior partito possibile della' ri- 
nunzia che facevano dei proprii dritti. 

In prima accorto pensiero ed utile alla pub- 
blica libertà fu quello di volere che la signoria 
di Chieri appartenesse in perpetuo ai due prin- 
cipi regnanti delle linee di Savoia e d’Acaia, 
senza che si potesse mai dividere ; utile dico , 
sia rispetto alla maggior protezione che ne rica- 
vavano , sia rispetto alla nobile emulazione di 
ben governare che dovea naturalmente tra di loro 
inti'odursi. Poscia notabili sono fra gli altri i se- 
guenti capitoli : 

Cile riiQ^Qg^i^o fermi ed illési gli accordi sti- 
pulati tra il comune ed i suoi vassalli e feuda- 
tari, purché questi rendano omaggio di fedeltà 
ai principi. 

Che il comune sia tenuto a far esercito ed a 
cavalcare per servizio de’ principi non più di 
venti giorni in ciascun anno, e dentro allo spazio 
di ventotto miglia all’intorno, purché rimanga 
nella terra quel numero di genti d’arme che il 
consiglio ed ^il vicario giudicheranno sufficiente 
a custodirla , il quale spazio di ventotto miglia 
fu definito, per indicare che le genti cheriesi non 
erano obbligate a passar i monti. 

Che il generai consiglio abbia la facoltà di far 
capitoli e statuti ; di mutare , di cassare e d’am- 
pliar gli antichi ; e che il vicario ed i suoi giu- 
dici de1>bano giurarne l’osservanza e render ra- 
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gione secondo il tenore de’ medesimi ; che quello 
si facesse dai predetti ufficiali contra tali capitoli 
sia di pien diritto irrito c nullo, c gli ufficiali 
nc sien puniti come spergiuri ed infami. ' 

Ancora phe i borghesi e distrettuali non pos- 
sano esser chiamati in giudizio * fuori di Qiieri , 
c che conubettendo qualche malefizio nella terra 
de’ principi, possano solamente essere arrestati e 
puniti nel luogo in cui Tayranno commesso; in 
tutti gli altri lor sia lecito d’ire e di ritornar li- 
beramente. 

Che il comune abbia facoltà di proporre quat- 
tro personaggi sudditi de’ principi o non , ma 
sempre forestieri , de’ quali essi principi sien te- 
nuti elegger uno , e depntarlo vicario .di Chieri , > 
per un aimo e non oltre. 

Che i principi si degnino mantenere e difen- 
dere la società di S. Giorgio del popolo di Chieri, 
e che la medesima abbia come per lo avanti il 
diritto di fare statuti , cassare , riformare ed am- 
plificar gli antichi. ^ 

Che i principi tengano obbligo di ricuperare 
i castelli , casali ed altri beni appartenenti al 
comune, ai borghesi od ai distrettuali, stati oc- 
cupati da cinquant’anni in qua , e quelli restituire 
a’ loro signori, eccettuati i beni di Pietrine Balbo 
c d’altri fuorusciti , di cui si specificano i nomi , 
i quali debbono esser confiscati al comune. * 
Che non si possano gravar di novelle tasse gli 
abitanti od i distrettuali , nè accrescere le multe 
stabilite alle contravvenzioni cd ai malcfìzi. 
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Ancora , elie ai prìncipi non sia lecita , né an- 
cbc consentendolo il maggior consiglio , fare al- " 
cun acquisto nella terra o nel distretto di Chieri 
al di là di quelli che sono loro , nell’aUo di de- 
dizione, attribuiti; c se li facessero, sieoo di 
picn diritto nulli c di uiun valore. 

. Che i cittadini ed i distrettuali sìeno franchi 
ed esenti da ogni dazio o gabella jsi ordinaria 
che straordinaria in tutte le terre del dominio 
de’ principi , e che in ciascuna di dette terre 
gioiscano tutti i diritti che hanno i borghesi delle 
Jfcerre medesime, nonostante qualunque lora sta- 
tuto o privilegio. 

Che i principi non debbano batter moneta nella 
^erra di Chieri , ma che il comupe possa coniarne 
di suiBciente bontà, marcandola eoa l’armi dei 
pónenti , e che la medesima abbia corso in Chieri 
C nel distretto. • 

. Che i fuorusciti che hanno trattato di tradir 
la repubblica, e che si trovarono nelle schiere ne- 
miche contro la medesima, non possano essi ed 
i loro discendenti in perpetuo esser ricevuti in 
grazia , nè ricuperare in tutto od in parte i beni 
posti al i^co; ,uè abitare nel dominio dei prin- 
cipi per quanto il medesimo si distende.; ma 
che si eseguiscano ~Te condanne contro a loro 
proferite. Finalmente che debbano i tutori ed il 
principe d’Acaia giurar l’osservanza di questi 
patti , e generalmente i principi di Savoia e di 
Aciiia semprecchè ne sic nò rìcercati dagli ambar 
sciudorl del comune. 
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Ancora del medesimo argomento. 

Fra i capitoli delFaccordo suddetto, alcuni 
conferivano alla dignità ed alla grandezza della 
repubblica ; alcuni risguardavano la qualità di 
mercatanti professata da una gran parte de’ Che- 
rìesi , il commercio de’ quali era favorito con 
amore straordinario , ed anche con grazie conti'a- 
rie alla giustizia, come fu il privilegio dato ài 
borghesi che avrebbero misfatto fuori del distretto 
di Chieri ; altri finalmente procedevano dal vele- 
' noso odio de’ Guelfi contro ai fuorusciti , e nc 
conteneauo gli acerbi efietti. L’altezza d’animo 
de’ principi di Savoia non consentiva sicuramente 
ch’essi diventassero stromcnto della vendetta dei 
loro propri! sudditi. Perciò questi ultimi patti, 
chiesti e consentiti in un momento in cui tutte 
le più gagliarde passioni erano sollevate , furono 
prima trasandati e poi abolitL Ebbero anzi i no^ 
velli sovrani molto a cuore di ricomporre insie- 
me, gli animi divisi dalle fazioni , ben conoscendo 
che l’interna concordia era atta non solo a le- 
nire la ferocia de’ costumi, ed a render piane 
ed agiate le condizioni della vita, ma anche a^ 
assicurare la stabilità del loro dominio. 

La fruizione degli altri privilegi , eccettuandone 
pochissimi che essendo contrarii all’equità furono 
tacitamente rivocati , rimase libera ed intiera al 
comune di Cbieri ; e benché ,* per la gelosia che 



3J0 

inspirava la singolarità de’ medesimi, i pubblici 
ufficiali, che sono per l’ordinario più gelosi delle 
prerogative del principe , che il principe stesso , 
ne interrompessero ben sovente l’esercizio, non 
v’ ha forse in queste contrade nè altrove esem- 
pio di patti più lungamente mantenuti. Spesso 
l’uno o. l’altro principe si 'trasferiva a Chicri 
e vi facen qualche dimora ; allora è che i Chc- 
riesi gareggiavano in dimostrazioni di riverenza e 
d’amore , e quasi sempre ne ritraevano o confer- 
mazioni od ampliazioni delle antiche prerogative , 
o concessione di nuove ; al che non poco ezian- 
dio contribuivano i graziosi donativi di moneta, 
de’ quali que’ cittadini eran larghi all’erario de’ ' 
loro sovrani. 

Il privilegio, sul quale si mossero più vive e 
più ripetute quistioni , è la franchezza de’ Che- 
riesi da ogni pedaggio o gabella per tutto il do- 
minio de’ principi, privilegio che offendeva gli 
altri Comuni e pregiudicava i diritti de’ preposti 
alle riscossioni, ai quali era conceduta por- 
zione delle' medesime. Similmente in diversi 
tempi furono contrastati dal fisco ducale il drit- 
to di fare statuti attribuito al gran consiglio, 
quello conceduto ai borghesi ed ai distrettuali 
di non poter essere chiamati in giudizio fuori 
di Chicri; ma la solerzia de’ cittadini , superando 
ogni ostacolo , seppe mantenerli inviolati (i). 

Egli è al tempo delle sanguinose discordie che 
precedettero la prima e la seconda dedizione, 

(i) ciò risulta per varie lettere patenti , 


Digitized by Google 



2^1 

che molti onorati cittadini , dediti ai paciGci eser- 
cizi del traffico, trasferirono le proprie sedi in 
altre terre ; de’ quali credo che fossero varii Bal- 
bi, che furono poscia nobil decoro ed ornamen- 
to delle terre d’Avigliana e di Giaveno in cui si 
stabilirono. Prima e dopo la dedizione, alcuni 
altri battuti dalla fortuna amarono meglio cercare 
sotto diverso cielo migliori venture , che rima- 
nersi in mediocre statò dove >i loro antenati 
erano usi signoreggiare. ^ - 

de' conti e duchi di Savoia, che son negli ar- 
chivi 'di Chieri , e che si trovano anche registrate 
dal Fisca, del i35i, i4o8, 1426 , 

i483 ecc. Per altre lettere del a' 7 di marzo , 
il duca Lodotrico abolisce il processo incominciata 
dal Jìsco contro al comune di Chieri perchè uvea 
fattoi nuovi statuti. Il Duca riconpsce nel mede- 
simo l'autorità di farne. - Fisca tom. II, fogl. 
iSg. • ^ 
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STORIA DI CHIERI 

LIBRO QUARTO 


' • GTIESRB'E SKXIE DISeOKDIE DI CHIERI DOPO 

LA DEDIZUUiB. dell’* ECOKOMIA PUBBLICA B DEL 
COMUEBCIO B DEGLI UOMINI ILLUSTRI CHE VI 
FI0H1R(H(0 fino Al TEMPI d’emMANUEL FILlBERTOr 

« 

i * . 

Di alcune cmdhìoni particolari delie repub-* 
lliche piemontesi. 

L indole ed i costumi delle diverse nazioni che 
da’ tempi antichissimi vennero ad abitare questa 
estrema parte d’Italia , che ora con vocabolo 
d’ampia signiGcazione sotto al nome ^di Piemonte 
comprendesi, passarono fortemente scolpiU , e gli 
uni dagli altri distinti nelle generazioni che se- 
guitarono; ed anche al di d’oggi traluce viva- 
mente ne’ tardi nipoti la varietà de’ medesimi. 11 
corso de’ secoli, che lasciò vivere appena la me- 
moria di quelle primitive popolazioni, non ebbe 
forza d’annullar le dificrenze die nelle tempere 
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degli animi induceva la diversità de’ costumi ; 
non -ebber forza di agguagliare la varietà delle 
inclinazioni le comuni calamità a cui questi po- 
poli soggiacquero, nè il prestar da sì gran tem- 
po obbedienza ad uno stesso sovrano , nè l’usar 
le medesime leggi; del che sebbene in parte sia 
causa la moltiplice varietà de’ climi in breve 
spazio di cieli, e l’abitar eh’ essi popoli fanno 
un paese alpino, dove ogni sommità di collina, 
ogni ciglion di montagna ti ragiona de’ casi pas- 
sali meglio che ad altre nazioni i più magnifici 
monumenti dell’arte, tuttavia abbiam ragione di 
rimanere ammirati ; nè forse si può facilmente 
definire se meriti d’esser chiamato ventiura o di- 
sgrazia. 

Queste moltiplici ereditarie dissomiglianze d’a- 
nimi, di costumi, e fin di visi e di lingue che 
sono ira i popoli del Piemonte ebbero non poca 
influenza sopra la polìtica delle varie città nei 
tempi dell’ indipendenza ; e molto in tal soggetto 
dovrebbe studiare lo storico che pigliasse a de- 
scriverne ed a paragonarne le vicende; nondi- 
meno questi medesimi popoli consentivano tutti 
insieme perfettamente in un generoso pensiero, 
che fu di non sopportare che un loro cittadino 
avesse , sotto qualsivoglia colore , nè a tempo , 
nè a vita la signoria della repubblica; nel che 
con si risoluta volontà perseverarono, che non 
si ha memoria che un cittadino abbia neppur 
osato tentare d’innalzarsi a quel grado supremo ; 
onde quando le repubbliche piemontesi lacerate 

12 .* 
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dalle interne faìcioni, combattute dall’ambmott 
de’ vicini furono costrette a rinunziare l’indi- 
|)cndenza, ebbero re, non tiranni, e conserva-' 
rono sotto al novello dominio molta parte di li- 
bertà; ed alle serve città di Lombardia, di.To- 
ccana c di Romagna mostrarono col proprio esem- 
pio con quanta diversità d’inqjero governi chi è 
nato al regno, e chi da gradi ed uilìci privati 
•è stato balzato all’eminenza d’un trono. 

II. 

■ Ancora dello stesso argomento. 

Nel corso delle presenti storie si è potuto ve- 
der chiaramente che la repubblica di Chieri non 
solo partecipò alla gloria comune delle città pie- 
montesi di non permettere che un cittadino sa- 
lisse mai a si grande stato da poter minacciare 
la pubblica libertà , ma che nel servare inviolata 
questa medesima libertà adoperò con maggior 
gelosia e con più costante cHicacia di volontà che 
tutte le altre non fecero. Infatti le civili discor- 
die che cominciarono ad agitarla fin dai princi- 
pii del secolo decimoterzo palesano che quel co- 
mune fu tra>i primi a sentire il pericolo di per- 
dere l’indipendenza , c tra i primi ad apprestare , 
secondo la violenza del male , violenti rimedi per 
conservarla; e sebbene dove son due fazioni si.i 
impossibile ottenere che le forze dcll’una e del- 
l’altra rimangano sempre contrappesate in modo 
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che niusa d’esse prevalga, o che il prevalere e 
il cedere d’ambidue, facendosi con rapide ed 
alterne vicende si mantengano le medesime in 
un perpetuo ondeggiamento ; vero è tuttavia , 
che „ nella repubblica di Chicri la potenza della 
compagnia di San Giorgi fu per lunghi anni 
esercitata con moderazione ; e che quando le ire 
inferocirono, non tutte le deliberazioni crudeli 
che il foco degli animi concitati partoriva entro 
l’aula del consiglio , s’osavano o si poteano met- 
tere fuori di quella ad effetto; e che solo negli 
ultimi anni dell’indipendenza accadde che una 
parte de’ nobili fosse costretta ad uscire della cittàf 
nella qual cosa è anche da osservare che non 
molti uscirono, e che ai pochi usciti i molti 
amici e congiunti rimasti in città somministra- 
vano assai palesi aiuti di consigli e di prowi- 
sionir 

Il medesimo amore di libertà per cui si distinse 
la nostra repubblica regolò i patti della dedizione , 
la larghezza de’ quali, tanto onorevole per quei 
cittadini , fu nondimeno la causa per cui il prin- 
cipe non ebbe forza bastante a tranquillar le di- 
scordie che dopo brevi pose ripidlularono a gr a- 
vissimo danno de’ pubblici e dei privati interess'i. 
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III. 


Come V Arcivescovo di Milano trattò la pace 
fra i Principi di Savoia ed il marchese di Mon- 
ferrato. 

L’acquisto di Chicli fu il principale e quasi 
il solo durevole degli acquisti che i principi di 
' Savoia fecero nel corso della guerra medesima j 
la qual guerra perchè da molti anni , e con brevi 
intervalli di tregua era combattuta, avea non 
poco indebolito le forze cosi dei principi come 
del marchese di Monferrato ; onde per ambe le 
parti si prestò facile orecchio alle proferte di 
mediazione che loro faceva Giovanni Visconti , 
arcivescovo di Milano, succeduto nel i349 al 
fratello Luchino, il quale, prima amico e con- 
federato del Monfcrrino , gli avea ultimamente , 
temendone la potenza, suscitato non pochi tra- 
vagli. Giovanni adunque essendo pervenuto alla 
signoria manifestò costumi ed intenzioni molto 
diverse da quelle mostrate da Luchino, e più 
conformi ai pacifici ministeri del sacerdozio; c 
seppe ispirare tanta confidenza ai guerreggianti , 
che questi non dubitarono di riporre nella di 
lui prudenza 'l’autorità di troncare le differenze 
che erano state cagione di si pertinaci ostilità. 

S’aggiravano esse principalmente sopra il do- 
minio della Città d’ Ivrea , sopra ai castelli di 
Moncucco e di Vergnano, e sopra altri castelli 
dei distretto chcricse, i quali prima riconosce- 
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vano la raperiorità della repubblica , e che allora 
eran passati nelle mani del Monferrino. 

Avuta dalle parti la commissione desiderata , 
l’arcivescovo pronunziò: che il conte cd il mar- 
chese avessero in comime la signoria d’ Ivrea j 
che i castelli di Moncucco e di Vergnano rima- 
nessero in podestà del marchese ; che tutti gli 
altri castelli della giurisdizione ^i Chieri fossero 
nel termine d’un mese restituiti al conte ; e che 
i fuorusciti che ne aveano la signoria fossero te- 
nuti nello stesso termine a rendergli omaggio "di 
fedeltà ; che i fuorusciti fossero assoluti da ogni 
condanna , e che i principi procurassero con ogni 
clHcacia di far seguire ferma pace tra essi e gli 
intrinseci ( cosi troviam nominati que’ che teneau 
la terra ) ; che i fuorusciti fossero rimessi nel 
godimento di tutti i beni , degli onori , e delle 
ragioni che possedevano anticamente , e non s’in- 
tendessero obbligati a contribuire al pagamento 
dei debiti fatti , nè alle taglie ed alle altre gra- 
vezze imposte dal comune durante la loro as- 
senza ; che si facesse un nuovo esatto registro 
delle sostanze di ciaschedimo , e che secondo 
quello si regolasse con giusta proporzione la ri- 
partizione delle gravezze fra i cittadini. 

Questa è la sostanza della sentenza data dal- 
l’arcivescovo il di a5 di settembre del i349> 
quale dal marchese Giovanni di Monferrato, da 
Amedeo conte di Savoia e da Iacopo priritipe 
d’Acaia, in presenza de’ principali baroni delle 
loro colli , raccolti per tale oggetto nel castello 
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di Cirìé , fu , addi undici del mese seguente , 
jùcnaincnte' accettata e confermata con giura- 
mento (i). 

' ' I tv 

% ^ 

IV. 

Come VArcwescovo fermò la pace ira grin- 
trinseci e i fuorusciti di Chieri. 

Nè qui finirono le cure impiegate dall’arcive- 
scovo per ricondurre la pace ; la riconciliazione 
dei due principi , i quali combattevano princi- 
palmente per interesse di stato, era cosa facile 
alla prudenza d’un nomo sperto nella trattazione 
dei pubblici negozi!; ma sommamente difficile 
' impresa era quella di ridurre entro le mura di 
. Chieri in istabil concordia gli animi dei due 
partiti , l’uno gonfiato dalla superbia che dà la 
vittoria e dal favore del novello governo, l’altro 
esacerbato dalle soficrte calamità , e pronto ai 
casi estremi anziché sopportare i modi altieri e ^ 
l’arroganza della trionfante nemica fazione. 

Agli intrinseci parea che l’ambizione de’ grandi 
ed il tradimento da loro usato, prima nel chia- 
mare con segreti trattati alla occupazione di Chieri 
il marchese di Monferrato, poi col seguitarne 
palesemente le bandiere , c muoversi in compa- 
gnia di quello a’ danni della repubblica , fosse 
stata la vera causa dell’aver essa dovuto accettare 

(i) Sahgiorgio. Cronaca del Monferrato p. i55. 
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la signoria prima del re Roberto , poi de’ prin- 
cipi di Savoia. Con minor fondamento ma con 
tanta maggiore acerbità i grandi sostenevano aver 
gl’intrinseci per ingorda sete di dominare ven- 
duta vilmente la libertà della patria. Agli intrin- 
seci parca duro di dover accettar di bel nuovo 
in città e di ammettere alla partecipazione 'dei 
pubblici onori uomini che da tanti anni erano 
avvezzi a riguardare siccome mortali nemici ; ai 
fuorusciti altamente doleva di rientrare dopo dicci 
anni in quelle mura in bcn.dvversa guisa da quella 
in feui aveano sperato di rientrarvi , allorché bol- 
lenti d’ii'a e d’audacia se n’erano allontanati. 

I principi di Savoia , benché nelle condizioni 
della pace col Monferrino si fossero obbligati a 
procurare con ogni sforzo di far seguire ferma 
pace tra i fuorusciti e gl’intrinseci , sentirono ot- 
timamente che, avendo ricevuta dalle mani di 
quesf ultimi la signoria della repubblica , ed aven- 
do ne’ freschi patti della dedizione acconsentito 
capitoli assai velenosi contro ai fuorusciti, non 
poteano, senza qualche macchia della loro fede 
^ senza rendersi sospetti ad ambe le parti , intra- 
prendere d’accordarle ; oltrecchè vedeano in tanta 
concitazion d’animi essere dilBcilissima , ed in 
ogni caso apparente e non durevole la concordia. 
Perciò lasciarono che l’arcivescovo, autor della 
■pace, avesse il merito di perfezionarla. 

II Visconti fermò tra i fuorusciti e gli intrin- 
seci un tratta^ d’accordo che favoriva molto la 
condizione de’ prùuij e che i secondi accettarono 
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pel timore che areano dell’armi sue, piucché 
per sincero desiderio che avessero di pacificarsi 
coi grandi. 


V. 

Lettere del principe d'Acaia per reiezione 
d’uà Vicario. 

In giugno del i35x il comune di Chicli elesse 
in suo vicario Bonifacio della Porta de’ conti di 
Castellamontc , fissando termine al di luì ufficio 
I 9 spazio d’un mese'. La qual elezione fii confer- 
mata da Iacopo principe d'Acaia in nome anche 
del conte di Savoia , di cui pare che allora fosse 
luogotenente , con lettere che qui inseriamo per- 
chè gittano un gran lume sopra la giurisdizione 
de’ principi di Savoia e sui privilegi del consìglio 
della repubblica. « Noi Iacopo di Savoia, princi- 
pe d’Acaia , col tenore delle presenti facciam noto 
a tutti che, udita la elezione fatta dai savi dì 
Chieri fedeli nostri del nobil uomo Bonifacio 
de’ conti di Castcllamonte in vicario della sud- 
detta terra nostra di Chieri per lo spazio d’un 
mese prossimo venturo , ed essendoci la detta ele- 
zione stata solennemente intimata , noi , tanto in 
nome nostro che in nome dell’illustre signor no^ 
stro il conte di Savoia, col tenor delle presenti 
lodiamo, approviamo e solennemente confermiamo . 
la suddetta elezione pel termine in cui s’è fatta , 
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6(nnraetten<lo al medesimo Bonifacio l’ufl^io e 
l’eseroizio del vicariato di Chieri col mero e mi* 
sto imperio e con la totale giurisdizione , affinché 
l’eserciti fìno al termine sopraddetto, tanto in 
‘nome del signor nostro il conte sopraloSato, che 
nel nostro; mandando al consiglio, ai savi ed ai 
comune del detto luogo nostro di Chieri che vi 
si conformino ed ubbidivano senz’altro al dettò 
Bonifacio siccome a nostro vero ricaiio in tutte 
quelle cose che si troveranno appartenere al pre-» 
detto ufficio dei vicariato. Dato a' Pinorolo H 
dodici di giugno del i35a nella quinta indi* 
eione (i). » 

Questo -Bonifacio fu poi nell’anno seguente 

^ capitano del popolo dello stesso comune di Chieri. 

1 

VI. 

Delle discordie tra {fuoruscili e gV intrinseci, 
e come il Visconti s’intromettefia in furore dei 
primi, 

• n ritorno de’ ftfomsciti in Chieri fu il princi- 
pio d’una novella serie di civili perturbazioni , a 
cui più altre di diverso genere coU’andar del 
tempo si rannodarono, e le quali molto è da 
dolere che il sovrano non avesse, parte per gli 
accidenti che conturbarono' sovente la sua po- 

‘ (i) Ex lib. consiliorum civìtatis Cherii ann. 
MCCCLII. 
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lenza , parte per la troppa larghezza de’ patti de-> 
dilizi, forza bastante da tranquillare. I grandi , 
a baldanza del Visconti che li proteggerà, prò* 
cedevano con modi tanto arroganti quanto appena 
sarebbe Stato comportabile se avessero con l’armi 
alla mano riconqiristato la patria; poco obbedi- 
vano ai magistrati; alle leggi municipali audace- 
mente conU'affaceano. Gl’intrinscei non rade volte 
abusavano della maggior influenza che avsaao 
nel consiglio del comune, o dell’autorità degli 
uffici in cui sedeano per ti'avagliare i ribanditi, 
i quali ad ogni piccola offesa gittavano altissime 
strida , imputando molte volte alla iniquità del 
governo gli effetti di una vendetta privata, ed. 
infiammando con rapporti o falsi od esagerati 
l’animo altero del Visconti. Perciò con lettera 
del 3i d’ottobre i353 il Visconti rimproverava 
acerbamente al comune che un ribandito fosse 
stato appiccato, un altro imprigionato, un altro 
ferito si duramente che non v’era speranza di 
salvarlo ; e che il vicario avesse proibito ai ri- 
banditi d’uscire fuori della terra dei principi, 
pena lire cinquecento o il taglio d’una mano o 
d’un piede. 

Bisposero il vicario ed i savi ; essere stato l’im- 
prigionato rimesso, secondo i suoi desiderii, in 
libertà ; non potersi dal vicario tutti impedire i 
misfatti; dovergli- bastare che si proceda contro 
ai malfattori; aver il vicario proibito a tutti i 
sudditi della repiffiblica d’uscir fuori del dominio 
de’ principi senz’aver ottenuto la licenza in iscritti 
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( bolletta ) ; ed aver in ciò usato suo dritto , e 
. seguitato il costume universale di Lombardia ; 
non poter questa cosa ragionevolmente spiacere 
all’ arcivescovo. S’ acquetò per allora il Vi- 
sconti a quelle ragioni, ma il dieci di gennaio 
dell’anno seguente , crucciatosi profondamente . 
per informazioQC avuta della prigionia di Gu- • 
gliclmone Yignolia, e delle dimostrazioni nimi- 
chevoli che il comune facea verso i tornati, scrisse 
la lettera seguente ; « Ai nobili personaggi al vi-» 
cario, al capitano, ai savi, al consiglio ed al '' 
comune di Chieri , Giovanni , la Dio grazia , ar- 
civescovo e signor generale di Milano. Abbiamo 
udito con dispiacere e non senza molta turba- 
zion d’animo siccome ne’ di passati avete fatto 
sostener in prigione Gnglieltione Vignolia, un ^ 
de’ tornati in Chieri , perchè , volendo i mìliti 
de’ vostri vicario e capitano con la vostra fami- 
glia e con due borghesi degli intrinseci andar in 
cerca del grano che si trovava ne’ luoghi dei si- 
gnori (U Ponticello e degli altri tornati di Chieri , 
ned egli , nè gli altri , di cui son quelle rocche , 
vollero lasciarli entrare. Per lo qual fatto in- 
tendo che si proceda in via di giudizio contro 
a loro. Ma perchè i suddetti ribanditi di Chieri 
non sono, in vigor della pace da noi fatta tra 
essi e gl’intrìnseci, tenuti a permettere ch’altri 
visiti contra lor volontà i castelli che possiedono , 
vi ricerchiamo di restituire immediatamente e 
senza alcun indugio o pretesto il predetto Gn- 
glielmone alla prìstina libertà, cassando ed an- 


« 


Digilized by Google 





«84 

nuUando i processi che per avventura si fossero 
incominciati contro a Gugliclmonc ed agli' altri 
sopraddetti ; e se noi fossero , guardandovi dal« 
1’incoioÌDCiarne. £ circa il grano che si trova' nei 
castelli suddetti vi esortiamo a non far. novità ^ 
essendo nostro, e comprato assai tempo fa da 
• un mio fattore. Il che se farete, ci sarà grato; 
se no , vi facciamo sapere che ,* non potendo' più 
oltre sopportare le ingiurie che tuttodì fate ai 
tornati in Chieri con diminuzione deH’onor no^ 
stro, sarà d’uopo che noi troviamo subitamente 
il rimedio opportuno, in maniera che sentiate 
il peso della grave nostra indegnazione. Concios* 
siaefai^ ottimamente conosciamo che poco vi cale 
delle parole che abbiamo sparse hnora , alle quali 
per vostro meglio avreste dovuto dar retta , con> 
ducendovi co’ ribanditì in modo- più degno. Perà 
ci toccherà di venir ai fatti, giacché le parole 
non bastano, né possiamo sperare Che bastino 
per l’avvenire. Intanto per causa del presente ne- 
gozio vi mandiamo nn messaggiero, per mezzo 
del quale ci farete pervenire piacevole c grata la 
vostra, risposta insieme con la notizia della libe- 
razione del predetto Guglielmo; affinché non ci 
troviamo contrà la volontà nostra costretti' a 
muovere più severe risoluzioni. Dato a Milano 
il dì dieci di gennaio (i). '» 

t * 

(x) Ex' lib. consil. cxV. Cherii ann. MCCCLIV-. 
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Ancora dello stesso argomento. 

Non si lasciarono i Cbericsi intimorire dalle 
minacce dell’arcivescovo , ina proseguendo i pro- 
cessi incominciati contro al Yignolia, c ad altri 
de’ tornali, li condennarono in grosse somme di 
danaro; ed intanto con riverenti lettere prega» 
rono il Visconti a scusarli se noi compiaceano 
delle domande ch’egli mosso da ialse informazioni 
degli usciti avea loro fatte ; perciocché v’ostavano 
le leggi municipali a cui non si poteva, nè si 
dovea contraliare. . Nè pare che qui finissero le 
controversie del comune col Visconti , perciocché 
ne’ libri de’ consigli si legge in data del 36 dello 
stesso mese un’altra lettera con cui quel principe 
accusa di frivolezza la loro risposta , c dice d’aver 
fatto sapere la sua intenzione al podestà d’Asti 
ed al ospitano dell’armi milanesi in Piemonte, 

■ affinché , se mai ;1 comune s’apparecchiasse , co» 
me era fama , ad assalire i castelli de’ fuomeciti , 
dovesse l’uno o l’altro di essi andarli a trovare 
con sue genti d’arme nel campo. . E probabile 
tuttavia che. a terminar le^ vergognose contese 
ebe^s’andàvano infiamraandà tispL un principe Ib» - 
rcstiero„ed una terra suddita alla corona di Sa- 
voia, intervenisse finalmente l’autoeità del suo 
naturale sovrano, il qrmle CKSciuto negli anni 
cominciava a .dare manifestissimi indicii di quella 
maraviglìosa grandezza d’abimo. che sparse df 


Digilized by Google 



386 

tanta luce il corso del suo lungo e gloriosissimo 
regno. * 


Vili. 

\ 

De’ principi d’Acaia. < 

La linea de’ principi d’Acaia, la quale , secondo 
gli ordini di primogenitura e di rappresentazione 
all’infinito , avrebbe dovuto occupare il trono di 
Savoia , era stata , allorché Amedeo V succedette 
al conte Filippo suo zio, posposta alla linea 
secondogenita, ed avea dovuto contentarsi delle 
poche terre che la medesima le area assegnate 
in Piemonte in titolo di feudo, non di proprietà; 
e quindi naturalmente procedeva un segreto rancore 
di quella contra la famiglia regnante; e nella fami- 
glia regnante un sospetto , una gelosia grandissima 
della prosperità de’ principi d’Acaia , ed un con- 
tinuo invigilare perchè la corona di Sayoia con- 
servasse interi ed inviolati sopra lo stato del 
Piemonte i suoi diritti di sovranità. Gl’interessi 
politici , che nel cuor de’ sovrani hanno e deb- 
bono aver seggio sopra le iimlinazioni e gli affetti 
privati, ristrìnsero alcuna volta in utile e fra- 
ternevole confederazione i conti ed i prìn^pi; 
ma sempre i primi si riservavano il diritto di 
sovranità sopra i novelli domimi che i secondi 
acquisterebbero, e quando ciò non si facea per 
palese o per segreto articolo d’un trattato, non 
mai tuttavia dimenticavano > i regnatori di rìs- 
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cotcmc dai loro congiunti l’omaggio. Segreti 
trattati pare che regolassero la podestà del pria* 
cipe d’Acaia su Chieri , perchè , dove l’atto di 
dedizione attribuisce a ciascun di essi la signoria 
per indiviso e con ugual porzione d’autorità, si trova 
che Iacopo si contentò d’esercitarla sotto la dipen- 
denza del conte. £ quando gonfiato dalle prosperità 
dimostrò di volerla far da sovrano, suscitò una guer- 
ra che fu per molti rispetti lagrimevolissima , ed 
al vincitore, ed al vinto. 

Le discordie d’Amedeo VI col principe erano 
già molto avanti procedute sul finire del i356, 
poiché addi 7 di gennaio dell’anno seguente, il 
comune di Chieri, temendo che per causa delle 
medesime potesse aggravarsi la sua dipendenza , 
deliberò si dovesse provvedere, perchè le qui- 
stioni esistenti tra il principe ed il conte non 
pregiudicassero in nulla le ragioni del comune} 
c perchè la signoria de’ medesimi sopra la città 
ed il distretto di Chieri si mantenesse indivisa 
in pcRpctuo nelle loro persone , ed in quelle dei 
loro discendenti (i). Ma questa deliberazione non 
ebbe alcun altro efietto che di mostrare altrui , 
quanto que’ cittadini fossero gelosi delle prero-^ 
gative che i patti deditizi loro attribuivano j e 
quabto sospetto avessero di vederle mancare} 
del rimanente, essendosi poco dopo accesa una 

(i) Ex lìb, consil. ciV. Cherii ann. MCCCLf^II. 
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gucit'a tra Licopo ed il marchese di Sai uzzo, 
pon vollero i Chericsi , malgrado i replicati mest , 
•aggi del principe , prendervi parte ; tra per de» 
sidcrio che aveano di profittare de’ presenti ri» 
posi per purgare il loro territorio dai molti ban- 
diti che l’infestavano, e tra per Xibbidii'e ai co» 
mandamenti del conte , il (piale li avea severa- ' 
mente proibiti di farlo , ed anche perchè non 
potevano contra il marchese di Saluzzo allegare 
motivi di malcontento , avendoli già prima Fede» 

^ rigo di lui-, primogenito per lettere assicurati, 

' che il padre .avea vietato sotto gravi pene d’of- 
ienderU (i). 

... ' > 

, IX. : 

‘ . . i 

f)ella guerra tra il conte di . Satmiz ed il jrrin* 
fipe d’Acffia. 

Nèl i35q le ccattese del ptioo^e oon Amedeo 
X VI di lai cugino s’esacerbarono per causa d’im 

^ (t) a Nobili vicaria Chaii amico carissimo i 
recepimus litteras vestrasì continentes de condu~ 

I ctu, ambaxatorum noitrorwn ex. quo popis regra- 
tiamur. Notti^camus edam pobis nos recepisse 
in mandads a domino genitore nostro marchione' 
Saluciarum facere proclamari per totum marchio" 
natum Sàluciai’um quod nulla persona ibi habi- 
tahs' vèl se reducens loca Cherii et districtus efi 
fendere presumat sub pena corporis et avetis ,• ét 
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dazio onde il primo Volle aggravar le mertanzié 
che di Savoia si trasportavano in Pieinonte } é 
proruppero in guerra aperta, dopoché Iacopo 
ebbe crudelmente messo a morte un gentiluomo 
della nobilissima casa Provana mandato dal contò 
a significargli che dovesse rivocar le cose fatte in 
pregiudizio del suo diritto di sovranità. Amedeo 
punto vivamente e turbato alla nuova di quel 
misfatto^ mentre iacea dichiarare il principe 
scaduto dalla signoria di tutte le terre che pos- 
sedeva in Piemonte siccome fellone e rttbello al 
suo naturale sovrano , si mosse contra lui di cora- 
pagniìi con le genti mercenarie del conte di Laude, 
e d’Ànichino di Bongard, ch’egli, duavventura- 
tamente , avea presi al suo stipendio , ed in breve- 
ebbe Pinerolo, Villafranca, Vigone, Moretta,' 
Cavorre, laPerosa, Savigliano, e Torino} e co- 
strìnse il misero principe, fatto conoscente del 
proprio errore, a rimettersi nelle sue mani, e 
ad accettare il cambio che gli fu dato di poche 
terre in Savoia } il consiglio di Cbierì , malgrado 
le sue precedenti risoluzioni, stimò miglior par- 
tito di riconoscere per suo solo e vero signore 
il conte di Savoia, e di rendergli omaggio di fe- 
deltà assoluta , siccome fece addi i3 di marzo di 

ita yecimus proclamari : parati pro vobis falere 
grata queqiie. Datum in castro Racunixii die 
XXIX decem. Frajrdelicus de Saluciis primoge^ 
nitus. » Ex lib. comiliorum ciV. Cherii am. 
MCCCLVl. ‘ 
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quell’anno medesimo i36o. Tuttavia la vittoria 
del conte, già per se stessa lagrimcvole perchè 
ottenuta sopra un soggetto e sopra uno stretto 
congiunto, non fu senza grave sdegno èd ama- 
ritudine dell’animo suo per causa degli eccessi 
d’ogni maniera che commetteano senza alcun ri- 
spetto alla persona ed all’autorità sua quelle la- 
dre compagnie mercenarie di forestieri che fu- 
rono a quei tempi la peste d’Italia e l’onta della 
milizia italiana ; perciocché nelle terre in cui en- 
ti'arono , e fra le altre in Savigliano , misero tutto 
a sacco ed a ruba, e non riposero quest’ultima 
nelle mani del conte, finché non ebbero parec- 
chi giorni saziato l’infame libidine- ed avarizia 
loro (i^. Ed è probabile che all’aspetto di tante 
neiandità concepisse Amedeo il generoso pensiero 
di sterminare quella feccia di venduti masnadieri ' 
dal proprio stato , come non molto dopo avven- 
turosamente esegui, e di valersi invece di quel- 
l’illustre e generosa baronia di Savoia, con cui' 
aveano i suoi predecessori ottenuto tanti trionfi'. 
Due anni dopo il conte di Savoia stretto dalle 
sollecitazioni di molti principi, e, dai trattati di 
Edbardo sire di Dombes, si lasciò persuadere a 
restituire al cugino i domini! che^‘^ avea ò&u- 
pati al di qua dell’ alpi; e fu in parte un atto di 
gii^stizia, in parte una prova di moderazione ed 
ancora di virtù politica (a). 

■ I t 

(i) Chronìcon Ripaltae. 

(a) Guichenon, H. G., tom. 7, p. 35o, 4<3. 
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Delle condizioni di Chieri dopo la dedizione. 

I . i 

II comune di Chieri, malgrado la dedizione 
continuava , in virtù de’ suoi privilegi , a tener il 
totale indirizzo della cosa pubblica secondo quelle' 
regole di governo che s’erano anticamente stabi- 
litè. Nel i 36 a, essendo vicario Arrighetto della' 
Torre' signor di Lucerna, procedette ad una ri- 
forma od atnpliazione degli statuii, specialmente 
nelle materie civili (i) ; e nel 1378, essendo vi- 
cario Sibueto Rivoyra, dopo avere stabilite va- 
rie regole sopra la custodia de’ sigilli del comune 
e sopra il modo d’usarne , ordinò eziandio fche 
nella casa della massaria dovesse esservi una cas- 
setta con tfe serrature, nella quale si riponesse 
il libro rosso del comune, e gli altri privilegi, 
lettere ed istromcnti fagguardantì agli onori , alle 
franchezze, ai diritti ed ''alle libertà de’Cheriesij 
della quale cassetta una chiave si custodisse per 
uno de’ quattro rettori ^del popolo , l’àltra per 
uno de’ sindaci, la terza per uno de’ savi deUa 
guerra, non però per quello che avesse già Pin- 
carico di custodire uno de’ sigilli del comune ; 
c che la cassetta non si potesse oprire salvochè 
di coQ^ne assentimento dei rettori del popolo, 
dei sindaci e dei savi della guerra , o della metà 

(i) Statina Chérii òppidi celeberrimi. Penes vir. 
cl. I. Montalentium I. C. Castronos>ensem. 
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di essi (i). Varie altre riformazioni od amplia- 
eioni degli statuti fece negli anni successivi, c 
fino verso, la metà del secolo XVI', di cui per 
brevità si tralasciano le notizie. Anche la società 
di ,S. Giorgio continuava a ritenere nell’indirizzo 
dei pubblici negozi quella preponderante autorità 
che riteneva al tempo della dedizione, la qual 
dedizione , benché fosse stata per trattato dei 
suoi deputati conchiusa , non sembrandole tutta- 
via perfetta ed universale se non v’interveniva 
più espressamente il suo consenso « o forse an- 
che volendo togliere ai malcontenti ogni pretesto 
di ribellione , ella confermò parecchie volte sotto 
diversi rettori solennemente , comandando a tutti 
di rendere fedeltà ed obbedienza ai due principi 
di Savoia (n) ; la qual cosa non impediva perù 
ch’ella statuisse i soliti capitoli, ora' per tener 
indenni alcuni soci che avean messo mano aU 
l’armi contra la famiglia dei Vicario (3) , ora 
contra un Francesebiho di Vergnano uccisore 
d’Oddonello di Perona (3) ; ora contro all’ospizio 
degli, Albuzzani per l’omicidio di Carlotino Ala- 
manno,. imputato ad uno di quella ..schiatta che 
si chiamava Nicolò di Bove (4) ; ora per mante- 
nere; i; popolani. (U. ^San Giorgio nel dintto in i 

(i) Slattila Cherii predi, fai. LF. 

, (a) pocui^enli pag. 35 1 . 

(3) Documenli pag. 366. 

(4) MCCCLIJ^ ex Ub. slatta^ soc. B. Georg, 
pop. Cher, 
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coi erano, ed in cui dopo tanti secoli pur sono 
attualmente, di eleggere il proprio parroco (i)j 
ora finalmente per salvare dalle penalità incorse 
alcuni de’ soci , i quali eransi renduti colpevoli 
di gravi eccessi, allorché la compagnia avea di- 
strutto le case de’ Yraschi e de’ Patriti , rei di 
aver tolto di vita Antonio di Peylarate (a). 

Questi amari frutti della conservata indipen- 
denaa dovettero assai rincrescere alla giustìzia 
do’ prìncijn di Savoia , e fu probabilmente nel- 
l’intenzione più di metter un freno alla disordi- 
nata licenza del popolo che non di afforzar la 
città, che vi fecero verso il i38a edificare un 
castello (3). Tuttavìa ragion vuole che si dica, 
in tutto quello che potea conciliare al loro co- 
mune la grazia de’ novelli sovrani essersi dimo- 
strati i Cberiesi singolarmente devoti e compia- 
centi. Cosi oltre ai venti giorni , ed oltre ai con- 
fini per cui, e dentro cui eran tenuti 'a far eser- 

* . • . I . ^ 

(i) MCCCLVIJI ^ ind. XJ ^ mense octobrù 
Stai. soc. B. Georg, pop. Cher. Jòl. CHI. ' *■’ 

(a) MCCCLIX, ind, XII die Xri apriUt. Est 
lib. statai. B. Georg, pop. Cher. ■■■ » 

(3) Nel 1369 il conte di Savoia infeudò Magi- 
stro Michaeli de Petraviva omnia curtilia èmpia 
nostro nomine prò construcione castri S. lacobi 
( Archivi di Corte , arch. Biscaretto mazzo 1 , ». 
i5 ). Nel »38a »e’ Ubri de* consigli si trova no- 
tizia di ima royda petita a principe prò aedifi-. 
eando castrum in Cherio. ' * . ; 
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cito ogni anno in servizio dèi conte , mandarono 
sovente aiuti straordinari d’acmini al di là dcll’al- 
pi ; ed oltre alla metà de’ bandi ed all’annua 
somma di mille fiorini a cui trovavansi per par- 
ticolari accordi obbligati erano spesso cortesi di 
doni straordinari, il che spezialmente accadeva 
quando il principe si trasferiva personalmente a 
Chieri , o quando si confermavano od accresceano 
le franchezze del comune; per tal guisa < il con- 
siglio concedette nel i384 due mila ed ottocento 
fiorini ad Amedeo VII succeduto un anno prima 
al padre morto nella male augurata spedizione di 
Napoli , in considerazione del suo prossimo 
arrivo , e della benigna confermazione de’ privi- 
legi (i) ; e dugento ne concedette ad Amedeo 
principe d’Acaia, figliuolo di Iacopo; ed altri 
trecento ne assegnò l’anno dopo per la medesima 
cagione a Catterina di Ginevra sua moglie (u). 
Nè so. in qual anno, ma probabilmente allo stesso 
principe , fu fatto il presente d’un magnifico va- 
sellame d’argento , di cui parla la lettera seguen- 
te: «Ai nobili sindaci, rettori, al. consiglio ed 
ai'iCrcdendari di Chieri aipici carissimi. Nobili 
amici carissimi. Nelle prossime solennità di Pen- 
tecoste vari! forestieri sono aspettati in casa del- 
l’illustre principe signor nostro , onde affinchè si 

(i) MCCCLXXXJr, ìnd. VII, die Vili ma- 
dii. Archivi di Chieri. Archiviotlo, mazzo ca- 
prine dal i3oo al i4oo. . • 

(a) Ex lib. consit. 
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possano ricevere onorevolmente avrà bisogno del 
vasellaroento che prima d’ora gli avete graziosa- 
mente offerto in dono; perciò molto vi preghia- 
mo che qua vogliate senza indugio mandarlo al 
prelodato principe signor nostro per mezzo di 
persona intendente , che conosca la finezza ed 
il peso del predetto vasellame e sappia sperimen- 
tarla. E di ciò non mancate per quanto deside- 
rate gradire al medesimo signor nostro. Salute e 
felicità. Scritto a Pinerolo l’ultimo giqmo di 
maggio - Pietro di Grolla consigliere - Vauteno 
di Revoyra maestro dell’ospizio (i). » 

r » ■ * 

XI. 

t 

Come il Vicario ed i suoi giudici Jttrono as- 
soggettati a Sindacato. 

A qjaeste amorevoli dimostrazioni corrispondeàno 
i sovrani con indulti é con grazie straordinarie. 
Uno de’ maggiori benefici fatti ai Cheriesi fu il 
concedersi che il vicario , il luogotenente , i gui- 
dici ed i soldati venissero alla fine di ciascun 
reggimento assoggettati per otto giorni al sindacato; 
il che si fece nel i36g. Già al tempo del re Ro- 
berto aVeva il comune riconosciuto la necessita 
di tal provvisione affine di porre un freno alla 
disordinata condotta di quegli ufficiali,, i quali 

(i) Ex autographo quod est in parvo tabul. 
civitatis Cherii. 
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attendeano a premere i meschini che loro capi- 
Urano alle mani per cavarne danari, con poco 
o niun rispetto alla giustizia; onde nel x34^ ad* 
di 7 d’ajgosto Daniele di Marcadillo , Ruffino di 
Tondonico, Michele Tavano c Giovannone Po- 
meto rettori della società di San Giorgio ne aveano 
comandato la pratica in riguardo ai futuri vica-^ 
m, giudici, militi, donzelli e sergenti, e di pii! 
«’era ordinato che il capitano della società eleg- 
gesse ogni due mesi di ciascun quartiere della 
città un savio, uffizio del quale fosse il conside- 
rare diligentemente i doni che il vicario o la sua 
famiglia avesse accettati od estorti (t). Dopo la 
seconda dedizione, benché nei patti di quella 
non si fosse fatta alcuna menzione di tal cosa , 
continuò nondimeno la medesima pratica;, per- 
ciocché da’ libri de’ consigli apparisce che nel 
i354 Giovanni di Chaland vicario, essendo vi- 
cino al termine dell’ufficio, supplicò al comime 
' ' affinché , per un benigno rispetto alla enorme . 
spesa che gli costava il sostentamento del suo nu- 
merosissimo seguito, gli concedesse di partire 
appena spirato il termine del vicariato ; alla qual 
domanda il comune, che probabilmente avea, 
avuto maggior motivo di soddisfazione dall’inte- 
grità, che dal senno del suo rettore, rispose: 

« piacergli che il vicario col suo seguito resti as-- 
solto dal sindacato, cosicché dal di di domenica 

(i) StatiUa soc. B. Geor^. pop. Cher. fol. 
CCCXKX retro. 
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in ^ possa indiar liberamenie a fare i fktti suoi 
in nome di Dio signor nostro. » NuUameno parA 
cbe i seguenti vìcarìi non avessero consentiU» 
d’assoggetJjurvisi , poiché fu necessario che il 
conte per sue lettere lo decretasse. Mé solo con 
questa , ma con più altre utili concessioni fecero 
ì sovrani di Savoia palese a tutti la predilezione 
che nudrivano per la terra di Chieri , alla quale 
secondo i patti della dedizione ' restituirono in 
più volte le fortezze ed i casali che ^ano stati 
occupati dal Monferrino, e fra gli altri Tondo*- 
nido ; cd a petizione di cui richiamarono ad abi- 
tare in Vergnano, luogo ceduto nella concordia 
al marchese ^ poi ritenuto dai principi , gli ahi-* 
tatori che lo aveano abbandonato j e pri^egia- 
rono con la franchezza dai fogaggi , dai tributi 
c dalle cavalcate la tetra di Villastellone , la 
quale , florida prima d’abitatori e divisa in tanto 
porzioni di feudo che il comune assegnava ai 
suoi cittadini con leggi ed usi affatto singolari (i) , 
era per rinfelicità de’ tempi e delle guerre ve- 
nuta in quasi totale decadimento (a). Il comuhe 
di Chieri che guardava con molto affetto quel 
villaggio sia per l’importanza del sito, sia per- 
chè esso n’era padre avendone più di cencin- 
quaut’anni prima piantato i fondamenti, attese ' 

(r) Statuti di Chieri cap. CC. Vocum. pag. ao5. 
ao5. 

(a) Archii>i di Chieri. ArchivioUOf matto ca- 
prine dal i3oo al x^oo. 
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dal canto suo a procurare con ogni mezzo di ri- 
mettervi popolo suflìciente; epperciò s’accordò 
con cento uomini delle alpestri montagne di 
Pragelato di conceder loro casa e podere, ed i 
mulini per anni nove ; ma di que’ cento , venti- 
quattro ioli v’andarono' poscia ad abitare (i). 

• « I . 

, xn. 

' Delle sanguinose discordie che Jìtrono tra i 
Gribaìdi ed i Balbi. . . • > • 

Intanto l’ospizio de’ Balbi, il quale avea ra- 
cquistato parte dell’antica potenza sia pel ritorno 
degli usciti , sia per cagion della grazia a cui i 
Simeoni ed alcuni de’ Bertoni erano saliti alla 
corte di Savoia, dava occasione di novelle per- 
turbazioni. Perciocché avendo Catelano di Pie- 
trino Gribaìdi , signor d’ Alegnano , e Stefano 
Gribaìdi, percosso di ferita Giorgino Balbo, ne 
nacquero tra i due alberghi ire c contese feroci , 
nel corso delle quali Francesbino e Yillichino 
de’ Bertoni con loro brigata presero c rubarono 
il . castello di Santenotto , cd uccisero laaardo 
Gribaìdi che n’era signore. Onde più largamente 
si sarebbe dilatato il fuoco di quelle contese se 
le parti mosse dalle esortazioni del principe non 
avessero conceduta a Giovanni vescovo di Torino , 
a Bartoionuneo di Ghignino, a Pietro Gerbaia 

(i) Ex l. cons. com. Cherii an. MCCCLXXXVI. 
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tetforìer generale di Savoia , e a Guidcto d’Agliò 
dei conti di S. Martino, vicario di Chieri, la 
Gonune'ssione di terminarle. La sentenza degli 
arbitri fa pronunziata in marzo del 1877 nel coro 
di S. Maria , e per quella i due uccisori d’isnavdo 
ed un altro de’ Bertoni vennero esclusi dalla ge- 
nerale pacificazione , alla quale furono presenti 
e participanti diciassette gentiluomini dell’ospizio 
de’ Balbi ; de’ lati de’ Balbi , Simeoni , Bertoni , 
Botundi, Boveti, Lanfrancbi, Porrie Bozoni; c 
venticinque dell’ospizio de’ Gribaldi , de’ lati dei 
Gribaldi, Muffa, Bullio, e Broglia (i). 

Diciassett’anni dopo dovette Amedeo , principe 
d’Acaia, intervenire m una novella discordia 
ebe s’era accesa tra l’ospizio de’ Balbi ed il co- 
mune di Chieri rispetto ai sigilli di cui si muni- 
vano gli assegnamenti che si ti'aevano sul pub- 
blico tesoro. Quattro erano .da’ tempi antichissimi 
tali sigilli, uno de’ quali dei vicario, di Chieri, 
l’alti'O de’ rettori del popolo , il terzo de’ savi 
della guerra , il quarto de’ sindaei ; e sul terzo 
appunto erasi mossa quistione; perciocché per 
parte del comune affermavano Antonio di Ponte 
signore di Lombriasco, vicario di Chieri,, i„ret- 
tori del popolo ed i sindaei, essersi sempre te- 
nuto quel sigillo da uno de’ quattro savi della 
guerra indistintamente, senzachc avesse maggior, 

(i) L’originale doveva esser f nell’archivio del 
conte Nuvoli di Moncalieri. L’egregiq ab. Gaz- 
tera m Aa wet copia 'auten^ca. 
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privilegio 'quello di essi che era deU'ospizio dei 
Balbi; essersi poi tale ospìzio arrogata l’autoiit& 
di farlo custodire perpetuamente da quello tra* 
suoi soci , che , secondo gli antichi suoi diritti , 
era ‘Stato eletto a tal grado, ed ultimamente aver 
cangiata totalmente la forma del sigillo contra 
ogni convenienza e giustizia , e per quel fatto 
essere scaduto dal diritto di apporre il sigillo 
agli atti pubblici se pur mai n’ebbe alcuno. 

Rispondevasi in contrario per parte dei Balbi 
dal cavaliere Amedeo Skne^ni, da Antonio Si-* 
meoni dottor d’arabe le leggi, e da Iacopino 
Balbo savio della -gaern ; avere l’ospizio fin da 
tempi immemorabili ritenuto) nella persona di 
quello tra’ suoi ohe toovavasì -savio della guerra, 
on de’ sigilli che servivano a dare legale autorità ^ 
agli atti dèi comune , e non aver mai riconosciuto 
tale privilegio da altri che da se stesso; p che, 
ove quel de’ Balbi ©he si trovava savio della 
guerra fosse uscito dalla terra , ne confidava' l’in-^ 
carico ad un altro deUa stirpe de’ Balbi ; che 
cosi semjnre s’era fatto, e cosi dovea farsi per 
ravvenire. Amedeo prìncipe d’Acaia , trasferitosi 
a -Qiieiù « udfite, nel palagio del cavaliere Fi- 
lip^ SimeOne 3 c^ Balbi ov’ area s^Bza^, le rìspet- 
rive allegazioni , prominciò il ^^rimo di marzo 
la sua sentenza, la -quale dmligò i Balbi a ri-*! 
conoscere tale sigillo dal comune, ed a giurare 
di fame buon 0304 nel resto mantemie inviidatt 
i loro antichi diritti. Erano in tal -oecastone col 
principe Oiovanni di Bnyda suo ©MteeUtere 
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Giovanili £ Condove licenziato in leggi, giudice 
di Chierì, Arrighetto signor di Lacerna e di 
Campiglione , Guglielmo di Caluso tesoriere ; Si-> 
mondo DodoU dottor di leggi, Francescone e 
lacopone Vasco, e. Matteo Busctietto di Chieri, , 
e molti altri de’ principali della terra (i). , 

. Xlil. 

t 

i Della guerra del i388 tra il marchese di Mon- 
/èrrato ed i piindpi di Sai>oia, 

• > 
Mentre con tali ondeggiamenti procedeva k> 
stato della repubblica, la corona del Monferrato 
era pervenuta in Teodoro II, il quale, con i’as' 
sistenza di Ottone duca di Bransvich , cominciava, 
a ristorarla dell’avviliananto in cui era .cadala 
per l’iufelicità de’ regni de’ manebesi Secondotto 
e Giovanni. Malgrado la paee del i349 non passò, 
mai tra questi principi e quei di Savoia vera e. 
durevole amicizia , e se le discordie tardarono a 
scoppiare, non fa perchè mancassero le cagioni 
Q la volontà , ma aibbene perché le deboli Ibr^ 
de’ Monferrini rendean loro necessaria la pace. 
Del rimanente non s<do i termini dell’accorda 
del i 349 erano per parte db’ i^rincipi di Savoia 
stati violati , ma non aveano nè l’uno nè l’altro; 
di essi mai cessato di dilatare il proprio dominio 
sa quelle terre del marchesato, ralle quali pote> 

i 

(i) Documenti pag. 368. 
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Tano allegare^ con fondamento o. senza, qaaklte* 
antico diritto. Fra le altre terre aveano occupato 
Riva e Cordua , e di qucst’ultima aveano affidata 
la custodia al comune di Cbieri. Scoppiò la 
guerra nel i388 ira Teodoro ed i principi,^ e 
durò pochi mesi, essendo, per trattato di Gian 
Galeazzo Visconti , conte di Virtù , stata dopa 
breve spazio racchetata (i) ; e fu probabilmente 
in seguito. all’accòrdo dal medesimo conchiuso, 
che , neU’aprile dell’anno seguente, Ibleto di 
Chaland, Ottone di Grandissono e Girardo Mar-» 
ciandi recarono per parte del conte di Savoia 
al consiglio di Clneri comandamento di restituir 
Cofdua al marchese (a); al Che tanto più facil-^ 
mente dovette indursi il • conte , perchè verso gli 
stessi tempi era venuto in discordia coi -Valesia» 
ni, dai quali ricevea d^ni e molestie non pic- 
cole, e contro ai quali fu aiutato dai Cheriesi 
di 4<>'tra sergenti c balestrieri per lo spazio d’ua 
mese (3). 

Nell’anno predetto 1389 Chieri , non avendo 
vicario, si governò secondo l’uso per via di 
quattro podestà scelti tra’ suòi cittadini , i quali 

( 1 ) San Giorgio Cron. pag. a58. 

(a) Ex lib. cons. civ. Cherii an. MCCCLXXXJX 
mens. aprilis. 

(3) Ilconte avea domandato centum bonos clien- 
tcs et centum arbalistarios prò duobus mènsibes de 
gratia speciali prò subsidio guere quam hahetin 
Valesio. 
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si rìnmtàvano di quindici in quindici di , ed uno 
de’ quattro era sempre tolto dell’albergo de’ Balbi. 
Cosij dopo la metà di gennaio, erano podestà ì 
nobili ed onorevoli Antonio Simconi ( de’ Balbi ), 
Gaspare Gribaudi, Giorgio di Bossignolio e An- 
tonio Frcxio ; e nel principio di febbraio Barto- 
lommeo Bertone ( de’ Balbi ) , Piloto di Merca- 
dilla, Matteo Buschetti e Luciono di Pielraviva; 
ai quali succedettero un Boveto ( de’ Balbi ) , un 
Rato , un Salomope , ed un Tana ; nel marzo 4o 
furono un Raschiali, un Rotondo (de’ Balbi), 
un Boverio cd un Bianco, e nell’aprile un Lan- 
francbi ( de’ Balbi ) , im Bocacio , un Dodoli ed 
un Veglo. Nello stesso mese d’aprile i podestà 
ricercarono il maggior consiglio di dichiarare se 
gli piaceva che al signor vescovo di Bologna , 
allora residente in Chicli nel convento de’ frati 
predicatori , si donasse per parte del comune per 
amor di Dio ed a fin di bene, e per i bisogni 
della vita, una carrata di vino, od il valor di 
quella in moneta, ed il consiglio rispose, pia- 
cergli (i). 

XIV. 

- D'un' altra guerra scoppiata nel fra i 
suddetti principi. 

Ma sul principio del i3q 6 scoppiò, con tutta 

(i) Ex lib, consil. ann. MCCCTXXXJX. . 
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veemenza d\m odio lungo tempo ‘a forza re- 
presso , la guerra tra il prìncipe d’Acaìa ed it 
march^e di Monferrato, e la piena de’ mali che 
sogliono accompagnarla si riversò sopra il tejpri- 
torip del comune di Chierì , il quale fu per assai 
tempo costretto a sostenere con le sole sue fo»« 
il furiosissimo impeto de’ potenti nemici , senza- 
Vhè i anoi signori potessero, o potendo, voles- 
sero recarle i neoessari soccorsi d’uomini e di 
danari. Perciocché , mentre l’armi de’ Monferrim ^ 
comandate da Facino Cane ( famoso condottierc 
nato in Santià , passato dal servizio dei Visconti 
a quel del nlarchese ) , ardevano le castelli e Je 
terre suddite della -repubblica , nleso lavano le ^ 
campagne, uccìdevano, imprigionavano e tagUeg^- 
giavano gli abitanti , Amedeo prìncipe d’Acaia 
dilatatat i suoi acquisti nel Piemonte meridionale ,, 
cd alla testa d’ub fiorito esercitò occupava 1» 
(dttà di Mondovi , togliendola alla signorìa del 
marchese , a coi s’eTa alquanti anni prima assog- 
gettata. Adoperaropo in si dure circostanze con 
virtù, con efficacia, e con perseveranza grandis- 
sima i magistrati eberiesi, ma scorgendo alia fi- 
ne' vana essere ogni speranza di mantener campo 
contra un nemico , ch'ogni di crescea di forze , 
e pericobre alb fine la stessa citt», se lungo 
tempo venivano ancora indugiati i soccorsi, do- 
po avere senza molto frutto spedito tre volte 
atnbasciaclorì al conte loro signore a ricercarlo , 
d’aiuti, divisarono nel gennaio del i3q 7 di man- 
dargli 41 fvoprìo vicario Giovanni diScrravalle, 
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f. cui rimisero, per di lui governo , una me* 
moria fortemente impressa del dispiacer che sen- 
tivano nel vedersi y come credevano, abbando- 
nati^ ed una supplica al conte, scritta, come si 
conveniva , in termini molto più misurati e ri- 
spettosi ^ che non la memoria,* della quale tut- 
tavia trascriveremo alcuni passi perchè contiene 
la sposizione viva e fedele de’ successi di quella 
guerra, ed il tristissimo quadro delle calamità, 
di cui i*imase aggravata la terra cheriese. « A voi 
egregio cavaliere Giovanni di Serravalle, onore- 
vole vicario del connine di Chiesi, che dovete 
andar in Savoia all’ illustre e magnifico signor 
nostro il signor conte di Savoia ed al di lui ve- ~ 
nerevole consiglio a parlare della misera condi- 
zione del luogo e del distretto di Chiesi, si dà 
per parte del comune la memoria isifrascrìtta 
sopra la guerra del marchese di Monferrato. 

In prima direte siccome Facino Cane con sue 
genti , senza aver bandita al comune di Cbieri 1» 
gueri'a , occupò a guisa di ladrone il oastelio o 
la terra di Vcmone nella giurisdizione di Chiesi, 
e susseguentemente i luoghi di Vcrgnano e 
Tondonicò del medesimo distretto di Chiesi, il 
qual luogo di Tondonico il comune di Chieri 
teneva in feudo dal signor conte di Savoia. Alt-. 
cora che lo stesso giorno in cui fu preso Ver- 
none, mentre il comune di Chiesi procedeva al 
soccorso , il predetto Facino con sua biigata com-: 
mise battaglia con gli uomini di Cbieri, e ne 
menò prigioni cento e quindici, linchiudendnU 
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nel castello di Vcrnone; e ciò accadde in gen» 
naio del iSgG. Dopo la qual presura lo stesso 
Facino travagliò con durissima guerra il comune 
di Chieri, e ’l suo distretto. Ancora, che il si- 
gnor marchese di Monferrato in un salvócondotto 
che diede ad Ubertino Provana nominò Facino 
Cane suo soldato ; del che si fa fede per copia 
autentica. Ancora, che il signor marchese sfidò 
l’illustre signor nostro il Principe , e di compa- 
gnia 'col detto Facino Cane, e con circa tre mila 
cavalli corse nimichevolmente tutta la terra del 
principe, e prese Ozasco, -e molti altri eccessi 
commise. Ancora , che rìtornando il marchese 
nel suo stato passò pel contado di Chieri , e sen- 
za premettere nè bando nè sfida, pigliò, arse e 
distrusse un casale chiamato Fontaneto, luogo di 
Catelano de’ Gribaudenghi e del suo iìratcllo. 
e quindi prese ed arse due bicocche , cioè la 
bicocca lalva e la bicocca di Castagneto. Ancora 
venne al luogo di Andezeno , e ne arse-gli airali ; 
* ancora dopo di ciò andò al luogo d’ Alegnano 
( Arignano ) feudo del comune di Chieri , ed 
osteggiando in persona , egli e le sue genti , pre- 
se il castello , il ricinto e ’l villaggio dello stesso 
luogo d’Alegnano, c pur ora lo tiebe, e gli uo- 
mini imprigionò od uccise. E da quel luogo e 
da tutti. i punti dei proprio stato, per quanto 
confinano col territorio chericse, ha fatto, e fa 
al comune e al distretto acerbissima guerra col 
sopraddetto Facinò Cane 'c con le sue genti in 
guisa tale, che i Cheriesi poco o nulla semina- 
\, 
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rono , e l’erba de’ prati non si tagliò , e le Tigne 
non furono lavorate , e nella città v’ ha poco o 
nulla di Ceno , e nelle selve non si potè far le>\ 
gna, nè trasportarle, onde la città patisce grave 
disagio di legna e di Ceno; c queste miserie no- 
tate voL, a cui tocca di provveder del rimedio, 
e considerate quale consolazione aver dobbiamo 
in Chieri. » Prosegue narrando il comune con 
dolorose parole l’enorme dispendio che avea co- 
stato la difesa, non sufficiente a salvar il tutte, 
ma che bastò a custodire una parte de’ luoghi 
soggetti alla giurisdizione di Chieri; quindi con 
espressioni più accese ricorda al suo signore la 
fedeltà del comune, gli aiuti volonterosamente 
conceduti , i pericoli incontrati in servigio di lui , 
il tenore de’ patti deditizii , ed il dovere ch’egli 
ha di difenderlo contro ad ogni offesa od insul- 
to, e vivamente lo supplica perchè si degni di 
farlo. Continua poscia il comune ad esporre le 
sue doglianze cosi : « Oltre le sopranarrate cose 
è vero che i nostri nemici , vale a ’ dire il si- 
gnor marchese e fe sue genti, espugnarono il 
nostro villaggio d’Avuglionc, e ne bruciarono 
gli an ali ed imposero agli abitanti la taglia di due 
mila fiorini. Ancora gli stessi nemici espugnarono 
in diverse . volte i luoghi ed i castelli di Maren- 
tino,, di Mombello, di Monterotondo , di Baldis- 
seto. £ di «Montalto e di Paverolo , . e gli uomini 
e le bestie de’ sopraddetti luoghi .presero e feri- 
roho , e Costrinséro a jicomperarsi ; onde patirono 
gravissimi danni ed ingiurie che furono stimate 
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fino a due mila fiorini;, e poco o nulla possono 
lavorare. Ancora hanno sostenuto e. sostengono 
gli uomini di Chieri grandissimi danni nelle loro 
^te , gabhelle , ed^ avventizi) per cagione delle 
mercanzie che non passano con la solita frequen-* 
za e nella solita quantità; dal che il comune ha 
ricevuto un danno di due inila fiorini. .In ultimo 
l’oste monferrina invase, il luogo di Baldisseto e 
bruciò il villaggio, e lo danneggiò pel valsente 
di altri due mila fiorini ; il qual villaggio è delia 
giurisdizione di Chieri. Ricordatevi di ciò che 
Pggi Stesso hanno commesso certi uomini d’arme 
Staiuiati in Riva., che son della gente del mar>^ 
ehese, i quali inseguirono gli ambasciadori fio^ 
i^ntipi da Riva fino a Chieri volendo pigliarli. 
Questo non ignora il vicario e luogotenente del 
capitano del Piemonte , il quale in quel punto si 
trovava in Chieri. In ultimo farete discorso so» 
pra.la custodia del castello di Chieri, il qual 
castello potrebbe esser cagione della perdita di 
Chieri , siccome già altra volta quando volle tra- 
dirci il castellano Regrioio , che fu per ciò con- 
dannato nel capo ; onde o bene si custodisca , o 
s’atterri per Io migliore.. Vi sovvenga fira le altre 
cose che la terra di Chieri è dei signori conte e 
principe , e di ciascun di loro per indivisa ugual 
porzione, che in niun modo si può dimezzare. 
£ fate istanza che sopra le narrate cose si prov- 
veda de’ rimedi opportuni , non con ciance ma 
con effetti, per quanto amate la grandezza dei' 
aostii signori, e quella del comune di Chieri »., 
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La memoria contenente questi ricordi all’am- 
basciadore , che ora chiameremmo istruzioni , - ha 
la data del 6 di gennaio del 1397 ; e a’ 3 di fel^ 
brato con lettera data 'a Borgo in Bressa il conte 
benignamente rescrisse al comune , significandogli 
d’aVer dato le disposizioni necessarie per la di- 
fesa; benché non estendo intervenuto in modo 
alcuno in quella guerra, e volendo anzi proferi- 
re , come poi fece , la sua mediazione , gli dis- 
piacesse di procedere ad atti iniinichevOli Verso 
una delle parti che guerreggiavano. Due anni 
dopo, nel mese d’ottobre fu tra il Monferrino 
ed il prìncipe d’Acaia conchiusa una tregua, h| 
quale fu di breve durata, perciocché a’ 5 di 
maggio del 1 400 i Cherìesi , fatto un guemimento 
di genti d’arme si mossero alla rìcuperazione di 
Paverolo che era difeso da diécinove sergenti , 
ed avendone feriti sedici se ne rendettero a viva 
forza padroni. Un’ altra trégua di dieci anni fu 
stipulata in aprile del i 4 o 3 , ed il prìncipe co- 
mandò ai Cherìesi che dovessero pubblicarla ed 
osservarla (i). Il castello di Tondohico, che area 
dato il nome ad una delle più chiare fàmiglie 
cherìesi, essendo, come abbiam detto, stato di- 
strutto in quella guerra, non si rialzò più dalle 
sue mine, onde nel 1403 Ì 1 comune investi Fran- 
ceschino di Villa, cittadino cherìese , del feudo, 
del terreno , e degli avanzi del medesimo (a). 

(1) Ex lib. consiii ciy. Gierii. 

(a) De tolo loco et ntderitfus castri Tondonfct 
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Questo Franceschino è quello stesso che arca 
avuto ott’anni prima l’investitura di Yillastel- 

loneX*).” ; . ■ . . . . 


, Come Jim la linea de' principi d'Acaia in Lu^ 
dovico. . - 

‘ 

Intanto ad Amedeo. VII , morto di veleno nel 
iSqi era succeduto, sotto la tutela delFavola, 
Amedeo Vili, di famoso padre famosissimo, fi- 
glio, il quale, appena fu pcrvènuto all’età abile ^ 
ai maneggi de’ pubblici negozi, cominciò 'a dare 
non dubbi segni di quell’altezza di Sudicio per 
cui sedette molt’anni fra i principi suoi contem- 
poranei con riputazione di possedere la più emi- 
nente saviezza che si potesse ne’ capi delle na- 
ziobi désiderare. £ non’ picciola è la lode dei 
Cheriesiidell’aver saputo co’ modi loro si perfet- 
tamente gradire a tanto principé da ritràme quei 
segnalati benefizi che a tempo c luogo s’andran 
divisando. A’ tempi d’Amedeo Vili mancò senza 
prole mascolina Amedeo principe d’Acaia, il 
quale , in virtù militare , e nella scienza def ma- 
neggi politici non punto inferiore al padre, lo 
superò nella difiicil arte di reprimere quella- certa 

dirupli. MCCCCII die XXVII aprilis , ind. X - 
Libro rosso di Chieri , JògL^III. 

(i) Libro rosso di Chieri fogl- CXCIX. 
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tumidezza e quasi ebrietà che sogliono generare 
negli animi gli abbracciamenti della fortuna ; Lu- 
dovico suo fratello che gli succedette , fondò nei 
x4o5 l’università di Torino, e dopò .sedici anni di 
felicissimo principato essendo morto anch’egli nel 
senza 'figliuoli maschi, lasciò l’eredità dei 
suoi riguardevoU stati ad Amedeo Vili. Erano 
questi stati in tre diverse condizioni di signqria j 
perciocché altri erano posseduti dai principi 
d’Acaia in virtù della infeudazione che ne aveano 
ricevuta Tommaso II e Filippo dai conti di Sa- 
voia , che ne erano i diretti sovrani ; alUi erano 
stati da loro medesimi occupati j altri ^ne aveano 
accettati in dedizione spontanea, con legge che 
il dominio rimanesse indiviso tra loro 'ed i conti 
di Savoia. I primi doveano tornare al signor di- 
retto, fecondo le disposizioni delle leggi feudali, 
per quel diritto che chiamano di reversione. Dei 
secondi poteano i principi disporre con podestà 
d’assoluto arbitrio; ma circa agli ultinàrnè i prin- 
cipi potean disporne, nè il duca di Savoia (cKa 
tal era • da due anni ) pretenderne l’intiera so- 
vranità. Amedeo Vili, sotto. a cui la grandezza 
della propria casa era con incredibile prosperità 
di successi altamente cresciuta , ben sentendo che 
il vivere sotto al dominio d’un principe potente 
• chiaro per mansuetudine di governo dovea pa- 
rere ad ogni uom ragionevole utile molto e de- 
siderabil cosa, mandò dicendo alle città ed alle 
terre che si trovavano in tal circostanza esser 
loro fatta facoltà di scegliersi a loro beneplacito 
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signóre. Nè s’ingannò del sno pensiero, poi- 
ché tutte, -e tra le altre, Chierij dichiarai'ono 
d’àccettarlo volonterose per loro unico signoré 
con que’ patti medesimi con cui prima eranri 
date alle famiglie di Savoia e d’Acaia (r). 

- Ma prima ancora che la linea de’ principi 
d’Acaia rimanesse in Ludovico adatto spenta , il 
comune di Chieri, trovandosi aggravato di de- 
isti , attese a riparare i suoi danni con una ope^ 
trazione di stato , che , come iìi con finissimo giu- 
dizio immaginata ed eseguita, cosi produsse ec- 
cellentissimi frutti. £ perchè quella fu l’epoca, 
dopo cui l’industria chcriesc s’andò sempre mag- 
jgiormente assottigliando, onde s’accrebbe ric- 
chezza allo stato , c s’apri' a’ cittadini la via 4cUe 
I dignità e delle grandezze , sarà utile il discorrere 
alquanto qual fosse ne’ tempi andati il Commer- 
cio , quale Findustria , quale là ricchezza del Co- 
mune di Chieri; dopo del che, vedrannosi bre- 
beraente gli efiètti che la ristorata prosperità pub- 
bKCa produsse rispetto all’aumento d^a civiltà , 
ed aHa coltivazione delle i lettere nel secolo XV, 
fe toecherannosi le discordie che contiiiuàronó 
Con più o meno di violenza a dividere gli animi 
de’ cittadini , finché le ire domestiche si mesco- 
larono con la rabbia tedesca, spagnuola e fran- 
2ese che desolò con crudelissimo furore lungh'an- 
ni queste infelici provincie nelle contèse tra Carlo 
V e Francesco I ; e se prima di que’ memorandi 

Jr 

(0 Guieh. IL G. Vie tlAmedèe Vili. 
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successi non si parlerà delle guerre, che esagi- 
tarono di tempo in tempo or l’unà or l’altra 
parte del Piemonte, n’è cagione il non essere 
da tali contese derivate al comune di Cbieri con- 
seguenze degne di passare alla memoria de’ po- 
steri, e poi anche perchè sembra miglior giudi- 
zio dir delle cose dì cui il comune solo sostiene 
la lode od il biasimo, che parlar di quelle alle 
quali tante altre terre hanno per ugual obbligo 
di soggezione e con effetti di più grave momento 
partecipato. 

XVI. 

Come ì Cheriesi ordinarono nel i^tS un monte 
di ^prestito. 

Da più d’un secolo il comune di Cbieri bat- 
tuto dal flagello delle discordie intestine , impac- 
ciato in lunghe e ruinose guerre co’ Torinesi, 
con gli Astigiani, coi signori di Cocconato, e 
co* marchesi di Monferrato, consumato oltre a cm 
da replicate carestie, avea veduto declinare len- 
tamente la propria prosperità; ed essendo stato 
costretto a contrar grossi debiti al dieci, all’undici, 
ed al dodici e mezzo per cento d’usura, nè ba- 
stando le ordinarie sue rendite a soddisfare l’in- 
teresse di quel danaro , dovea supplirvi con l’im- 
por tasse e gravezze sopra ai cittadini e distret- 
tuali , con insopportabil danno delle persone mi- 
serabili, e massime delle vedove e dei pupilli. 

' ‘4 .. 
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Mosso pertanto dalla considerazione dei mali che 
derivavano dalle abbassate sue fortune deliberò 
nel i4i5 di ristorarle, ordinando un monte, i 
ibndi del quale rendessero , a coloro che v’avean 
ragione , ùn merito discreto e sicuro. Operazione 
di dillicile riuscita è sempre questa , per cui si 
cerca di pagar un debito contraendone un altro , 
perchè tutta riposa nella confidenza de’ sudditi 
verso il governo, e perchè l’autorità, che negli* 
altri atti pubblici ha tanta parte,. in questa non 
dee, per quanto si ha caro il buon esito, in al- 
cuna guisa intervenire. / Ma più difficile riesce, 
quando chi cerca di procacciar moneta con tale 
mezzo non è un prìncipe, ma una comunità di 
.persone , che , scambiandosi le une colle «lire al 
cader del termine prefisso alle t'emporarìe loro 
cariche , non si considerano come veri malleva- 
dori delle promesse fatte, e perciò più rimessa- 
■ mente adoperano nel custodire inviolato il depo- 
sito della pubblica fede. Aggiungasi a tali riflessi 
la triste condizione, a cui erano ridotte nel i4i5 
le pubbliche entrate , notabilmente diminuite per 
la mina c pel disertamento di varie proprietà 
del comune. Purè a tutto seppe riparare l’acuta 
mente, c la rara prudenza di sei principali consi- 
glieri, ai quali era stato commesso l’incarico di 
, regolare la dilicata operazione (i). 

(i) Nicolino di Villa, dottor di leggi, Benen- 
tino Lanfranco de' Balbi, Giovanni Broglia dei 
Gribaldenghi, Iacopo Vignolia, Michele J'avani 
e Ludovico Vaudono. 
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Nuova non era questa veramente in Toscana, 
nè in Lombardia , avendosi memoria del monte , 
che con laudevoli elTetti si era scttant’anni prima 
formato da’ Fiorentini dopo la guerra avuta coi 
Pisani per lo fatto di Lucca ; ma oltre alle di- 
verse congiunture dei tempi, ed alla- grandissima 
. differenza che correva tra i due comuni per gran- 
dezza di stato e per ricchezze , è forza di con- 
fessare che la sapienza degli ordini stabiliti in 
tal rispetto dai Fiorentini fu vinta da quella che 
invigilò alla formazione del banco di Chieri, 
siccome è manifesto , fra le altre cose , pel frutto 
del danaro accattato , guadagnandosi in Fiorenza 
dai creditori 'del comune il quindici per centi- 
naio, in Chieri il cinque (i). '' 

XVII. 

Degli ttatuti del monte. 

Stabilirono adunque nell’anno predetto i de- 
putati di Chieri , e fu per lettere patenti dei due 
principi di Savoia con leggerissime variazioni 
confermato, si creasse un monte, o banco di 
prestito diviso in tanti luoghi o ragioni che rap- 
presentassero la somma di dicci mila genovini 
d’oro (a) , con le leggi e .prerogative seguenti : 

(1) Matteo Villani tom. //, col. 227, ediz. 
milanese del 1729. 

(2) Il genonno era equivalente al ducato d’oro 
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Che il danaio imprestato rendesse ai cre- 
ditori l’annuo merito del cincpic per cento, e 
nulla più. 

Che le ragioni, od i luoghi del monte 91 
potessero vendere , donare , cambiare , e che tanto' 
diritto avessero i successori , quanto il principale. 

3. ” Che ogni persona di qualunque grado, 
purché di buon nome e d’onesta condizione, la 
quale, facesse acquisto di qualche luogo del monte 
diventasse per quell’atto medesimo cittadino di 
Chieri , e gioisse tutti i privilegi annessi a tal 
qualità. 

4 . '’ Che nissuno potesse obbligarsi contraila 
sua volontà a far acquisto di qualche ragione del 
monte. 

5. ° Che le ragioni dei creditori, sia rispetto 
al capitale, sia rispetto ai frutti, fossero assicu- 
rate ne’ beni del comùne. 

6 . ** Che i beni degli usurai che avessero p*rte 
ne’ luoghi del monte non potessero essere occu- 
pati, secondo l’antica consuetudine, dal fisco 
ducale, ma si trasmettessero liberamente agli 
eredi legittimi o naturali. 

7 . ° Che i luoghi deV monte non potessero per- 
dei'si o diminuirsi, od essere staggiti per qua- 
lunque misfatto, anche di ribellione o di lesa 
maestà, nè per qualsivoglia altra ragione o pre- 

(li camera , ed al Jìorìno (doro di Firenze , di 
quale , secondo un editto del consiglio del prin- 
cipe d’Acaia del i3g5 , valeva 4i soldi e 4 denari. 
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tèsto ; non dovendo mai trasferirsi salvo negli 
aventi causa da loro o nei loro eredi , e doven- 
do in mancanza di questi tornar in profitto del 
comune medesimo. 

• 8.“ Che i prìncipi ed i loro ufficiali non possa- 
no in nissun modo direttamente od indiretta- 
mente far acquisto di alcun luogo del monte. 

9. ° Che la somma totale de’ luoghi 'del monte 
non si potesse mai per qualunque avvenimento 
oltrepassare. 

10. ° Che al comune s’intèndesse riservata la 
facoltà di redimere quel debito in ogni texnpo a 
posta sua 

Osservabile in questo stabilimento è l’accordo 
della implicita e dell’accortezza. Mentre da l’un 
cantp s’allettano con privilegi gli stranieri a de- 
porre nel banco i loro danari, mentre si cerca 
con rari privilegi c con ogni più desiderata si- 
curtà di procacciai'e al medesimo la pubblica 
confidenza, non s’ommettono tutte le dimostra- 
zioni atte a far immaginare, che il comune e 
prevede folta la concorrenza degli acquisitori 
delle cedole, e vuole e spera che col giusto rim- 
borso de’ capitali e de’ frutti il banco venga ad 
essere quanto prima annullato. Ordini cosi mi- 
surati stabiliti in una piccola repubblica per un 
mediocre imprestito , partorirono quegli effetti 
che nascer vediamo da simili operazioni fondate 
sopra Ulta sterminata quantità di moneta appresso 
alle nazioni più doviziose, dove il governo con- 
traendo con savio riguardo un debito accresce la 
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pubblica ricchezza, perchè si moltiplicano i segni' 
del valore , ed anche perchè si apre all’industria 
una via di facili guadagni mediante il traffico 
de’ biglietti di banco. Ed infatti sappiamo che i> 
creditori del comune , i quali ritraevano dei ca* 
pitali imprestati rintercssc del io e del la per: 
cento si fecer premura di far investire in. cedole, 
del banco le somme loro dovute, donando il 
minor merito ricavato alla maggior sicurezza,' 
ed al traffico vantaggioso che speravan di farne (i). 

. , XVIII. 

Del commercio degli Astigiani e de' Cheriesi. 

L’esito di tali operazioni, se da l’un canto è 
la misura del conto in cui si tiene la buona fede 
di chi governa, dall’altro dee necessariamente 
rispondere alla ricchezza de’ cittadini. Ora la ric- 
chezza , nel senso in cui qui si dice d’accumula- 
zione di moneta, non potea procacciarsi, salvo 
col mezzo del traffico j ed è appunto al traffico 
che le città italiane andarono debitrici del loro 
risorgimento ; e Genova, e Pisa, e Venezia d’aver 
tenuto per molti anni l’imperio de’ mari , e fon- 
dato gloriósamente in rimote regioni cittadi e 
regni. . _ 

L’industria ed il commercio nascono sempre 
allorché la quantità de’ frutti della terra non £&■ 

(i) Documenti pa§>. SgS. 
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scndo proporzionata ai bisogni o di natara o di 
società della sempre crescente popolazione par- 
torisce difetto delle cose necessarie alla vita, 
od alle comodità della vita. Perciò troviamo 
che dove il territorio è angusto od ingrato 
il suolo , gli uomini si >ono sempre dimostrati 
più pronti a cercar fortuna per mezzo deU’artì 
e del commercio. 

D più breve cammino da Torino ad Asti es- 
sendo per Chicri è probabile che la strada romana 
seguitasse tal direzione , c valicando i colli inter- 
posti congiungesse quelle due famosfe colonie. Ma 
comunque fondata apparisca tal congettura è 
certo che verso il mille era perduto l’uso, se 
non la memoria di quel cammino ; la montagna 
torìnese era selvosa e poco accessibile , c la via 
ad Asti costeggiava il fiume Po lo spazio di tre 
miglia, e poi, toccata Testona, ripiegava verso 
levante, schivando le colline'. Il sito di Chicri- 
non era dunque per sua natura troppo abile al 
oommerzio, ma il bisogno, egregio maestro, as- 
sottigliò gl’ingegni e spinse le volontà de’ citta- 
tlini. Aiutolli soprattutto l’esempio e l’amicizia 
della città d’Asti, la quale, se fu la prima tra 
le città piemontesi a reggersi con ordini di libero 
governo , alla potenza ed alle ricchezze acquistate 
co’ traffici ne fu debitricè. Perciocché già dai 
tempi d’ Ottone III imperadore , sul Unir del se- 
colo X, aveano i suoi cittadini in buon numero 
abbracciata la onorata professione di mercadan- 

( 


Digilized by Google 



3ao 

ti (x); e poco dopo erano stati da Corrado il' 
Salico , a sollecitazione del Tescovo Oberto , privi- 
legiati di franchezze non poche per tutte le pro- 
vincie deH’impero (a) ; onde sul finire del me- 
desimo secolo erano saliti a tanta grandezzà , 
che Umberto II di Savoia , detto il Rinforzato , 
s’aiutò della loro alleanza contea i molti nemici, 
che s’eran levaci in arme contea lui, e per ren- 
derli più svegliati e più pronti alla sua difesa li 
francò da ogni dazio per tutta la terra sua al di' 
(£ua e al di là dai monti , e promise d’indirizzare: 
il cammino per alla volta della loro città in tutti 
i tempi avvenire (3).'t 

■Nè perchè mancano le memorie di quel che- 
operassero in tal riguardo i Cheriesi in quel - 
secolo e nella prima metà del seguente, alcuno - 
avvisi che abbiano molto indugiato a seguitar 
l’esempio degli Astigiani. L’aver essi quasi verso 
lo stesso tempo cominciato ad usare il governo 

(i) Ut negotiatores sue civitatis ( Astensìs ) 
ubicunque velini habeant licentiam negoliandi 
sine contradictione etc. Diploma d’ Ottone 111 
in favore del vescovo d’Asti con data del aj di 
luglio 9 Qa. Esame dell’antica libertà delle città 
lombarde, MS. del Durandi, p. 9 ; nella biblio- 
teca delia R. accademia d^Ue scienze. 

(a) Durandi op. cit. p. 9 . 

(3) Similiter personas omnium civium astensium 
et mobilia eorum salvare et stratam ad eos diri- 
gepe in sempiterna secala . Durandi ibid. 


Dici»izsd : . Google 



3af 

de^oonsoH; i^ater prima della metà' del secolo 
XII fortificata con tanta cura di fossa c di toni 
la loro città coA quanta appare dalle . memorie 
de’ scrittori contemporanei esserlo stata, allor- 
ché fii distrutta da Barbarossa ; Tessersi co’ modi 
loro pieni d^alterezza c d’indipendenza attirato; 
lo sdegno di questo imperadore; Tavere quella 
città appena iu risorta dalle sue rovine in tutti 
gli accordi che strinse ^ or sia col vescovo c coi 
conti di Biandratc , or sia con gli Astigiani , coi 
Taurini f e coi Testonesij posta grandissima at- 
tenzione nel regolare con particolari capitoli 
tutto ciò che apparteneva alla libertà di vendere , 
di comprare , di contrattare l’uno nella terra 
dell’altro, e ciò ché concerneva alle gabelle, ai 
passaggi deUe mercanzìe, ed alle strade per cui 
doveano indirizzarsi, tutto prova che i Cheriesi 
furono .solleciti a seguitar Tcsempio degli Asti- 
giani , e che la loro industria fu fortunata. Infine 
le replicate guerre contra Tcstona, c la distru- 
zione di quella terra prova quanto ardenti fos- 
sero que’ popoli a vendicarsi ** dc^i impedimenti 
che l’altrui maleVoglienza frapponeva al coi»- 
mcrcio, per cui solo si sostentava e fioriva la 
loro potenza, e con la potenza la libertà. Eser- 
citavano gli Astigiani e Cheriesi, sotto al nome 
di Lombardi , il loro traffico non solo in tutte le 
provincie del Piemonte, e dell’ Italia, ma ezian- 
dio più specialmente nella Provenza, nel Delti- 
nato , nel Lionesc , nella Savoia , negli Svizzeri , 
jzelI’Altazia, nella Fiandra, ed in molti altri stati 

* 4 " 
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di Germania e di Francia. E gcneralmenle l'eser- 
citavano con tanto utile proprio e con tanta sod- 
disfazione di que’ paesi , che , nOn jrade volte o 
tornando a casa ricchissimi compravano vfeudi e 
signorie, o pigliando dimora in que’ paesi mede- 
simi, in cui “per grazia de’ principi godevano il 
privilegio de’ naturali , lasciavano ai lor discen- 
denti , insieme con un nome onoratissimo , abbon- 
devoli facoltà quasi sempre accompagnate da?- ti- 
toli di nobiltà c di signoraggio. Nè forse diversa'^ 
origine ebbero, se non i Balbi signori di Glan- 
dèves é del Poggetto in Provenza, i quali fin 
da’ tempi remoti furono per virtù militare famosi , 
alquanti altri che son dagli scrittori creduti an- 
. ticamente usciti da Cbieri (i). 

Ma perchè i comuni d’Asti e di Cbieri furono 

0 più fortunati, o più perseveranti nelle specu- 
lazioni di commercio, non è vero però che fos- 
sero i soli ad esercitare quell’utilissimo ramo d’in- 
dustria. Tutte 1* terre un po’ riguardevoli del 
Piemonte si facean premura di parteciparne, ed 

1 loro abitatori erano dall’avidità de’ guadagni 
portati per mezzo i disagi e i pericoli d’un lungo 
cammino fin nell’interno di lontane nazioni. Fra 
le altre la città di Susa , la quale , per esser po- 
sta in un angolo rimoto d’ lulia, soggetto al 
primo impeto d’ un’invasione straniera, e sempre 
pacificamente dominata dai . principi di Savoia , 
parea esser in minor condizione d’ogn’alti-a , 

(0 jPapon hist. de Provence T. I. pàg. 44 ^. - 
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sembra che avesse disteso il suo commercio in 6 no 
ai regni di Puglia e di Sicilia, giacché negli 
statuti sopra le materie di giustizia , d’economia , 
e di dritto pubblico che wAjnedeo IV solennemente 
promulgò nel capitolo di S. Giusto, addi 7 di 
marzo del ia33, si trova scritto; « La franchezza 
de’ Segusini si distende in 6 no al mar di Calabria , 
e niun passaggio, e niun uso debbono pagare; 
giacché per questo rispetto fu a tutti gli Italici 
conceduto che niun passaggio qua venendo pa- 
ghino, ma solamente la metà nel ritorno ». 

XIX. 

Delle chiese e de' monasteri fondati da' Cheriesi. 

I grossi utili che si ritraggono dal commerzio, 
e che si ritraevano maggiori in que’ tempi, in 
cui gl’ Italiani .erano per tutta l’Europa e per 
le coste del me(hterraneo quasi i soli che lo' eser- 
citassero , arricchirono in breve gli Astigiani ed 
i Cherìesi; sicché furono in grado di lasoiarev 
con la fondazione di chiese e di monasteri insi- 
gni monumenti di pietà e di religione. 

Già Oli dal secolo XIII, mem^ando pel mi- 
glior indirizzo che uomini di santa vita, visibil- 
mente da Dio protetti, diedero ai depravati co- 
stumi de* popoli , la pia magniOcenza de’ Bertoni 
c de’ Sìmeoni de’ Balbi aveva aperto in Chieri 
una casa agli umili Ggliuoli di S. Francesco, e 
Terso gli stessi tempi la sacra miUzia di S. Do- . , 
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netùco &T0a trovato ricetto in un convento fon> 
(iato dalla nobile famiglia Broglia de’ Gribalden- 
,ghi (i). 

Poco la metà del medesimo secolo Al-> 
berte Corìgiario, Ottone di Canale ed alcuni 
altri virtuosi cittadini fondarono uno spedale ebe 
fu chiamato spedale nuovo, onde s’impara che 
unq o più altri già vi fossero stati in età più ri- 
mota stabiliti. Nel 1078 Arrigo Gribaidi comprò 
dal comune nna casa situata ncl quartier Gialdo, 
e vi fondò, per la salute dell’anima {vopiia e. di 
quella della moglie Ansulita, un ospizio in cui 
i poveri fossero amorevolmente alloggiati e nu- 
driti il meglio ebe si potea con le rendite di 
oui lo^dotó. £ nell’aiino medesimo Iacopo de 
Fclereis stabili aj^resso alla porta del Meleto un 
altro' siedale. Queste pie liberalità di privati 
erano grandemente promosse e favoi’eggiate dal 
comune, il quale aUe chiese, ai monasteri, agli 
spedali era solito concedere -totale frailchezza da 
ogni tagUa , prestito , gabbella , c perfin dalle multe 
che «^imponevano in pena delle contravvenzioni 
ai' regolamenti «de’ pascoli; alia qual franchezza 
partecipavano con ' maggior abbondanza di pri- 
vilegi i monaci di Casanova , ed il monastero che 

(1) Cheriensts urbis descriftia. *• Theatrum 
tlaUmm Sai. duàs p. /, yag. 76. - Monta ^ prose 
e poesie per la solenne -rivestizione del sagro 
abito fiuta dai reverendi PP. di S. Domenico 
nei doro convento di Chiari. 
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ri chiamaTa delle signore di Fontestivoiàlo. Fra 
le altre sue laudevòli consuetudini , il ' comune 
avea poi quella di donare all’ Ognissanti di da» 
((cun anno una cappa buona e decente a ciascuBo 
de’ frati minori osseiranti , e predicatori che ri 
troTavano ne’ rispettivi loro conventi in Oneri (i). 

Sul principio del secolo seguente ^ maestro 
Stefano Farerio , di compagnia con altre pietose 
persone esercitava quel santo ufficio di vestire* e 
d’aHinentarc una quantità di poveri dell’uno e 
dell’altro sesso ; il quale àfficio , ridotto poscia in 
ferma di regolare institaxione , fiorì in Chierì 
sotto nome di casa dell’elemosina (a). Nel iB$3' 
nudici cittadini chcrieri cd nn chirurgo forestiere 
chiamato Iacopo de Camino , domiciliato in Chie- 
rì, dedicarono una parte delle proprie sostanze 
alla fondazione di uno spedai generale, ^ cui 
furono il i6 di luglio di qucU’anso medesimo da 
Giovanni di Rivalla vescovo dì Torino vedute ed 
approvate le leggi (S). Nel secolo XV i Batt» cd 

% 

(i) libro Btalut. commutàs Cherii fel. XLV 
et seq. . - 

-(a) Item cuilibet reclitsio et hospit&iC de Cheria 
solidos tres astentes et elemoxine que fU' pei" 
Cherium per magistrum Stepkaniun Forerium et 
socios solidos quinque astenses. Testamento di 
Giordano Balbo dèi àa -di luglio del t3i6; nella 
bibl. del' conte Balbo. • 

\(3). Archi vi di corte. Archivio Bisegretto mazzo 
, mua. a- 
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1 Bertoni riedificarono con molta spesa la sàcii- 
stia ed altre parti dell’antichissima chiesa colle* 
giata di S. Maria della Scala , ne’ luoghi più de- 
gni della quale 'ancor hanno ambedue quelle il- 
liistri famiglie i doro sepolcri (i). Nè furono i 
Balhi e i Bertoni i soli a conc<»rere alla restau- 
razione di quella basilica , poiché in diversi tempi 
con non -minor amore vi parteciparono le nobili 
schiatte de’ Broglia, dei Tana, de’ Villa, dei 
Balbiani, degli Scotti e dei Turinetti ^ molte, 
delle qua^ con altre fondazioni di spedali, di 
monasteri e di chiese accrebbero alla città loro 
ftma di religiosa e di pia (a). 


XX. 


Del cambio , e come fos$e da* Chertofi larga- 
mente etercitato. 

\ 

Ma la considerevole quantità di moneta amma^ . 
sala ne’ traffici non trovando facile uscita in una 
età, in cui da l’una parte era altissimo il valor 
de’ metalli , e dall’altra le corti istesse de’ prin- 
cipi, straniere d’ogni morbidezza, offerivano l’e- 
sempio della temperanza della vita domestica, 
doveva appresso a popoU industriosi e procac- 

(i) Theatrum statuum R. C. Sab. loc. cit. - Fra 
gli altri un irribaldi fondò lo spedale delPAn^ 
nunziata verso la metà del secolo XF, è poco 
dopo un Tana fondò la chiesa di S. Agostino. 
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cianli dar Vita al pensiero di rendere la moneta 
medesima materia d’un traffico tanto più vantag- 
gioso, quanto tal merce era universalmente più 
rara. Ed ecco come son nati il cambio ed il pr<;- 
stito , dell’invenzione de’ quali gli scrittori rìfe- ' 
riscono ai Lombardi il biasimo e la lode. Comin- 
ciarono i popoli col loro danaro ad affrancarsi 
dalla soggezione de’ proprii signori, ed acqui- 
starono privilegi e firanchigie. Ricercati poscia -di 
grosse prestanze da principi e da baroni, della 
buona* fede de’ quali e della loro potenza a re- 
stituire avean ragione di dubitare , s’acco- 
modavano a farlo mediante la promessa d’un 
interesse , che dovea pagarli e della perso- 
baie industria loro come mercatanti , e del peri- 
colo a cui s’esponevano di perdere il capitale 
imprestato. questo pericolo parrà lieve se si 
considera' ebe la maggior parte de’ dottori di 
morale , ostinandosi a non voler riconoscere nella 
misura universale de’ valori un valor intrinseco 
e generativo, bandivano pubblicamente che ogni 
lucro ricavato dal traffico della moneta fosse con- 
tra coscienza illecito ed usurario (i); onde ne 
avveniva che i principi stretti da disagio di pe- 
cunia, e poco dilicatì intorno alla scelta dei 

(i) Matteo Vittaniloc. cit. - Catetani tom. II, 
opusc . , tit. y, c. IX. - Constiwiionet synodales 
Guidonìs et aliorum episcoporum {astens.), im-' 
pretsae an. l53g. - Malabayla , Cljpeus ciyitatis 
astensit , pag. 48. - < 


Digitized by Google 



1 


398 - 

czzi , sotto Colore di pimire i' preàtalorì , ' poi' 
lìessero qualche volta mano ai banchi - degl’lta» 

* liuni, e li espilassero avaramente (i). Dal òhe 
ne nasceva contrario fieetto a quello che si voleva 
ottenere , poiché l’iotcresse del danaro impresta^ 
to , benché possa per varie circoatanze crescere 
o diminuire , pure corrisponde. sempre alla mag-- 
giore o minor sicurezza, che il creditore può 
fondatamente nndrire di liaVetlo. Ed è questa 
la cagione per cui i govermi ben regolati, tro« 
vando agevolmente danari a prestanza con me-< 
rito molto discreto, possono talvolta estinguere 
antichi debiti e gravosi contràendone un> novello. 

Le cronache d’Asti ci hanno conservato me<' 
iporia del tempo in cui gli Astigiani, e proba-, 
bilmente anche i Chcriesi (a) , cominciarono ad • 
esercitare in Francia l’arte del cambio ed il pre-' . 
stito, e fu l’anno 1326 in sui prìncipii del regno 
di Ludovico iXj ma il cronista non dimenticò 
neppur di notare , che per cagione di tal ti’adico 
ebbero a soffirirc duii travagli e persecuzioni 
nelle persóne e ne’ beni, e l’odioso nome d’usu- 

- (1) Come fece il re Filippo il belh nel làgi , ' 
vedi Giovanni ViUani toni. J, coL 33 ^. 3 > 

* (3) Quod aliquis vel aliqui de Cario vel pode^ 
rio non prestent super aliqua re B. Andree mo- 
bili vel immobili aliquam- pecuniam ultra sum-' 
mam XL soUdorum monete usualis: quod ti fé-, 
cerini ret vel pignus absque uUa satiefaetione 
restituere compeUantur. Statut. a. ia6j. .... 
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raì , che le nazioni straniere loro apponevano ; il 
quale era ingiusto, perciò appunto che si dava 
alla professione in generale e non a quelli, e 
molti ve ne saranno stati pur ti'oppo, che con- 
tra coscienza ne abusavano (i). Gli Astigiani e 
Cheriesi col nome di Lombardi stabilirono ban- 
chi di prestito su pegno , detti casane , in quasi 
tutte le provincie di Francia e ùelle Fiandre , 
e d’ordinario compravano la tolleranza e la pro- 
tezione del principe col pagamento di un annuo 
tributo. Delle famiglie astigiane gli Scarampi, i 
Malabaila, i Pellctta, gli Asinari, i Garetti, i 
Solari , i Roveri e tutti quelli , che fiorivano mag- 
giormente di potenza e di nobiltà, si davano a 
tal maniera di traffico , ed inviavano i loro fi- 
gliuoli ad apprendere nelle loro casane oltre mon- 
te quel si profittevol mestiere (i). De’ Cberìesi 

(i) Oggff^ius Alferius Ber. Ital. XI, 

(3) Usuras pessimas tam in civitale quam alibi 
Jaciebant et maxime in Francia et in Flandria 
quo maior pars familiarum et praecipue nobilium 
omni anno mitlebant pueros de Jiliis suis prò hoc 
pessimo exercitio unde venerunt in Hastam tan~ 
tae operf hinc'est quod in Flandria, ut axidio , 
adhuc nunc tales foeneratores appellantur vel 
nomine Lombardorum vel Aslensium. Audio etiam 
ubique dici hoc dictxun : qui vult foenerari re- 
currat ad Astenses et Cherienses. Turzanus de 
Castronovo. Codices MS. R. Taur. atbenaci p. 

P- 344- 
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trovo un Giordano Balbo Lombardo di Chieri, 
il quale nel 1297 s’era per cagion del 'commercio 
fatto borghese di Vienna in DelQnato ; cinquaQ- 
tati'c anni dopo un Bcrengono Balbo , abitatore 
di Monteliniàr nella diocesi di Valenza (i); nel 
i356 addì 4 di settembre Ardizzone Benso, si- 
gnore di Ponticelli appresso a Cbieri , disponendo 
con atto d’ultima volontà de’ suoi averi, legò a 
Berengario Benso i diritti e le ragioni che avea^ 
come socio della casana dello stesso luogo di 
Montelimar (2) ; c nel 1369 ^mone di Cossonay, 
rescovo di Losanna , ricevea per dieci anni in 
borghesi di quella città Oddonino Basebieri e 
Bartolommeo Bertone de’ Balbi , Lombardi e mer> 
catanti Cheriesi (3). Nel secolo seguente trovansi 
più contratti fatti da cittadini cheriesi dimoranti 
in terre straniere per cagion del commercio , e . 
fra gli altri in Meraldimon di Fiandra un Adriano 
de Villa; ed uù Iacopo de Ystorio (de’ Balbi) 
in Ginevra, col titolo di abitatore di Verdun. 

V 

(1) Cariche del Piemonte T. Ili append. IP" 
p. 128. 

(2) Tuttociò si raccoglie da testamenti , procu- 
re , compre , vendite ed altri atti fra privati ^ di 
cui esistono gli originali, o le copie autentiche * 
negli archivi di corte e negli archivi di S. E. 

il conte P. Balbo , e de' conti Balbi Bertoni di 
Sambujr. 

(3) NeWarchivio de' lodati signori conti Balbi 
Bertoni di Sambujr. 
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Ma se Tarte del camino , sotto al qual titolo si 
comprendeva il prestito con pcgjio e senza, fu 
solamente inUodotta in Francia nel 1226, pare 
ch’essa già fosse in uso ed in onore prima d’allora 
nelle varie provincie del Piemonte ; perocché nei 
precitati statuti di Susa si legge « I cambiatori 
forestieri non ricevano cambio fuorché da’ cam-, 
biatori del paese ». E ,de’ Cheriesi che per ca- 
gion del commercio trasferirono il loro domici- 
lio in altre terre del Piemonte il numero è molto 
grande \ in Avigliana ed in Giaveno , grosse terre 
murate poste in un sito molto favorevole al com- 
mercio , perchè vicino alla strada di Susa , oltre 
a vani de’ Balbi , si trasferirono dopo la dedizio- 
ne molte famiglie de’ Tavani e de’ Balbiani , le 
quali, venute nel 1373 tra di loro a contesa, 
diedero qualche disturbo al principe, non ineno^ 
che al comune di Chieri . 

Il "merito del danaro imprestato si pattuiva 
d’ordinario tra il creditore ed il debitore, ed 
era talvolta anche di sette danari per lira in eia- • 
scun mese. Tuttavia nelle città ben onlinatc , , 
affine di frenare l’itìgorda avidità de’ primi, era, 
definita la quantità del frutto che il danaro do- 
vea rendere j in Chieri sul principio del secolo 
XIV era di quattro danari per lira al mese ; iha 
ne’ patti stipulati dal comune con Baimondo ^ 
Falletlo e con Pollino di Troia , acquisitori della 
casana cheriese, fu determinato a cinque danari 
per lira in ciascun mese { il che equivale al ven- 
ticinque per cento all’anno. 
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-XXI. 

• / 

Di alcuni privilegi conceduti da Amedeo Vili 
a’ Cheriesi. ' 

Le pene stabilite contro a chi prestasse danari 
ad interesse ; la consuetudine contraria alla uma- 
nità ed alla giustizia per cui i beni d’un usuraio 
erano conBscad aHa camera del principe , re^n- 
done privati la moglie ed i figliuoli, in cui si 
puniva la colpa del padre; la facilità di confon- 
dere, anzi l’arbitrio che i pubblici ufficiali' 
aveano di confondere gli onesti prestatori con 
gli usurai, nuoceva non poco al trafiico della 
moneta , facendo che molti non ardissero “d’intra- 
prcnderlo ; e que’ che ardivano di farlo , lo fa- 
ceano celatamente ed aveano perciò maggior fa- 
cilità d’opprimere con disonesti guadagni i me- 
schini che ad essi ricorrevano per moneta, ed 
oltre a ciò quelli che aveano in alcun modo par- 
tecipato a’ traffici di tal natura , affine di togliere 
o di diminuir il pericolo che sovrastava ai loro 
figliuoli od eredi di perdere le sostanze paterne 
assegnavano nel loro testamento una certa som- 
ma per li guadagni illeciti estorti durante la loro 
vita, e commett^ano d’ordinario al vescovo la 
facoltà di dispensarla ai poveri (i). 

- (i) « Item volo et ordino quod prò Jorefactis 
meis incerlis emendandis dentar et distribuantur 
amore Dei et prò salute anime mee centum Jlcr- 
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Allorcliè, estinta in Ludovico la linea masco- " 
lina de’ princìpi d’Acaia, tutto il Piemonte ri- 
mase soggetto ad Amedeo Vili, i Cberiesì, i 
quali co’ modi loro , e co’ donativi di cui erano 
liberali conceditori , avean saputo projcacciarsi la 
grazia di quel gran principe , ne invocarono i 
favori sopra al loro commercio ; ed egli , ebe ot- 
timamente intendeva che la ricchezza de’ sudditi 
è ricchezza del sovrano , nel il\ii arricchì la terra 
di Chieri dell’annuo privilegio di due fiere, che 
doveano durare dieci giorni l'una ; le quali il co- 
mune ordinò si tenessero, la prima addi ai di 

reni averi - ilem lego prò forefactis meis incertis 
emendandis XXF' lib. Astexanorum, » Test. d’Ar- 
dizzone Benso signore di Ponticelli , fatto in Mon- 
telimar addì 4 di settembre del i356; nella bibl. 
del conte P. Balbo, cartell. Sensi. - « NoMisv 
vir lacobinus Balbiis de Cherio filius quondam 
nob. viri Seciuidini Balbi de dominis Balbis de 

Cherio »... Uem reliquit prò ani- 

mabus eorum a quibus credit se de conscientia 
quedam incerta et illicita percepisse que et a 
quibus extorsit quodeumque certum est libras de- 
cem astenses solvendas reverendo in Christo pa- 
tri et domino episcopo Taurin. ; prò incertis et 
illiSitis huiusmodi per ipsum testatorem a perso- 
nis sibi ignotis vel non cogniti s receptis estortis 
et habitis lib. X astenses ad quas predicta in- 
certa et illicita taxavit eto. » Testamento del a3 
d’ottobre i4i6} nella bibl. del conte P. Balbo. 
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maggio in cui si celebra la festa di S. Basilissa, 
di cui riposa nella chiesa di S» Maria il beatis- 
simo corpo ; l’altra il 6 di novembre (i). E due 
anni dopo', con patenti date a Tonone il aa di 
maggio , il duca rinunziò in favor de’ Cheriési la 
generale consuetudine, per virtù della quale i 
beni degli usurai defunti erano occupati dal fi- 
sco , non' essendo però , egli dice , mente sua di 
conceder^' con ciò facoltà ai Chcriesi di stabUir 
novelle casane fuori del distretto di Chìeri (a). 
Nè qui finirono i benefizi d’Amedeo "Vili verso 
i Cheriesi , perciocché , oltre allo studio generale 
che vi trasferì e di cui parlerem poco dOpo , es- 
sendo stato sup'plicato nel i4a8 dal comune, che 
gli permettesse di condurre un fosso o canale 
d’acqua dal Po, con rescritto dato ad Annessi 
il 22 di maggio commise * Ludovico illustre suo 
primogenito , principe di Piemonte , l’autorità di 
provvedervi (3) ; e tre anni dopo concedette al 

' (i) Ex lib. consil. -Fisca, prmleg. cornuti. 
Cherii T. Ilfogl. LXF II retro. 

• (a) Fisca tom. II. fogl. LXXII. 

(3) « Commette illustri primogenito nostro 
principi Pedemontium di provvedere alla domanda 
de’ Cheriesi, la terra de’ ^uali cum eque labentis 
non modicam penuriam patiatur si vorrebbe irri- 
gare conducendo unam bealeriam in altera ripa- 
riariim per patriam nostram Pedemoncium. n Ar- 
chivi- di Chieri. Archiviotto , mazzo Caprine dal 
i3oo ai z4oo- 
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comune l’utile derivante dalla segreteria de’ cri- 
minali. E verso gli stessi tempi il comune solle- 
cito di moltiplicare i rami d’industria onde sem- 
pre maggiormente fiorisse d’abitatori e di ric- 
chezze la terra , ebbe trattato con operai forestieri 
per introdurre , come felicemente introdusse , l’ar- 
te della lana in Chieri (i), e non molto dopo, vi 
si stabili pure la fabbricazione de’ frustagni , di 
cui dopo la metà del secolo era^.già assai grande 
la riputazione , facendosene utilissimo spaccio non 
solo in Italia , ma eziandio in Francia , in Ger- 
mania , ed in Ungheria (u). £ probabilmente ri- 
sale fino alla medesima età la coltivazione del 
guado, di cui i Cheriesi s’invogliarono sicura- 
mente dopoché dagli statuti di Tortona , che vol- 
lero consultare nel 1419 > quando si trattò di pro- 
cedere alla riforma dei proprii, e da un profes- 
sore di Castclnovo^i Scrivia, che venne per 
cagion dello stadio generale a far dim ora iu 

(i) Ex lib. consil. civitatis Cherii ann. 1424 
et ann. j 43 o. 

(a) Ex lib. consiL anni 1460 et ex nolis Ga- 
brielis Fische - « In Chieri si facevano cento mil- 
Ha e più altre pezze di fustani éd oggi gli si la- 
vora ancora quantunque per cagione della guerra, 
' certi di Chieri habiano piantato essa arte in 
Ciamberì, per il .che dà gran danno ad esso 
Chieri. » Parere di Niccolò Balbo al duca Em- 
ma nuele Filiberto, MS. 



336 

Chieri (i), cbber notizia del largo fratto che si 
potea ricavare dal commercio di quell’erba tin- 
toria , eccellente imitatrice del colore dell’indaco , 
e di cui perciò furono in tempi a noi vicini fatti 
moltiplici sperimenti , allorché si trattò d’attenersi 
affatto dall’acquisto delle merci coloniali per va- 
lersi solamente dì quelle di cui la natura ha be- 
nignamente arricchito le nostre contrade (a). 

Rimangono a dire due parole sopra le monete. 
Benché non se ne conservi alcuna che possa cre- 
dersi coniata in quella terra , sebbene non vi sia 
memoria d’alcun diploma^ imperiale , che attri- 
buisse alla medesima il diritto di batterne ; ben- 
ché il generai registro de’ beni fosse ragguagliato 
al valore della moneta astcnse , e benché in tutti 
i contratti i pagamenti sieno concordati in fiorini 
d’oro, in lire viennesi, segusine, astesi, impe- 
riali, nondimeno il patto contenuto nell’atto di 
dedizione con cui il comune si riservò espressa- 
mente la facoltà di coniarne , e di fare che aves- 
sero libero corso in Chieri e nel distretto, in- 
dica forse che già fosse confcrmatQ nell’uso di 

(i) St lib. consiL anni - Il nome del 

professore fu. Petrus de Tortis maestro di S. Teo- 
logia. y. gli statuti détto studio cheriese, MS. 
membranaceo donato da S. E. il conte Prospero 
Balbo alla libreria dell università. 

. (a) F. il Moniteur, in luglio del i8ii; ed il 
libro intitolato: Quesito proposto dalla R. Acc. 
delle scienze ecc. 1810. '• 
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batterne 'afeune di basso Talore destinate sola- 
mente al minuto commercio del popolo. Lo scarso 
numero ed il piccol pregio delle medesime sa-^ 
ranno stato cagione che non se nc sia conservata 
alcuna. Ma, se il comune ne coniò, ciò accadde 
sicuramente prima della dedizione f poiché 
ne’ libri de’ consigK non se ne trova memo- 
ria. Si trova bensì memoria de’ richiami fatti con 
buon successo da’ Chericsi in varie occasioni , 
ma specialmente nel allorché Amedeo Vili '' 

fece una provvisione sul valor delle mo- 
nete che si mandò puhbticar in Chieri , e che il 
prìncipe dichiarò poi con suo rescritto (i) non 
dover pregiudicare in alctina parte i privilegi di 
Chieri in fatto di moneta ; e memoria si trov.a 
altrcH d’una domanda fatta nel >44^ sotto il vi- 
cariato di Ludovico Provana, in nome del duca 
Ludovico , da un maestro di zecca , il quale chié- 
dea la facoltà di batter moneta m Chieri per 
servigio del principe; il che gli venne di grazia 
speciale consentito (a). 

XXÌI. 


Come lo studio generate di Tarino fu nel 
ir aderito netta terra di Chieri. 

Le scienze , che nrf Piemonte , paese guerriero 

(1) Dato al Borghetlo il 'ai d’acrile. s ' 

( 2 ) Ex Uh. consil. civ. Cherii. 

i5 
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c sminuzzato in troppe frazioni di dominio , arcano 
indugiato a metter radice , parea che alfine ri 
dovessero felicemente ' allignare , dopoché Ludo- 
vico principe d’Acaia aveva aperto alle medesime 
un ricetto nella città di Torino ; il che avvenne 
nel i 4 o 5 } ma, sia che pochi de’ professori di 
l^avia sui quali, per lo decadimento di quellc- 
famose scuole , eransi fondate grandi speranze , 
abbian voluto accettar letture nel novello studio , 
sia che le annue provvisioni allogate pe’ bbogni 
del medesimo sopra le rendite del comune non 
fossero soddisfatte con la dovuta puntualità , 'egli 
c troppo vero che le mire del principe si trova- 
rono ingannate. Pochi erano gli scolari , pochi c 
non di gran nome i professori , sicché potevasi 
di leggieri antivedere il vicino decadimento del- 
l’università torinese, se con pronti soccorsi la 
mano del principe non si porgeva a ristorarla. Ag- 
giungansi a questi mali quel della guerra , e l’al- 
tro ancor più terribile delle pestilenze, che con 
rabbia e frequenza non ordinaria desolò in quel 
secolo il Piemonte, e che, Tosse verità, fosse 
pregiudizio , sotto al puro cielo cheriese credevasi 
rimetter alquanto dell’ira sua sterminatiice. 

'Fu appunto, a quel che sembra, il timore di 
questo flagello che indusse nel 1419 i profes- 
sori e dottori dell’università torinese a^ricercar 
il comune di Chi eri di potersi ricoverare nella 
sua terra ; il che loro fu consentito ; e fu fatta 
questa domanda mentre ne sedea vicario Martino 
di S. Martino de’ signori d’Agliè. Ma non si 


I 
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tosto ebtcro ì Chcrlesì lo studio torinese nella 
propria terra ( nella quale altronde già s’erano 
fin dal secolo XIII allettati con privilegi a pigliar 
dimora i maestri e gli studenti di grammatica , 
c d’altre liberali discipline ) , cbe s’invogliarono 
di ritenerlo, nè meno di loro s’invogliarono ì 
professori di rimanervi. Onde sì gli uni che gli 
altri si presentarono per deputati al cospetto* del 
duca e, sponendogli le infelici^ condizioni alle 
quali lo studio torinese si trovava ridotto, sup- 
plicarono cbe fosse contento di trasferirlo a Ghie- 
ri , terra ben guernita di popolo e di rìcchezze , 
la quale avrebbe con grandissimo amore abbrac** 
ciato quell’instituzionc , e procuralo di sostenerne 
la gloiia ; alla qual domanda furono per avventur.i 
quegli accorti borghesi stimolati, non solo dalla' 
considerazione dello splendore che avrebbero con 
ciò attribuito alla pàtria , ma eziandio dalla 
speranza del guadagno ' che la concorrenza di 
molti scolari non avrebbe mancato di pai-torire.' 

Ma prima d’introdur le pratiche necessarie per 
ottener questa grazia il comune avea ne’ suoi 
consigli divisato le condizioni e la forma con cui 
ai potea ricever lo* studio inCbicri, ed crasi" con 
la solita saviezza deliberato, fra le altre cose: 
che si domandassero ì privilegi pontifici ed im- 
periali nello stesso tenore con cui s’erano con- 
ceduti allo studio torinese ; cbe lo studio dovesse 
rimaner in Chieri in perpetuo , fuorché in tempo 
di peste , nél qual caso , cessato il morbo , dovesse 
esservi immediatamente ricondotto ; che , oltre ai 
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professori che attualmente TÌ leggono si facciati 
venire due altri famosi 'dottori l’uno in decretali, 
l’altro in leggi civili, e che generalmente in ogni 
dottrina s’abhìa il numero necessario di maestri 
secondo lo stile delle altre università ; che si 
diano loro buone provvigioni , affinchè , non di- 
stogliendosi nella pratica , sicno tutti intieri al- 
l’insegnamento ; che si proibisca a tutti i sudditi 
di Savoia di studiare in altra università che nella 
chericse ; che tutti i dottori e scolari dello stu- 
dio oheriese sieno soggetti alla giurisdizione del 
vicario di Cbieri e della sua curia, non ostante 
qualunque privilegio potessero allegare ; che invece 
godano di tutti i diritti, franchezze e privilegi 
di cui godono i cittadini di Chieri ; e che il co- 
mune non sia tenuto a pagare per la manuten- 
zione del detto studio più di cinquecento fiorini 
d’oro all’anno (i). * 

Queste deliberazioni furono vinte il 6 d’aprile 
del ilifl'i, e nondimeno l’efTettiva traslocazionè 
non si fece che nel 1407 ; sia perchè le pratiche ^ 
nella corte dd Roma per pttenere un rescritto 
che lìyocasse i privilegi dell’università torinese 
durarono assai tempo, sia perchè il duca avea , 
nel 14^4 ottime constituzioni cercato di rì- 
storar lo studio nella città medesima , in cui crasi 
da principio stabilitov Ma finalmente , il. duca , a 
cui altamente rincresceva il decadimento di quella 

* 

(i) Capitula super facto stMctu. Jpud Monta- 
Untiiwi, Rer. Checi voi. /•, ig|8. 
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ttuìversità , ch’egli secondo lo stile de’ monarchi 
frauzesi era solito di salutare col titolo di <ahna 
sua figliuola, con patenti del i3 di febbraio la 
trasferì a Chieri, e concedette che due de’ prìns 
cipali gentiluomini di quella terra ne fossero eletti 
liformatori (i). È degno di esser notato ciò che 
quel principe ivi dichiara ; essere stato con calde 
istanze supplicato dalla stessa alma sua figliuola 
Tunivcrsità, perchè gli piacesse di trasferirla in 
un luogo più acconcio e meglio fornito di mezzi 
opportuni, ed aver riconosciuto che la terra di 
Chieri fra tutte le città, le terre ed i villaggi 
oltramontani era la più abile a ricettarla (a). 

Qialgrado i vivissimi richiami della città di 
Torino, la quale non tralasciò alcun mezzo per 
riavere lo studio che per l’infelicità de’ tempi , 
piucchè per CQlpa sua , era venuto in decadimen- 
to , lo studio rimase in Chieri almeno sei anni (3) , 
rd ebbe in quel tempo la ventura di annoverare 
tra suoi professori, olti’e vafii riputati teologi, - 
il famoso medico Antonio Guainerio, cheriese 
egli stesso e discepolo di due altri medici pari- 
mente ^chcriesi, de’ quali la riconoscenza di lui 

{i) Lo fur&no allora ùiovanni Broglia e Lu- 
dovico Tana. 

s. (a) Fisca -tom. //, i8 retro. 

(3) Ex lib. consil. ami. i43a, i433. ••Memo- 
riale Jratris Gabrielis Bacii de Carmagnolia. MS. 
del sec. XF nella libreria deW università. - Fi- 
sca tom. II, p. 3v 
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ha tramandato i nomi alia posterità. Mcnti'c so- 
steneva tal ufllcio, scrìsse il suo trattato della 
pleurìtide che dominava epidemica in Piemonte , 
e., non è questa la men pregiata deUe sue scrit- 
ture (i). . ' 

Ma dopoché Amedeo Vili , ritiratosi a far vita 
eremitica nella solitudine di Ripaglia, lasciò la 
luogotenenza degli stati suoi a Ludovico principe 
di Piemonte suo figliuol primogeniti , questi , cer- 
tificato de’ dritti della città di Torino, consenti 
che lo studia, che da Chierì, per causa della 
pestilenza, era già stato trasferito a Savìgliano, 
fosse irrevocabilmente restituito alla città di To- 
rino (a). In seguito alcune volte , per fuggir la 
pestilenza, l’naiversità chiedette in grazia al comune 
di Chieri di potersi ricoverare nella sua terra ; 
ed il comime consenti a riceverla non come uni- 
versità, ma come particolari uomini (3). ^ * '* 

(i) Bonino, Biogpqfia medica tom. I ■; jr, 5i. 

(a) Balbo , Lezioni accademiche sopra la B. 
università di Torino. Lezione preliminare. 

{ì) 'Ex lib. consil. ann. , i457- - Unacom-^ 
pinta illustrazione deW università^ cheriese s’as~ 
petta dalla dotta penna del chiarissimo Cozzerà^ 
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Sunto della storia de' Principi di Savoia neU 
V ultima metà del secolo XF" \ e come Carlo Vili 
venne a Chieri nel i494 evi fu ricevuto a grande 
onore. 

: 11 ritiro d’Amedeo Vm in Ripaglia fu l’epoca , 
dopo cui la monarchia di Savoia, la quale era 
stata governata da più d’un secolo da una se- 
quela d’eroi che soli hasterehhero ad illustrare 
ogni più lunga discendenza di principi, comin- 
ciò a decadere. Sotto al regno di Ludovico, 
l’ambizione d’Anna fi Cipro sua consorte in- 
trodusse le divisioni e la guerra civile entro le 
mura della reggia medesima; l’animo irrequieto 
del quinto tra’ suoi figliuoli , le insidie di Ludo- 
vico XI re di Francia desolarono lo stato nei 
trentadue anni che scorsero dalla sua morte fino 
al regno di Filiberto II, duranti i quali si suc- 
cedettero cinque sovrani , il primo da incurabile 
infermità impedito di governare, tre altri fan- 
ciulli , l’ultimo pieno d’anni , e più ancora d’ac- 
ciacchi , ed avente già un piè nel sepolcro. Pure 
le gravissime calamità da cui venne travagliata 
la monarchia furono non poco utili alla prospe- 
rità ed alla libertà de’ Cheriesi , i quali con di* 
mostrazioni di devozione vivissima , sempre nei 
casi di contraria fortuna più sincere, eppcrciò 
più gradite, e con liberalità singolarmente utili 
all’erario ducale in que’ tempi difficili , si catti- 
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vavano la grazia de’ loro sigaorì ; c lungo aarebbe 
a dire quante confermazioni degli antichi lor 
prÌTÌlegi , quante concessioni di nuovi sapessero 
da’ regnanti ottenere. Nel 1470 Giollanda, o Vio- 
lante di Francia reggente dello stato, per causa 
dell’ infermità d’Amedeo IX , li pregava anwrosa- 
mcnte per sua lettera a mandarle i due mila scudi 
che le avean promessi , ed in calce della lettera 
aggiugueva di proprio ppgno alcune lince , in cui , 
chiamandoli suoi cari amici, ricercava que’ cit- 
tadini a non mancarle ( ne me yeuìiez fallir ); 
Dopo il i 486 un privato cittadino di Chieri, 
Ferrino Gribaldo , esercitava l’ufficio di banchiere 
della corte di Savoia ( argentier de Savojre ) , 
ed era da quei principi molto spesso ricercato di 
grosse prestanze (i). 

Anche nella scelta de’ vicari ebbero luogo t 
Ch.criesi d’essere grandemente soddisfatti , poiché 
nel 1474 decretarono, che per parte del comune 
si donasse a Gabriele di.Passerano de’ conti Ra- 
dicati un’insegna, in testimonio di riconoscenza 
pe’ benefizi ricevuti. £ sci anni"dopo , essendo a 
Francesco de’ Roeri nato un figliuolo , il comune 
deliberò di levarlo al sacro fonte , c di. con’ce- 

■ •(1) Se ne hanno le proOe in alcune lettere di' 
Filippo . di Sa%>oia, e di Claudia di Brettagna sua 
moglie al suddetto Pietrina, le quali son nelT ar- 
chivio de' gentilissimi conti Balbi Bertoni di 
Sambujr. * . - ' . 
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dergH , finché vivesse , franchezza intiera da ogni 
gravezza in Chieri e nel distretto (i). 

Nel i 4 q 4 Carlo Vili re di Francia , avendo 
deliberato , per la sventura d’ Italia , di andar 
alla conquista del regno di Napoli , calò pel Mon> 
ginevra in Piemonte , e , dopo aver fatto solenne 
ingresso a Torino, s’indirizzò alla volta di Chicli 
il di 7 di settembre. Giunto sul cader del giorno 
appresso alla porta di quella terra gli si parò da- 
vanti, in mezzo ad una gran comitiva d’eccle- 
siastici e di gentiluomini, Lconetta Tana fan- 
ciulla di nobil sangue , e di forma eccellente , da 
cui fu salutato d’un bel complimento in versi 
francesi (a). È noto che il monarca al suo rìtor- 

(i) Ex lib. consil. ann. et 1480. 

(a) MCCCCXCiy. Cum rex Francorum per 
Neapolim .... Versus recitati Karolo regi Fran- 
chorum die sexta septembris MCCCCXCIV in 
Cherio per Leonetam jiliam Bartholomei de Tanis 
de Cherio que quidem Jilia eral pulch'a valde 
inter ceteras. 

Versus. 

Roy treschrestien restor de Karlemayne 
Nous supplions le haut Dieu qui tamayne 
Quen tous tes faits vueille estendre sa grace. 
Et otroyer que dedans peu despace 
Soit confondu cil qui (te) fait oultrage . 

De retenir ton leal heritàge. 

Isti versus Juerunt recitati apud portam Qìterii 
que tendit 'yersus Taurinum me- Thoma • Ogeni 

,5* 
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no da Napoli facea frequenti gite a Ch^ri , preso 
duiramore di una gentildonna cheriese , la qual^ 
da alcuni scrittori è chiamata Margarita Solare , 
ed è ,comuncmente creduta quella stessa che fu 
rccitatrice de’ Versi ; ma probabilmente l’amata 
di Carlo fu la gentildonna de’ Solari , nel palagio 
de’ quali pigliò alloggio il monarca o nell’andata 
o nel ritorno da Napoli (i). In proposito del qual 
passaggio di Carlo mi sia lecito di riferire la 'nar- 
razione di uno' scrittore contemporaneo, che 
ragguarda appunto alle feste con cui i Chcriesi 
si studiarono di render onore alla di lui venuta, 
e che è molto propria a dar indizio del florido 
stato ^ ricchezza a cui , mercè l’industi'ia degli 
abitanti , era salita la terra. 

ibi assistante et premissa et injrascripta audiente 
et intelligente et Itec Jacta fiiere circa horam 
vigesimam (piartam. 

Versus. 

Sire voy ci Ics cles de Chier che lon tanvoye 
De part Charles le franch due de Savoyc 
Et te prions quii te plàyse en gre prandre 
Cur, corps etbien du plus hault jusqu’au moindrc. 
La copia sincrona da cui furono trascritti la 
memoria ed i versi è posseduta dal Gazzera. 

(i) Ronza, Donne letterate degli stati del Re. 

- Si vede ancora nella casa che fu de’ Solari e ' 
dove ora è il quartiere degli ebrei una pietra 
con Farmi di Francia , e l’iscrizione che dice : 
Cy aubérgea Chales preu Roi des gaules 
La'dattc par Ics Ictti'cs numeraules eie. 
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« n sabbato vegnente , il di 7 di settembre , 
ebbe luogo similmente il solenne ingresso di lui 
nella città di Chieri , dove fu ricevuto a grande 
onore dagli ufilziali della duchessa di Savoia , 
che si mossero insieme coi* signori della chie- 
sa (i) con molta rivereitea ad incontrarlo j faccan 
loro corteggio i nobili della terra, i borghesi, 
i mercatanti leggiadramente abbigliati ed in molto 
numero. Tulle le slrade cran parale di ricchis- 
simi drappi di seta , di fdo c di lana , c molti 
misteri furono celebrati sovra palchi a bella posta 
costrutti in varii luoghi, sui quali fra le altre 
cose fu recitata l’istoria della vittoria di Clodo- 
vco pr^o re cristiano di Francia. Le gentildonne 
erano ornate di pomposi abbigliamenti, c gucr-. 
nitc di gioie il più che si potesse desidei'are. II 
martedì .^undici di settembx’c , il re, dopo d’aver 
sentita la messa , parli alla volta d’Asti (2). w 

XXIV. 

Delle discordie intestine di Chieri nelVultima 
metà del secolo XV. 

Già nel regno del prode Carlo I, e poi anche 
ne’ sette anni che durò nell’impero Filiberto il 

Bello , parea che la monarchià di Savoia si fosse 

/ . 

(i) Doveaa essere i cahonici della collegiata 
di S. Maria della Scalar. 

(a) Gaguin , La mère des cronicques p, 31 1 . 



348 

ravvivata '|>el cammino dell’antica sua fortuna. 
Ma questo principe usci di vita nel i5o4, e Car- 
lo III, detto il Buono, che gli succedette, era 
condannato a patire nel corso del suo luogo e 
tempestosissimo principato tutte le più crudeli 
ferite di cui la fortuna possa trafiggere il cuor 
d’un sovrano e d’un padre. Ma le turbolenze , ' 
da cui nel secolo XV era stata agitata la corte 
di Savoia , non aveano generalmente recato alcun > 
danno alla prosperità del Piemonte , nel quale il 
forestiere ammirava tanta moltitudine di castelli 
e di ville fiorentissime di popolo, e tanta feili- 
lità , ed abbondanza , e delicatezza del vivere , 
che in tutta Italia non era forse contrada che 
lo sormontasse (i). £ nondimeno in ogni terra o 
era acceso o covava il foco delle divisioni; ed 
in Chieri le discordie tra i nobili d’albergo , è 
quelli che si chiamavano di non albergo, non 
aveano mai cessato di dominare (a). I nobili 
d'albergo, i quali, né* tempi della repubblica 
erano sopra gli altri distinti con tanti privilegi, 
procuravano con vie maggiore sforzo di ritenerli , 
dopoché il comune avea prèstalo obbedienza ad 
un monarca straniero. I nobili di non albeirgo , 
i quali dopo là dedizione , essendosi molti di lo- 

(i) Bandella, Novelle parte li, pag. a6o , edi- 
zione di Londra del 1792. 

(a) Quod officia non ’dentur affeetione partiali- 
tatxs Guelfi au( lubelini. Ex lib. consti, civ. Che- 
rii ann. i45o. 
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ro dedicati ai servizi del principe, erano cre- 
sciuti di grado e di ricchezze , non poteimo sop- 
portare la superiorità di quegli antichi patrizi, 
ai quali contrastavano e la facoltà di nominare' 
un determinato numero di consiglieri della loro 
Stirpe, e la preferenza a certi impieghi, e l’uso 
di due sigilli del comune (i), e la precedenza in 
consiglio e fuori sopra gli altri nobdi della terra. 

Già nel si era fatto compromesso delle dif- 
ferenze esistenti tra gli ospizi, allora ridotti a 
sette , ed i nobili del popolo , e gii altri borghesi , 
in Bonifazio de’ conti di Biandrate vicario di 
Chieri, ed in Lodovico Costa degli Albuzzani 
' signor di Bene e di Carrù, maestro della casa 
ducale. Arbitrarono saviamente assegnando certi 
termini ai dritti dei nobili d’albergo in modo che 
non ne potessero abusare, e mantenendoli tuttavia 
nel possesso delle prerogative che godevano da 
tempo immemorialc. Sotto al regno di Ludovico 
le discordie ripullularono , ed egli , per una con- 
seguenza forse degl’intrighi a cui dava luogo l’am- 
bizione della duchessa sua moglie , fece in tal 
materia vari! decreti non solo l’uno dall’altro di- 
versi^ ma ripugnanti tra loro; perocché per gli 
uni riconosceva le prerogative e la preminenza 
degli ospizi sopra il resto della nobiltà, per gli 

altri le modificava, ed infine con un altro le ne- 

' ' < ' 

' (i) L’uno tenuto da qu^lo delt albergo de* Bal- 
bi che veniva nominato savio della guerra , Pai- • 
tro tenuto dal sindaco d’albergo. 
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pressoché totalmente (i). Onde potendo cia> 
scuna delle parti allegare più d’un rescritto del 
principe in suo iUvorc, persistette ostinatamente 
nelle antiche pretensioni^ opponendo vicendevol- 
mente l’una all’altra il biasimo d’avere con falsi rap- 
porti e con arti non buone occupato l’animo del 
sovrano ed inchinatolo a favorirlé. Nè quelle 
malaugurate dissensioni ebbero termine prima 
dell’anno i533 : perciocché solo in quell’anno 
quarantacinque nobili , presieduti da Antonio 
'Tavani abbate ossia rettore dell’università dei 
nobili di Chieri, raccolti nella sagrestia di san 
Domenico al cospetto di Galeazzo di Nuceto dei 
marchesi di Ceva , e de’ signori di Cavallerleone , 
vicario della terra, dichiararono in nome dii tutti 
i nobili^ di Cliieri, de’ quali erano la maggior 
parte ed intendeano di rappresentare l’intera as- 
semblea , che , per, cessare le antiche discordie , 
gli odii e rancori insorti in fatto di precedenza 
tra i nobili d’albergo e gli altri nobili , mossi da 
celeste ispirazione, tutti concordi, rinunziando 
ai dritti derivanti da qualsivogUa' lettera ducale, 
stabilivano che per ravvenire rimanesse abolita 
ogni maggioranza di gi’ado fra i nobili , d’albei'go 

(i) V. neW archivio del chiarissimo conte Pro- 
spero, Balbo la sentenza arbitramentale del 
di gennaio , il rescritto del duca Lodovico 
del 4 di febbraio 1442 > ® t altro rescritto del-^ 
medesimo duca del 4 tP agosto x444* 
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c gli altri nobili, e che negli offici pubblici la 
sola età regolasse la precedenza (i)^ 

Questo avvenne addi a4 di luglio ; e fra quei 
c]uarantacinque nobili erano : di que’ de albergo , 
im Balbo , un Bertone e due Simeoni de’ Balbi ; 
iinGribaldi^ un Builio de’ Gribaldenghi , tre Bro- 
glia , due Bensi , due Raschieri , un Yignolia dei 
Merlenghi , ed uno de’ Mercadillo. De’ nobili di 
non albergo erano due Tana, tre Villa, un Pal- 
lio, o Pallido, un Buschetti, un Balbiano , un 
Valimberti , un Biscaretto , ed altri , fra’ quali 
Bartoloinmeo 6runacio,^tesorier generale di Bea- 
trice di Portogallo dnehessa di Savoia , a cui 
tanto piacque la leal scnitù di quel degno Che- 
riese, che lo fece dall’impcrador Carlo V suo 
cognato, con diploma del i3 di decembre di 
quell’anno medesimo, annoverar tra i cgnti e 
cavalieri Palatini (a). 

XXV. 


De’ mali gravissimi che recò al Piemonte la 
, guerra tra Carlo V e Francesco' I. 


Ma quanto, malgrado le narrate discordie era 
fiorente c tranquillo, lo stato , che non meno la 

' . . ( 

(i) Da una copia autentica esistente appresso 

ad un nobile patrizio cheriese. 

(a) Jl dipi, origin. è negli archivi di cortei 

avchiv. Biscaretti. 
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terra di Chieri che l’intero Piemonte area go- 
duto la maggior parte del secolo XV, altrettanto 
crudeli furono e .gravi di lunghi ranhnarichi le 
disgrazie da cui fu battuto nel secolo di cui en- 
ti’ati siamo a ragionare. 

Furono que’ tempi a tutta Italia fortunosissimi, 
e singolarmente alla provìncia custode delle'portc 
d’ Italia , quando due monarchi stranieri , ambe- 
due strettamente congiunti di sangue col duca 
di Savoia, scesi a contrastarsi il dominio della 
Lombardia, empierono per quasi vent’anni que- 
ste infelici terre di desolazione e di sangue. "E 
come se il cielo avesse voluto dar indizio al 
mortali essere ornai colma la misura dell’ire sue , 
primachè il vasto incendio di quelle guerre av- 
vampasse , atterriva i popoli con segni prodigiosi 
nel sole e nella luna (i) , e perente va nello stesso 
tempo di terribili flagelli il Piemonte , nel quale 
s’avvicendavano le pestilenze, le inondazioni e 
la ordinaria conseguenza delle medesime, la fame. 

( I ) MDXIV. Die martis decima ianuariiMDXlP' 
circa meridiem in tota patria Pedemontium visa 
sunt signa in sole et luna celo sereno et lucidis- 
simo sole; luna circa horam primam noctis in- 
ter yrim intercepia cum croce magna per diame- 
tro lunam _ intersecante : uterque signum solis et 
lune visa sunt per horas quinque continuas. Hic 
ut potui signa eadem pingi curavi. Cronica di 
Giambernardo Miolo di Lombriasco pag. 33. MS. 
della bibl. del conte Balbo. 
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Alcune memorie a foggia di cronaca dcscrìltc da 
un chcriese contemporaneo (i) ricordano due 
pestilenze con grandissima mortalità di persone, 
l’una nel i5i4, l’altra nel i5ai, nel qual anno 
nella sola terra di Chieri mancarono ottomila 
persone. Due inondazioni, l’una nehi5i7 , l’altra 
quattr’anni dopo ancor più violenta. Finalmente 
nel i5u4, in seguito al passaggio fatto dagli Sviz- 
zeri c dagli impei'iali in queste parli , ed alle de- 
vastazioni d’ogni maniera che vi commisero , una 
carestia grandissima con dilTalla quasi totale 
d’ogiii sorta di vettovaglie. 

I Cario III, dopo aver da buon parente tentato 
più volte di ricondurre la buona armonia fra 
Cesare ed il Cristianissimo , avea , per solo amore 
alla pace , ricusato le proferte che l’uno c l’altro 
gii andavan facendo per averlo alleato ed amico. 
Carlo III confidava sempre di potersi mantener 
neutrale, senza considerare che il sito del pro- 
prio stato , e le inclinazioni dei popoli ugualmente 
^i ripugnavano. Le sollecitazioni della moglie lo 
fecero aIGne inclinare al partito di Cesare, il 
cjuale, nel i53i trovandosi in Bologna per la , 
- solennità della sua incoronazione, fece dono a 
Beatrice duchessa di Savoia sua cognata, ed ai 
<lisccndenli di lei, della contea d’Asti, che per 
le condizioni della pace di Cambrai gli era stata 
due anni pi-ima ceduta dal re Francesco. 

• \ 

(i) Bartolomeo Martìneli. MS. della libi, del 
conte Balbo. 
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Tanto baalò al re .per riaccenderà nel petto 
di lui lo sdegno conceputo contro al duca suo 
zio ; onde avendo al tutto deliberato d’oppriincr- 
lo, mentre s’andava con validi apparecchi dis- 
ponendo alla guerra, non tralasciò, con altiere 
ambasciate o#con minacce di spaventarlo/ Final- 
meate , preso il tempo che Cesare si trovava im- 
pacciato in una lontana impresa nell’Affrica , oc* 
cn^ sul finir del i535 per suoi eserciti la Savoia 
ed il Piemonte con una prestezza che uno stato 
sprovveduto, di difensori, c retto da un principe 
alieno per indole dalla guerra, potea solo per- 
mettere. £ meno infelice sarebbe stato il principe, 
c-più onorata appresso ai posteri rimarrebbe la 
memoria di quelle generazioni,* se ad aggravare 
quest’infortunio non fosse, in più d’una oceasione 
concorso il tradimento. Monmeliano, principal 
fortezza della Savoia , fu presa per tradimento 
d’un napolitano che vi comandava; ma il tra- 
dimento di quel vile straniero lii per nostra ver- 
gogna imitato da’ nazionali. Un cuneese ribelle 
detto Antonio Tonrosanos’impadroni perfidamente 
della torre di Trana , e poco dopo , il 4 di set- 
tembre del i536, egli c Bertolino Gribaldo' tra- 
ditor cheriese, per l’intelligenze avute con altri 
traditori della terra , entrarono per la porta Yayrà 
in Chieri, la quale nel mese seguente |u data 
nelle mani de’ soldati firanzesi. 

Ne’ vent’anni che durò quella guerra , il Pie- 
monte ne fu. quasi continuamente il teatro; > e 
perchè poco ai Franzesi , ma molto meno agl’ira- 
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perìaK caleva dello stato del duca , vemya il me- 
desimo da tutti e due gli eserciti, ma più dal 
cesareo , con rabbia e crudeltà inesprimibile con- 
culcato , disertato , riarso. Pr 

, Ma il tristissimo quadro che ofiferivano nel tem- 
po delle guerre tra Carlo Y ed il re franccscó 
queste contrade, meglio si riconoscerà nella de- 
scrizione che ne ha fatta il Novagci'o , il -quale 
dovette passarvi in occasi<yie che andava amba- 
sciadore di Venezia in Francia. « Tutto quel 
tratto di paese, per lo innanzi bellissimo, fatto 
( dic’egU ) per la mala fortuna di Lombardia per- 
petuo nido di ogni guerra , era ridotto a tal ter- 
mine, che non si conoscea più qual eià stato. 
Incolto, senza gente per le città, senza uomini 
e senza animali per le ville , già imboschito tùUo 
e selvatiio ; non si vedeano case che il più erano 
abbruciate; della maggior parte dei castelli le 
mura soltanto; degli abitanti il numero grande 
che vi era, parte esser morto di peste, parte di 
fame , parte consumato dalla guerra , o per essere 
stato ammazzata, o, perduta ogni cosa fuggita 
per varii paesi, volendo piuttosto mendicar il 
vitto fuori di casa, che in casa sua sopportar 
travagli peggiori della morte (i). » 

La terra di Chieri non rimase in sui principii 
\ 

(i) Riferito dal chiarissimo conte Napione di 
Cocconato nella vita di Federigo Asinari di Ca- 
merano. Memorie della i Reale Accademia delle 
scienze tom. XXII. 
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lungo tempo occupata dai Franzesi, perchè in. 
agosto del i537 gli Spagnuoli , fatto impeto nelle 
inum con quantità d’artiglierìa di grosso gitto , 
se impadronirono a forza , e le diedero il sac- 
co. Rimase in tal condizione quattordici anni, 
soggetta di nome al duca , di fiitto ai generali di 
Carlo V , lino al 3 di settembre del i55i , quando 
monsignor di Cossè , maresciallo di Francia , ren- 
ne di notte tempo a Chicri; il quale, apparec- 
chiate le scale, disegnava impadronirsene per 
sorpresa ; ma trovandosi scoperto si voltò a tem- 
{«estarla con le artiglierìe dalla parte della torre 
del Gialdo con tanto buon successo, che i di- 
fensori furono costretti ad arrendersi, salve le 
persone e le robe. 

La terra di Chierì, guardata con maggior be- 
hignità dai Franzesi, che guardavano come cosa 
propria il Piemonte, e . l’appellavano con grande 
abbondanza di cuore la più bella gemma della 
rcal corona di Francia , era ancora nelle loro 
mani alla pace di Castel Cambresi del iSSq; 
pace che ridonò la quiete alla desolata Europa, 
c che fu corona e perfezione della segnalata vit- 
toria che due anni 'prima l’immortale Emma- 
nuel Filiberto avea riportato contro al re Cristia- 
nissimo a S. Quintino in Piccardia. Chierì fu 
poi una delle cinque piazze che i Franzesi vol- 
lero ritener in deposito fino all’amichevole defi- 
nizione delle loro controversie col duca , e di 
cui non dismisero in realtà il possesso fino al- 
l'anno i56a. 
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Di due ignoti autori di cronache cheriesi, di 
Alberigo Balbiano, e di Cecchino Broglia. 

Ma prìmachè , brevemente accennando il modo 
che tenne Elmmanuel^ Filiberto nel riordinare lo 
stato battuto per tanti anni dagli orrendi flagelli 
4ella guerra, della fame e delle pestilenze, e 
rotto dalle intestine discordie, si proceda alla 
conclusione di queste storie, ragion vuole che 
si tocchino le lodi degli ucmiini illustri che la 
terra di Chieri produsse e nelle lettere, e nel* 
farti di stato, e di guerra. 

In- prima gli autori della cronaca di Ripalta , 
stampata dal Muratori, od almeno uno di essi 
era evidentemente cheriese; raccogliendosene la 
certa prova dall’amore ccm cui si distende nel 
narrare certi particolari successi avvenuti in Chic* 
ri , i quali per la poca loro importanza non eran 
degni d’aver luogo neUa cronaca, considerata 
massime la somma parcità, con cui ci raggua- 
glia d’operazioni di grave momento e risgiiardanti 
ai. più cari interessi di tutta la patria pedemon- 
tana. Tale è per esempio la notizia che ci porge , 
essersi un giorno di venerdì, 17 d’ottobre del 
1357 , cominciato a suonar l’Ave Maria in sul 
mattutino nella chiesa principale di Chieri; ed 
altresì quella del passaggio per Chieri di 
Valentina^ Bgliuola del conte di Virtù, duca di 
Milano , la quale andava sposa al duca d’Orleans. 
La cronaca di Ripalta è stata condotta fino al 
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i4o5, .c termina con la notìzia della ricostru- 
zione deità chiesa di S. Maria di Chieri , 'la quale 
ebbe principio nel mese di marzo (i). 

Con maggior sicurezza ancora si può afiermarc , 
che fosse cheriese l’ignoto autore della cronaca 
stampata per la prima volta fra i documenti della 
presente storia , col titolo di cronaca vecchia ; 
perciocché non solo si osserva nella medesima 
descritto con notabili particolarità tutto quello 
che risguarda agli interessi della nostra repub- 
blica , ma più d’una volta , parlando delle varie 
fortune di quella, il cronista lascia correr dalla 
penna espressioni fortemente impresse d’un af- 
fetto che è tutto patrio , tutto cittadinesco. 

La cronaca vecchia comincia al laaS con la 
distruzione di Testona, e finisce al i347 
dedizione di Chieri. La cronaca di Ripalta e la 
cronaca vecchia , benché poco altro contengano 
che una breve serie di date de* successi più im- 
portanti , fanno ' tuttavia gran lume alla storia , 
non dirò de’ secoli antecedenti, ma del secolo 
XIV, in cui’ furono compilate. 

Anche i due grandi ristoratori ddia milizia 
italiana , per lo nome che hanno comune con -due 
delle principali famiglie di Chieri , furono d^ al- 
cuni scrittori giudicati cheriesi, dico Alberigo 
fialbiano c Cecchino Broglia. Ma quanto al pri- 

(i) Da una annotazione del Carena apposta 
alta vita MS. di san Dalmazzo del Meiranesio^ 
appari tee*<h'’ egli era del medesimo parere. 
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mo , sebbene oltre a Cbieri , anche la città di 
Cuneo abbia voluto attribuirsi l’onore di esserne 
madre , tuttavia si ha fondamento di credere che 
non fosse piemontese. Non cosi dei secondo, il 
quale nacque a Trino di famiglia, secondo ogni 
probabilità , originaria cheriese , e trasferitasi for- 
se in quella fioritissima terra per cagion del 
commerzio. 

Il Broglia era già assai famoso nell’armi nel 
iSgi , anno in cui si trovò con la sua brigata 
alla difesa d’Àlessandria a’ servigi di Galeazzo 
Visconti primo duca di Milano ; impacciatosi poi 
nelle guerre della marca d’Ancona e di Tosca- 
na , provò cosi bene , e tanto crebbe in riputa- 
zione di valentia e di scienza militare, che Bo- 
nifacio IX, chiamatolo a’ suoi stipendi!, lo creò 
gonfalonier delia chiesa , e gli diede il generalato 
dell’armi sue; e poco dopo la città d’ Assisi, 
avendo scosso il giogo d’un tirannello che la do- ^ 
minava > elesse a suo sovrano signore il condot- 
tier piemontese , il quale continuò ancor per tre 
'anni il corso de’ suoi trionfi, e mori addi i3 di 
marzo del i4oo. in Empoli di Toscana. 

La scuola di quest’illustre capitano fu si gran- 
de in. rinomanza di prodezza e di virtù militare , 
che lungo tempo diceari proverbialmente, è un 
un uom Brogliesco, per dire di uno che fosse 
molto prode di sua persona , e nell’arti di guerra 
«ccellentissimo. 
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XXVII. 


Di Gioffredo Balbo, di Gianfrancesco Balbo 
Giurecorisulti. 

La breve dimora che fece nella terra di Chieri 

10 studio generale bastò a farvi germogliare l’amoc 
delle scienze in maniera, che alla fine, del secolo 
già si contavano vani celebrati giurisconsulti. 
Giofiredo Lanfranco Balbo, dottor di leggi e vL- 
cario dell’arcivescovo di Torino, fu, se' non il 
primo, certo tra i primi che, sentendo quanto 
gravissima opera sia e quasi sopra le umane fòrze 

11 giudicar rettamexrte, chiamò -in aiuto dei mo-r 
demi giudizi la sapienza degli antichi , stampando 
le principali decisioni de’ magistrati f il qual esemr 
pio ebbe nei secoli seguenti in buon dato imita* 
tori, e molto bene ne sarebbe tornato alla giu- 
stizia, se i giudicanti nel trarne partito avessero 
avuto l’animo a seguitare piuttosto la prudenza 
che l’autorità dei loro predecessori. L’opera del 
Giofiredo fu ristampata con amplissime lodi più 
volle (i). 

{i) . Tractatut plurirttarum decisionum per mo^ 
dum conchuionum qui semita recto oausidicòrum 
et iudieum appettatur etc~, i4q7 r Taurini y Sjrlra 
altra edizione nel i5ai altra nel medesimo an~ 
no in Milano pel Vimercato , altra nel i538 col 
titolo ; Iqjffi'edi Lanfranci Balbi magni iiQ'iscon- 
sulti insignisque Cherianorum practici observa- 
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Terso gli stessi tempi fioma «on fama di sa» 
pere molto maggiore Gianfrancesco Balbo, dì 
patria ariglianese, ma fuor d’ugni dubbio che* 
riese d’origine, il quale fu discepolo del famoso 
giuriscoDsulto Claudio di Scysscl, morto arcire* 
scovo di Torino. In sul psincipio del secolo 
XVI,. in. età per ^uel che pare assai giovino; 
venne da Carlo il Buono dentato professore- di 
ragion civile nella università di Torino ed egli 
-volendo rispondere in degna maniera a l.d cene* 
fizio, e< forse attutare l’invidia che più volenUcit 
e con maggior perseveranza i solita la ardere la 
gioventù letterata, scrisse un ampio c dottisiùxio 
commenliario sopra le prescrizioni, luatcria ul- 
tamente difficile, e da niuno prima tralluli con 
diligenza proporzionata all’iinportanza dell 'argo- 
mento. ^ 

Dii ' comiùméuto a! suo ' lavoro nel i5io, e 
con lettera scritta in dicembre di quelFanno la 
raccomandi ad Antonio di Gingino , sire di L’i- 
none , primo presidente del senato di Savoia , 
perchè la offerisse, al principe (x). L’autoro ra- 

tiones nonnullanim ùi> iure decisionum etc. , Lu- 
gduai^ VtnceiUius de Portònariis. - Altra nd 
iBifin.neUa medésima, città per Iacopo Giunta ec. 

(x) Tractatus Jòecundas et perutilis, quod de 
praxécciptionibus inscriìàtur editus per praeclte- 
rum I. V. D. Io. Franciscum Balbum de Ainlìia' 
tmiaùtem Tauritt. etc. Lugdimi' j Colonùie. 
i564, etc. 
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giònò distesamente in quell’ opera d’ogni maniera 
di presenzioni e civili e canoniche é feudali; 
senza tralasciar quelle derivanti dai particolari 
statuti delle terre. Le spesse citazioni affastella- 
te, secondo l’uso di que’ tempi, /entro al corpo 
del testo , danno prova di una vasta e varia era- 
dizione. La lingua è, non dirò buona, ma, sop- 
portevole. Al tutto il merito di quel libro parve 
"cosi raro e singolare, che non solo in quel' se- 
colo ne furono parecchie volte replicate le edi- 
zioni , ma eziairdio ne’ seguenti continuò ad es- 
sere inserito nelle biblioteche e nei tesori che 
si stamparono di ragion civile e canonica. Gian* 
francesco Balbo fu poi senatore in Torino. 

xxvm. 

Di MdUeo Gribaldi Moffa giureconsulto. 

Alquanti ,anni dopo procacciava gloria a se 
stesso ed onore alla patria un altro giurista che- 
riese, elegantissimo scrittore, Matteo Gribaldi 
Moffa, marito di una nipote dell’illustre medico 
Pietro Bayro, archiatro ducale e professore nel- 
l’università di Torino (i). D Gribaldi lesse in 
prima ragion civile nel celebre studio di Tolosa, 
e v’acquistò gi-an fama, seguitando, com’egli stesso 
diceva , il metodo italiano il quale non consiste 

(i) y. il libro dello stesso Gribaldi intitolata 
. De methodo ac ratione studehdi cap. a , p, 8. 

C'. 
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nello ammonlicchiar dccisìom, m» nel ventilare, 
diligentemente le opinioni c nel trovarne le cause 
e le ragioni (i). Quanta (ìlosoGa in se contenesse 
la sua maniera d^ammacstrare , chiaro si vede, 
nel libro che ne stampò nel i544 di piacere* 
a’.suoi discepoli, che istantemente nel richiede- 
vano , il qual libro egli chiama primizie del suo 
'campiceUo. L’opera ^ divisa in tre parti , e nellar' 
terza rifu vago, per prova d’ingegno , di voltar 
in versi le astruse dcGniziemi del dritto , e vari 
problemi , ed in ciò ebbe , -meglio che forse non 
comportava la selvatichezza della materia , mor- 
bido ed elegante il verseggiare (a) ; quale l’Al- 
ciati non avrebbe ricusato di riconoscers per suo. 
Ebbe indi a poco tempo l’onore di una lettura 
nelle famose scuole di Padova (3) , e quivi con- 
tinuò con tanta felicità di successi il Grìhaldi a - 



(i) f'. la letfera indirizzata a’ suoi discepoli 
di Tolosa f premessa al libro sopracitato De me*- 
tbodo ac ratione studendi lib. III. La lettera ha 
"la data del i di gennaio i54i* 

(a) Eccone un esempio ; > 

De tigno precario concesso. 

Aedibus imposito tigno qui forte precanti 
Cesscrat , lit -tignum redderet admonuit. 
Re'ddere velie negat qui tignum pòisidet, urbcm 
Deformem ac fieri si repetatur, ait. 
Quaeritur an possit, missa ratione decoris 
Urbani, ad tignum tramite iuris agì. 

( a) Sbaglia il Rossotti il quelle scrisse^ in Pavia. 
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nobilitare il sup nóme, pubblicando dotti co- 
nienti sopra diverse parti del dritto civile e cri- 
minale , che il comune gli accrebbe fino alla 
somma di iioo scudi la provvisione che prima 
era di soli 800 (i). 

Nè le lodi del Gribaldi consisteano solamente 
nell’eccellenza dell’ingegno e della dottrina, sio 
chè non avesse le qualità che ad un pubblico 
maestro sono più specialmente rìchiestc ; percioc- 
ché avea si bello il porgere, e cosi aperto e fa» 
Cile l’insegnare, che la scuola non capiva d’or- 
dinario più che la metà degli uditori ; troppo fe- 
lice in vero, se non avesse contaminato tanta 
nobiltà dell’ingegno con l’eresia. Già nel i55o, 
in un libro stampato a Basilea , avea dato saggio 
dcU’incUnazione con cui riguardava le dottrine 
dei novatori b a Padova cd a Vicenza crasi aC'^ 
costato ad un conventicolo di dotti, che la su- 
perbia aggirava '.lufige dalla vera credcnza'pei 
mille sentier dfiU.’ercoee. Ricercato cblla signoria 
di Venezia, per 1^ nov^ che andava spacciando , 
fuggi per campar la persona in Francia , ' poi in 
Germania, ov’cbbe una cattedra di leggi a Tu- 

(i) DispiUationes in cansUtutionem secundam, 
codicis de comrnumo^e legfUorum f^enetiis i553* 

- 4d falcidiam ititerpretalio , Patinai i549- 

- De iure fisci,, FenetU? l55i., - De omni genere 

homicidiif SpirM. a>i{t. iSgo.. - Aitri com- 

mentarii sopt:^- tiUfli d«l codice e deWin- 

JbrziatQ Jùronii stampati dopo Ut sua morte. 
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Ihiga, Prima seguitò Calvino; poi tenne le parti 
di Serveto , e fu gran ventura la sua di non es- 
ser arso vivo, come Serveto lo fu da Calvino. 
Traboccò di uno in un altro errore , e parve ri- 
posare nell’eresia dei Sociniani ; perciò fu trava- 
gliato con acerbe persecuzioni, c dovette lasciar 
la cattedra e riparar in Fargie, terra ebe avea 
comprata nei dintorni di Ginevra ove , mentre 
gli bolliva contro una fiera tempesta , fu dalla 
peste tolto di vita nel settembre del i564. Febei 
noi se potessimo affermare , come potè di quel- 
Ir’altn ingegno del Biandrata il Malacarne, che 
negli estremi giorni avesse il Gribaldi aperti gli 
«cebi al disinganno^ ma egli è vero pur troppo 
che quanto scrisse su questo proposito di conso- 
lante il Sàlomoni nelle iscrizioni di Padova , non ' 
ba nissun fondamento,, e può chiamarsi con un 
motto &moso : la visione ePun dabben'uomo (i). 

(i) Bezay in vita Calvini. -Sandius, biblia- 
thecà antitrinitariorum p. 17. -Nigeron, Mè- 
moires pour servir à l'histoire des hommes iUuw 
stres tom. XLI, p. a35. - Bayle , Diction. }ii- 
etor, et critiq. tom. HI, pag. 227.. - AforcK, 
Grand Diction. histor. tom. V, pag. Ì'j3. - Tira- 
boschi , Storia della letteratura italiana tom. 
VII, pag, 760. 
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Di Paolo Simeonì cavaliere di Rodi. 

I 

'* Ugual celebrità acquistarono per merito di lodi' 
ancor più rare due uomini insigni , lume e splenr 
dor del- Piemonte fra- Paolo Simeonì de’ Balbi , 
'cavaliere ,di Rodi , e Nicolò Balbo , de’ marchesi 
di Geva , signor di^ più feudi ; l’uno per gagliar^ 
dia d’animo e per virtù guerriera-, l’aUro-pet ci- 
'Vile prudenza chiarissimov 

Paolo, nato verso il' i486, era entrato beltà 
sacra milizià di S- Giovanni di Gerusalemme in 
giovanissima età, e non era ben ferma ancora 
la sua adolescenza , quando- daBa fortuna fu po> 
sto a pericolosissima prova. Trovavasi egli nel 
i5oa a presidio nell’isokUa di Lcro, una delle - 
Spoi'adi che può considerarsi come Pantemurale 
di Rodi, ov’era in quel tempo la sedia dell’or- 
dine, quando un famoso^ corsaro di Baiazette se- 
condo, detto Carnali, accostatosi di notte tempo 
Con otto vascelli tra galeotte e fustc , cercò d’im- 
padronirsene per sorpresa., Essendogli tornato va- 
no il disegno, area messo in tci'ra le truppe, e 
con un continuo tempestare delle artiglierie logo- 
rava la rocca-, mediocremente gagliarda di mura, 
ma. debolissima di presidio , ed in poco tempo 
c’era già aperto tanto di breccia da poter tentare^, 
im assalto; a cui mentre s’apparecchiava il cor- 
saro, fra Paolo, giovane di diciotl’anni, al quale ^ 
per gra'Ve infermità del comandante , era' toccate^ 
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regalare la mal augurarla difesa, bene scor- 
gendo che vano riuscirebbe contra tanta e si ar- 
rabbiata moltntudinc il coraggio di pochi, s’ar- 
rìsò' d’un sottile inganno. Prima lasciò correr 
voce d’un vicino soccorso, e Gamabjche n’ebbe 
vento afireltava l’assalto ^ poi raccolse donne e 
villani quanti |>otè averne,, e copertili con so- 
pravvesti di color rosso , dipinte di bianche cro- 
ci, li dispose su 0 le mura e dopo la breccia , 
e con fuochi e con suoni d’allegrezza diè segno 
di aver ricevuto gli aspettati soccorsi ; il che ve- 
dendo Carnali, e temendo di poter essere con- 
dotto a grandi strette , frettolosamente parti. 
Trentatre anni dopo il Simeoni, passato per va- 
rie fortune, . giaceva, con sei mila cristiani nel 
castello di Tunisi, prigioniero d’Ariadeno Barba- 
rossa re 'd’Algeri, il quele, sentendo appressarsi 
con un poderoso esercito rimperador Carlo Y, 
e temendo da si gran numero di schiavi qualche 
pregiudicievole novità , avea risoluto- di farli tutti 
morire. Saputo il cavalicr piemontese del barbaro 
consiglio , trovò con- larghe promesse il modo i. 
ottenere da due rinegati martelli 'é lime, eoo 
che spezzati i propiii. ferri e que’ de’ compagni, 
rotte le porte della prigione , assalito fcd oppresso 
di notte tempo U governatore ed i suoi soldati 
nulla di ciò sospettanti, si rendette padrone del 
castello , c chiamato per segni l’esercito cristia- 
no, lo diede nelle mani di. Cesare, il quale ve- 
dendo quella moltitudine di fedeli per sua indu- 
stria da certa morte scampati, dieesi che tene- 
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ramente onorandolo e congratulandosi , Se. lagio*- 
masse. ' 

L’ultima sua famosa fazione fu la difesa del 
castello di Nizza sostenuta nel i543 contra tutto 
lo sforzo dell’arrai turchesche e franzesi. Barba- 
rossa si vide colà nuovamente a petto quell’uomo 
tanto alla sua fortuna contrario , di cui era stato 
una volta nelle sue mani la vita ; e nuovamente 
ne sperimentò , con suo graiMianno; altissima la. 
virtù. Nulla giovò la sterminata moltitudine degli 
assedianti, nulla le artiglierie che si adoperarono» 
straordinarie di grossezza e di gitto f nulla le 
promesse e le minacce. Addi 8 di settembre» 
udendo appressarsi novelli soccorsi , levato il 
campo, s’imbarcò, indirìzzando a miglior corso^ 
se potesse quel poderoso nayilio di dugeuto vele (i ). 

V 

(i) Basto, Storia della milizia di S. Giovanni 
di Gerusalemme. - Adriani , Storie de’ suoi tempi.. 
Vertot, Hist. de V Ordre de Malte etc. - Di que- 
sto generoso cavaliero vedi le notizie scritte dal- 
V autore della presente storia stampate in V enezia 
dal Picotti, e ristampate in Torino dalVAUiana. 
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Di Nicolò Balbo Presidenté" e uomo di Stato. 

Nicolò Balbo era fratello di Gianfranccsco Bal- 
bo, autor del trattato delle prescrizioni di gjà 
s’è ragionato, ma per testimonianza del.^esauro 
assai più dotto, e più sottile di lui'(i); Stefano 
di lui padre era dottor di leggi, notaio e segre<- 
tarìo ducale , dimodoché lieve fu a Nicolò il so- 
spingersi in etade ancor tenera per entro la car*’ 
riera degli onori , e farvi grandi progressi (a). 
Non son ben noti i primi gradi ch’egli occupò 
in servigio del principe ; solo sappiamo , che , 
dopo aver letto ragion civile nell’università di 
Torino, fu tra i giudici di quel supremo tribu- 
nale che appunto allora acquistò il nome di se- 
nato , e che dipoi fu per lunghi anni' presidente 
del reale patrimonio ; nel quale uflìzio difficilis^- 
simo , in que’ tempi in cui la camera dùcale an- 
dava giornalmente perdendo òr l’uno or l’altrò 
ramo delle sue rendite , benché si procacciasse 
assai nemici, si governò mai sempre con tutta 
giustizia ed integrità , ed ebbe costantemente con- 

(i) Sub excellentissimo jrraeside Nicolao Balbo , 
Francisco Balbo fratre multo docliore et subti- 
liore qui multa ab eo coepta opera in iure nostro 
perjicere non poti^it propter bellorum strepitus 
etc. Nella prefazione alle decisioni, n. 4* 

(a) Da membrana esistente p'esso Fautore. 
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fidente e benevolo l’animo del principe. Nel' i.'iSS*,, 
anno in cui ebbero comincianiento i. grandi in- 
fortunii del Piemonte il presidente Balbo fu man- 
dato ambasciadore a. Cesare adìne di rappresen-- 
tare i dritti del suo signore alla successione del 
IMonferrato , nel quale uffizio ebbe segretario 
Giambemardo -Miolo notaio di Lombrìasco , au- 
tore di una cronaca latina manoscritta. Parti il 
jg di dicembre alla volta di Napoli ; ebbe a Ro-- 
2ua la dolorosa notizia della morte d’Amedeo 
principe di Piemonte ^ pi*ijmogenito del duca ; ar- 
livò a Napoli il K^di gennaio-, c due giorni dopo' 
ebbe grata udienza, da Cesare i ma il 39 dello 
stesso mese un. corsiere , giunto con incredibile 
celerità da Torino a Napoli in tre giorni (i), no- 
tificò l’invasione del Piemonte fatta dall’esercito 
franzesc. Toccava allora al presidente Balbo l’uf- 
ficio di trattar, con Cesare d’interessi maggiori,, 
onde con-, lui partendosi da Napoli andò a Roma, 
e quindi poiché lo vide disposto a recar pronti 
«occorsi all’infelice cognato, andò per Loreto,. 
Venezia e Padova a Milano, ove trovò la du- 
chessa Beatrice sua signora,, e sul finir di mag- 
gio sitornò per Asti , in quella parte del Pie-^ 

(1) Anno eodem (i 536 ) die XXIX ianuarii 
carsor . ducalìs Duvet a Taurino infra triduum 
celeri equitatu Neapolim efplicuit enuntians regem 
gallum in Pedemontium irruentem. Queste far- 
inate parole sa'isse il Miolo a p. 4? delia cro-- 
naett,. 
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ihonte , sulla quale non avcan potuto aUcora o 
l’armi franzesi, o il tradimento (i). 

n Balbo seguitò costantemente l’infelice suo 
principe pei yarii casi d’una fortuna ostinata- 
mente contraria, ed egli riposandosi interamente 
' ne’ di lui consigli j prima lo nominava nel suo 
testamento fra i personaggi che durante la mi- 
norità del figliuolo doveano aver la reggenza de- 
gli stati, poscia in un codicillo comandava al 
medesimo principe di nominarlo gran cancelliere ; 
«<Ì in virtù di tal disposizione , dopo la morte 
del duca, il presidente BaUio esercitò qualche 
tempo tale iifficio y di evà nondimeno Enunanuel 
Filiberto gratificò il conte Langosco di Strop- 
piana^ 

11 presidente Balbo stampò uno scritto legale, 
come ne stamparono eziandio molti altri famosi 
giurisconsulti di quell’età , in difesa delle ragioni 
allegate dal duca di Savoia alla successione del 
Monferrato, e nondimeno la camera imperiale 
corrotta da don Ferrante Gonzaga, uomo d’ab- 
borrita memoria ai piemontesi, attribuì il pos- 
sesso ai duca di Mantova , differita ad altro tempo 
la definizione delle rispettive ragioni circa al pe« 
tìtorio. 

Ma il più bel monumento delle ^orie di Ni-^ 
^ colò Balbo , quello che prova maggiormente quan- 
ta fosse in lui la prudenza, quanto il giudizio, 
quanto vasta la scienza delle cose di stato , quanto- 

(i) Mioh, cronaca p. e seg. 
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intera la fede, è il parere che rassegnò ad Eni' 
manuele Filiberto," mentre, reduce negli aviti 
dominii, facea dimora nella città di Nizza. 

Forse parrà esagerazione , e non è altro che 
sincerissima verità il dire che quasi tutto quello 
che fe’ d’utile e di grande quel principe immor- 
tale per riordinare lo stato, e molto ancora di 
quello , di cui fu riservata ai tardi suoi successori- 
'' la gloria , ài ta:ova proposto c raccomandato da 
quel divino ingegno. £ perchè la lode acquisti 
maggior sembianza di vero, accennerò i sommi 
capi d^gli onorati' ed utili, e genesost consigli 
ch’egli, già fatto canuto,, e sdeino' alla tomba, 
indirizzava al suo principe come frutto dcHà spc- 
rienza in tanti anni d’un infelicissimo' regno, 
e col maneggio.^ tanti negozii abbondevolmentc 
acquistata. 

In primo luogo gli- mostrò i popoli dello stato 
suo generalmente corcottiin ogni generazione di 
viziò, e di disonestà', per causa della lungbis^ma 
dimora di soldatesche straniere,, e con grande 
istanza lo ricercò di provveder le chiese di buoni‘ 
parroci, affinchè con- la^ dottrina, ^-e con' L’esem- 
pio riducessero i popoli a miglior vita. 

3. Fàccia , gli dice , smantellar- le fortezze de- 
boli, che di< ciò, oltre al ri^armio di spesa, ne 
conseguirebbe di poter restringere tutto lo sfor- 
zo della difesa' in quelle che sono-per' gagliardia-, 
ed. impoitanza di sito veramente utili alla somma 
delle cose. 

3. Faccia aprir' una steada pel- cnUe di^S.an 
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Martino , anziché per quello di Tenda pel pas- 
saggio del sale. 

4. Riscuota dal signor principe di Monaco- > 
l’omaggio di fedeltà a cui è tenuto per li feudi 
di Menton*, c di Roccabruno ^ e che si è per' 
le circostanze delle guerre passate intermesso. 

Latrodiica l’arte del lavorar le lane’, i cor 
toni,, è là seta,, ed- assicurisi (cosi egli) V. A. 
che senza le arti noif può riuscir grande utile da 
suoi- sudditi , i- quali come pazzi , e poco pru- 
denti pagano quel -poco d^aro quale ha lasciato 
lóro la guctia, tutto nel soverchio vestire, e 
nelle gran pompe tanto di uomini come di donne. 

Tutto quel tanto che bisogna nel vestire tutto si 
compra fuori del paese...... tutto quel che nasce 

nel paese se ne va per unger la gola..... con la 

oorrutela della guerra, la qiialè gli ha- gonfiati' 
di gloria, ambizione e superbia fpUe, ponfono 
per tutto oro ed argento , éd ancor tele d’oro e 
toga d’oro , ed insieme panni broccati come pur 
può vedere, e vede V. A» 

6. Faccia piantar moroni , e proibisca ohe Ig 
seta si venda cruda fuori del paese, seguendo ' 
l’esempio già dato dal signor di Racconigi il 

il quale ne tolse esempio in Vicenza, città ve- 
neziana ,- e condusse lavoranti a Racconigi , con 
che quella terra si ò sostentata non ostante i 
tanti aggravi! delle guerre. 

7. Affine di evitar il dispendio del danaio che 
Ta fuori stato in occasione delle incette di ca- 
valli, mettA con belle giumente di Fiandra, e 
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di Borg^ogna buoni stalloni, e ne allevi le tazze’. 

8. Stabilisca fabbrìche d’armi in Piemonte , i 
vi faccia venir armaiuoli. 

g. Alletti generalmente con privilegi , e fran-' 
cbezze gli utili artefici, e gli operai forestieri. 

zo. Metta in onore i bagni di Yaudier, cccef-' 
lenti p'er la salute dei corpi umani, affinchè 
piemontesi tralascino d’andar, come fanno, ad' 
Acqui, a Lucca, a Padova. 

' la. Lo informa distesamente del mode di ri'' 
■cattare col minor danno possibile il feudi, i 
censi, e le rendite alienate. 

rS*. Corregga la disonestà de’ costumi. 

V 4 - Ordini un monte di prestito per li poveri , 
e per averne i fondi riscuota un annuo tributo' 
dai giudei. 

Per benefizio del commercio inferno, e 
della irrigazione dei terreni scavi ampi canali 
d’acqua nelle parti che gli va divisando* 

16. Faccia praticar le debite visite nelle spe- 
zierie, affinchè per avidità di guadagno non vi 
si vendano droghe' corrotte o nocive. 

17. GK dice che il paese restituito dai fran- 
ciosi , si può perdere in ventiquattr’ore , però 
to esorta a fortificare i passi impor tantik 

Questa è la sostanza dei gravissimi consigli di 
quel grand^uomo di stato , al- quale , sccondochè 
pare, erano state dall’invidia, pestilenza ordina- 
tia delle corii, e più di quelle che tornano da 
nn lungo abbassamento ad una subita grandezza , 
apposte varie accuse. Ond’egU con la nobUtè' 
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propria del puro e generóso animo suo cosi par^ 
la: « io da picciolo mi son nodrito al servizio 
di sua serenissima casa , ed ho servito tanti anni 
aVi illustrissimi' padre , e madre di V. A.... c 
per non aver mai volutx) tenere se non un volto , 
ed una fede, mi son fatto pochi amici, e sup- 
plioarò V. A. si' degni informarsi qualmente 
l’autoritade sua, si- del governo , che di giustizia, 
come siano passati’, chO spero nel Signor Iddio 
che mi troverà esser' governato sinceramente , e 
che non ho causato liti , ma estinto infinite.... di 
sorte , penso aver fatto che ’l sigillo di V. A. in 
man mie non- ha' fatto peccato , nò digresso, nè 
meno ingiustizia , nò io con quello , in ombra di 
V. A. ho fatto contro giustiziai »’ 

Nicolò Balho poco dovette sopraVvivère al ri- 
torno d’Emmanuelé Filiherttf-, poichò quel saga- 
cissimo principeV che' seppe por cosi bene in 
opera i di lui consigli, non avrebbe mancato d’at- 
tribuirgli quella parte di goVemO che conveniva 
al di lui inerito , e che m mani più pure , e più' 
capaci riporre non sì poteà, nè gli ambasciadori 
di V enezia avrebbero nei loro rapporti avuto oc-' 
casion di' notare, non essere fra i ministri del 
duca alcuno che potesse giosiamente aver fama 
d’eccellente. 

Da questi Balbi d’Avigliana sCendeTatto i Balbi' 
«ignori- di' Vemone, de’ quali fu sul principio 
del secolo scorso un ambasciatore in Francia, e 
che finirono in una femmina maritata ne’ San- 
Martini {oarchesi della Morra. 
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Della ristorazione della monarchia di Saroia 
per opera cPEmmanuel Filiberto. 

Emmanuel Filiberto , poiché dalla vittoria fu 
rimesso nel seggio de’ suoi gloriosi antenati , si 
trovò possedere un regno che per l’infelicità deUe . 
presenti condizioni non avrebbe tardato a sfug- ^ 
girgli di mano,^ se come valoroso era l’animo, 
cosi non fosse stata la mente sua vasta, misurata, 
e sagace. Le entrate della corona erano, parte 
distrutte , parte obbligate ai creditori del duca 
suo padre. 11 commercio annullato , lò campagne 
incolte, ed invece dediti all’ambizione, alle mor- 
bidezze, al lusso i popoli , e cresciuta dappertutto' 
la corruzion dei costumi. Oltre a ciò l’antica 
fede verso il legittimo principe quasi generalmente 
dimenticata , non vergognandosi i principali vas- 
salli di ricever pensioni chi da Francia, e chi 
da Spagna.. Mali' si. gravi non potevano- con par- 
ziali provvedimenti ammendarsi^ e, se il duca 
nel ritirare con- minute e rigorose ordinazioni la 
monarchia verso migliori principii avesse dovuto 
tener conto di tutte quelle private ragioni , le une 
spesso alle altre contrarie che si poteano da que- 
sta ó da quella terra allegare , la grand’opera 
della restaurazione dello stato, che ha renduta 
cosi chiara la memoria di quel sovrano , sarebbe 
fuor d’ogni dubbio tornata vana. 

Una delle cause che agevolato aU’armi 

* / 
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Bimiche k C0D<piùla del Piemonte era la diver^ 
■tità degl’interessi che regolavano la, politica d’o- 
^ni città, e di ogni terra; ed era questa mede- 
«ima diversità d’interessi che -avea spinto alcuni 
tra i sudditi a maculare fin da principio con vi- 
tuperevole esempiio la fede dovuta .ad un princi- 
pe debole sì ma per tutti gli altri rispetti eccel- 
lente, quale si narra che fosse l’infelice Carlo> 
III. Perciò Emmanuel Filiberto diede opera a 
fare che l’impulso, e la regola delle azioni dei 
sudditi si pigliasse per l’avvenire dal generale in- 
teresse dello stato, non dal privato di ciascuna 
terra f e que’ privilegi che a si utile scopo con- 
traifaccano ^ e solcano mantener ^re' ^ e gelosie , 
o lasciò in disparte, o cassò, una sola volendo 
che fosse la miftiiera di riscuotere le pubbliche 
gravezze , uno solo il modo di raccoglier soldati ^ 
e d’amministrare la giustizia , generali le leggi 
ehe favorivano il commercio , ed al solo princi- 
pe riservati que’ dritti di suprema giuiisdizione 
inseparabili -dal pieno- esercizio della sovranità. 
Queste leggi,, moventi dall’assoluto arbitrio del 
'principe , ma da un arbitrio- moderato , prudente 
discreto , necessitato dalle circostanze , consigliato- 
dai pochi savi che ancor rimanevano , furono cae 
gione che la monarchia di Savoia , la quale pri- 
ma di Emmanuel FUiberto era un’aggregazione 
di stati, la di cui corrispondenza col principe 
trovavasi' essere maravigliosamente incerta, e 
multiforme, dopo'Emmanucl Filiberto riuscì uno- 
stato d’ordini cosi perfetti, che i membri del 



37 » 

inedesiioo tutti insieme e ciascuno in pacticolar;e 
-concorrevano con le loro operazioni al bene uni- 
versale, al maestoso procedere, ed al regolare 
andamento de’ pubblici negozi , ed alla tanto- ne- ^ 
cessarla unità del governo^ 

La terra di Chieii, la quale, frammezzo » 
quella generale riformazione , vide non senza rin- 
crescimento andar perdute alcune sue riguarde^ '' 
voli prerogative,'; cssendoi stata e più sgravata 
di tributi, ed impedita di convocare la società 
-di S. Giorgio, senza il consenso del duca,- ebbe 
nondimeno eoofermazione quasi intera degfr al- 
tri suoi privilegi, -e notabilmente la suprema 
giurisdizione- civile , e criminale ,. la ragione di 
concedere in proprio nome- le investiture d’alcunà 
feudi a’ suoi gentiluomini, e la facoltà di porre . 
alla scelta del sovrano i soggetti da deputarsi in^ 
vicarii di quella terra (i). ^ 


r XXXIt , 

Epilogo di queste storici 

Si sono finora descritte le varie sorti' di Cbicri,. 
prìma nei bei tempi dell’indipendenza , poscia in- 

' (i) f'. i libri de’’ consigli del i563, i565, edi 
privilegi conceduti. da Emmanuel Filiberto ai Che~ 
riesi del a6 marzo iS^i e del 29 settembre 1675 , 
de'.quali copie sincrone in cartapecora sono posse- 
dute daW egregio abbate Cazzerà. 
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quc Ss nei quali la soggezionea cui volontariamente 
s’inchinò verso i prìncipi di Savoia era privile- 
giata di libertà, e di franchezze cosi singolari 
che alle fbrme d’un reggimento popolare arre- 
cava poco o nissun pregiudizio; abbiam veduto 
siccome que’ magnanimi cittadini’ malcontenti 
della signorìa del vescovo di Torino , e stimolai 
dall’ esempio d’Asti e di varie città della Lom- 
. bardia posero ogni eura nell’acquistar grado- per 
grado quella balla di lor medissimi' di cui si re- 
putavano degni , e come giunsero dopo doe secoli- 
ad ottenerla , facendo per tutto quel tempo cbiarfe 
prove / di 'soUerzià , df costanza, e di desterìtà- 
maravigliosa'; c si è' fatto osservare come fin dal' 
più bel perìodo delle glorie cheriesi ebbero priii* 
cìpio quelle dissensioni tra gli ottimati, ed il 
popolo , che prima ingenerarono negli' animi una 
gara di nobile emulazione, e poi, risolvendosi 
in aperte inimicizie, e- trascorrendo alle risse,, 
cd al sangue corruppero gH ordini della repub- 
blica, e rendettero necessaria la perpetua vigiì 
lanza d’bna autorità esteriore , chQ, scevra d’ogni 
disordinato affetto contenesse la tempesta di que- 
gli animi tumultuanti. In ultimo luogo abbiam 
considerato gli effetti- della dedizione rispetto al- 
l’inlcrìor governo della repubblica non meno che 
rispetto al commerciò , aH’industrìa , ed alle 
scienze, Gnchè le lunghe calamità da cui ih , 
battuto il Piemonte- nel secolo XYI asciugarono 
tutte le fonti onde traevano vita le sue prospe- 
rìtài 
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Dopo il regno Filiberto la storia 

di Chieri non ha quasi nulla che la distìngua 
da quella della comune patria pedemontana , 
onde si possa fame soggetto di separati racconti. 
Ben avrebbe la storia delle famiglie a gloriarsi 
d’altri bei nomi, perciocché dal puro, e nobil 
sangue de* Balbi, de’ Bertoni, dei Costa, dei 
Broglia, dei Tana, deiBensi, e dalle chiare fa- 
miglie dei Balbiani dei Bischetti , dei Villa , dei 
Turi netti, degli ArgenterVi* dèi. Ripa, dei Baro- 
nis , dei Robbi , dei Viarisii e d’altri molti tanti 
sorsero sia venerandi prelati , sia prodi guerrieri y 
sia uomini di stato gravissimi da illustrar come 
fecero rion- solo l’antica patria loro, non solo il 
Piemonte , ma i reami di Francia e di Spagna , 
in cui, non pochi. di loro trapiantati, per gran- 
dezza di cose operate maravigliosamente fiori- 
rono CO- 

(i) È not<y che ded Balbi Bertoni di ^Chieri di-' 
scesero i signori, poi duchi di Criglione in Fran-^ 
eia e di Maone in Ispagna, pari di Francia, 
grandi di Spagna di prima classe. I Balbi Ber-' 
toni di Chieri ebbero, nel 1743» Giulio Cesare ^ 
conte di Sambuy generale di fanteria , cavaliere 
dell'Ordine Supremo- della SS. Annunziala; e,, 
nel 1771 r Marc’ Aurelio vescovo di Novara, can- 
celliere dell’Ordine sopraddetto. 

I Costa , uno de' quali ebbe in moglie la fi- 
gliuola naturale di Filippo JI duca di Savoia/ 
(Ferriolo Costa J, vantano un Giorgio, in favor- 
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Ma al disegno d’un’opcra distesa a fin di de* 
scrìvere le politiche c le civili vicissitudini di 

N - 

di citi venne da Emmanuel Filiberto, addi t di 
"settembre del i556, con onorevolissime espres- 
sioni, eretto in contea il feudo della Trinità j 
un Gianfrancesco , conte cPArignano e di Polon-, 
ghera , governatore del ducato d'Aosta , cavaliere 
dell’Ordine Supremo nel i568; un Francesco 
Amedeo , altresì cavalifire dell'Ordine Supremo 
nel 1648; .un Fillorio Amedeo, viceré di Sar- 
degna, gran maestro della reai casa, cavaliere 
dello stesso Ordine nel 1763 ; un balio don Luigi, 
viceré di Sardegna nell'anno medesimo; final- 
mente un Vittorio cardinale di S. Chiesa, arci- 
vescovo di Torino. 

I Broglia, onde discendono i duchi e pari de 
Francia di questo nome , in tutte le generazioni' 
filmasi per virtù militare, che contarono tre 
successivi marescialli di Francia; ebbero un Carlo 
arcivescovo di Torino hel ; un Ottavio ve- 
covo d’Asti nel 1610. 

I Tana , oltre alVinsigne gloria d'aver gene- 
rato la madre di S. 'Luigi Gonzaga contano un. 
Federigo Tana, marchese fTEntragues, conte 
di Limone e di Santena, governator di Tbrino , 
cavaliere delP Annunziata nel 1648/ un Carlo , 
ambasciatore in Ispagna , poi gran mastro della • 
real casa, cavaliere dello stess' Ordine nel 1696 j 
un Filippo generale d'artiglieria, governator di' 
Torino, cavaliere dello stess’OrtUae nel 1739; 


Digitized by Google 



à3a • 

Cliicri basterà d’averla condotta fin dove 'la sto- 
ria politica e civile di quella città si trova ini- ' 

un Francesco , viceré di Sardegna , generale di 
Jhnteria^ governatore della ciltadeUa di Torino,- 
altresì cavaliere detV Annunziata nel 1771; ed 
un conte Agostino letterato distinto , del cui giu- 
dizio facea grandissimo caso l’immortale littorio 
Alfieri. . ' 

I Bensì ebbero un Chiaffredo , signor di Sati- 
tena , famoso per la difesa di Monmeliano , ca- 
valiere dell’ Annunziata nel i 63 q / un Michel 
Antonio, marchese di Cavarre, luogotenente ge- 
nerale, cavaliere dello stass’ Ordine nel 1771. 

I Balbiani ebbero il conte Giovanni Balbiano 
di Viale cavaliere deW Ordine Supremo nel 1788;; 
ed il balio don Vincenzo , viceré di Sardegna 
nel 1790. - 

I Buschetti ebbero Giambattista , gran cahcel- 
lier di Savoia nel 1661. -, 

, / Villa contano un Ercole Tommaso, mar- 
chese di Villastellone , gran mastro d’artiglie- 
ria, cavaliere dell’ Annunziata nel i^63. 

/ Turinetti un Ercole , marchese di Priero , 
conte di Pertengo, signor di più feudi }n Ger- 
mania , magnate d’Ungheria, grande di Spagna 
di prima classe , marchese del sacro romano im- 
pero, cavaliere dell’ Annunziata nel 1698. 

Gli Argenterà ebbero un Carlo vescovo di Mon- 
' dovi nel 1610 ; e varii chiarissimi magistrati. 

I Ripa un Agostino , conte di Giaglione , prima 
segretario di stato nel i58^. 


Digitized by Google 



38S 

plicata eoa la storia {generale defla monarchia. 

I Betronìs un conte Carlo consigliere di stato 
e di finanze , molto accetto alla duchessa Cri- 
stina di Francia , conte di Trana e di ButtigUe- 
ra, nel i638; ed un Filiberto generale arti- 
glieria nel 1677. 

I Bobbi un Luchino, contador generale delle 
milizie e genti da guerra nel iSgg , ed il conte 
Benvenuto di S. BaffaeledoUo ed elegante scrittore 
di versi e di prose in materie d'amena lettera- 
• tura^ sul declinar del secolo scorso. 

Bastino queste brevi notizie per indicare quante 
illustri famiglie di gentiluomini sono uscite dalia 
nobilissima città di Chieri ; del rimanente io non 
intendo che altri se ne valga per termine di pa- 
ragone fra Vuna e V altra famiglia, essendo le 
medesime , come ciascuno può vedere , troppo 
succinte e palesemente imperfette. Altronde ho 
voluto scrivere la storia civile di Chieri, non 
quella de' feudi, nè delle famiglie. 


riHI DEL QUIETO BO VLTIHO USRO. 
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